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Sarebbe cosa da recar sorpresa se il capo della Kanda e I suoi sa- 
telllti non fossero i primi ladri che io abbia mai conosciuto. 

Don José Borjés. Giornale, 9 novembre — Basilicata. 

La notte ò slata orribile : non ho mai sofferto tanto fisicamente e 
moralmente. Fisicamente, per la fatica e per le piaghe de* piedi: mo- 
ralmente, per le disgrazie che ci colpiscono lutti 

Ieri fummo senza pane, e quindi dovemmo fare strada digiuni. 
Comincio a disperare di giungere a Roma: le nostre forze diminui- 
scono e il mio malessere aumenta. Poco nutrimento e quasi sempre 
mal sano, acqua sola per bere e molte fatiche distruggono i più ro- 
busti. Pure io marcierò fino a che pDtrò : ma se Dio vuole che io 

succomba 

Don José BoRjés, Giornale, 4S ottobre. — Calabria. 

Andavo a dire al re Francesco U che non vi hanno che misera- 
bili e scellerati per difenderlo, che Crocco è un Sacripante e Lan- 
glois un Bruto. 

Don José BoRjés. Giornale, 8 dicembre i861. — Tagliacozzn, 



i: 



la soeietate civili aut lex ant vis valel. B^eoìi^. 
Jegeg, connptissimì mores. T^cno. 



(tabet tiiqnid ex inigno omne magnum exdmplain, qnoà pnblìda 
militate rependitar. Tacito. 

Ciolai che desidera o che yaole rirormare uno stato d'ana città, 
a volere che sia accetto, o poterlo con soddisfazione di tutti mante- 
nere, è necessitato a ritenere T ombra al manco desmodi amichi, 
acciò che ai popoli non paja aver mutato ordine, ancora che in fatto 
gli ordini nuovi fossero al tutto alieni dai passati, perchè V univer- 
sale degli uomini si pasce cosi di quel che pare come di quel che et 
anzi molte volte si muovono più per le cose che paiono , che per 
quelle che sono. 

Macchiavelli, Prima Deca di Tito Livio 
lib. ^, cap. XXV. 

Fra tutti gP impiegati di Stato, PUfflziale è quello per fermo che 
ha più d*ogni altro T occasione di trovarsi fra tutte le classi popo- 
laresche! e convivere e trattare con loro. Cosi guidato dai meglio 
esperti, egli ha in mano il mezzo più acconcio a raccoglier notizie 
non raen ampie bhe accurate, ed è dai varti accidenti astretto ogni 
di a ripensare; sola e vera via di andare sviluppando la mente. 

Colonnello Verklein. 

Tale è la natura de^ popoli , inclinata a sperare più di quel ch^ è 
necessario e ad avere sempre in fastidio le cose presenti, e special- 
mente degli abitatori del regno di Napoli, 1 quali^ tra tutti i popoli 
d'Italia, sono notati dMnstabilità e di cupidità di cose nuove. 

Francesco Guicciardini. 
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PROEMIO 



Assai difficile sarebbe iu questa breve scrittura voler 
pretendere di stabUire in modo preciso le origini del bri- 
gantaggio nelle Provincie meridionali. 

Esse sono tante e tali e cosi complesse, che uno studio 
siffatto riuscirà penoso e incompleto, se non impossibile, non 
solo per me, ma pei dotti eziandio che faranno in avvenire 
oggetto delle loro meditazioni questa eterna e vitale e 
gravissima questione sociale, economica, politica e mo" 
rale del brigantaggio. 

n mio scopo nello stendere questa narrazione si riduce 
ai modesti limiti di dare un corpo ad un ammasso di 
note da me raccolte sui luoghi durante un lungo sog- 
giorno alla frontiera, in posizione tale di vedere e sapere 
cose che non a tutti era dato penetrare e conoscere. 

Io non ho la vana stoltezza di pretendere che questo 
mio stadio abbia ad arrecar il benché minimo cambia- 
nelle cose di costaggiù i ma sat(> W^XV^^Vovc^ ^ \v^- 
^nte eompensato delle mie iattcìie, «»^ vit^ ^«tvsòX^ 
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uno sprazzo di luce in quelle tenebre, o narrato un fatto 
nuovo che possa convincere grincreduli, o fatto tale una 
pittura delle miserande condizioni di quel paese, da far 
mettere in pensiero chi è deputato a reggerlo ed ammini- 
strarlo. 

Piuttostochè una storia od una tesi o prolusione, questo 
libro è un quadro disegnato di natura e colla prontezza 
e precisione della fotografia delle origini, delle azioni e 
delle conseguenze del brigantaggio; imperocché se ero 
ben piazzalo per vedere ed udire, non avevo altrettanto 
tempo per esaminare colla lente e frugacchiare collo scal- 
pello dell'anatomista le cause e le ragioni di cose mol- 
tiplici, proteiformi, e di loro natura imperscrutabili, per- 
chè altrettanto vaste, ammucchiate e grosse che impal- 
pabili ed indefinite. 

Io non accuso, racconto. Non scrivo romanzescamente 
pel bisogno di scrivere e d* inventare , ma incido ed 
intaglio dietro una miniera di preziosi ed irrefragabili 
documenti e dopo lunga esperienza sui luoghi, medita- 
zione e severa disamina sui fatti, sugli uomini e sulle cose. 

Non vi è giudizio, parola, non fatto o considera- 
zione, apprezzazione o chiosa, di cui io non assuma tutta 
la proprietà e la responsabiiijià ; come pure protesto al- 
tamente che non vi è fatto in questo libro che io non 
possa provare in modo ch'ogni uomo sganni. 

Due sono le specie principali di brigantaggio nelle Pro- 
vincie meridionali: il politico ed il comune; e gli stessi mo- 
tivi che conducono al brigantaggio cambiano a seconda delle 
provinole e della loro indole, giacitura, ricchezza e coltura, 
e le cause sono diverse negli Abruzzi, in Terra di Lavoro, 
nei Principati, nelle Puglie, in Calabria, come diversi sono 
^i fini e gli scopi; e gli stessi capi banda hanno diversi i 
diversi i modi di briganteggiare, diversa la meta, 
» // principio e l'operato. 



t^ROEtttO. Il 

Qaelle belle contrade farono per secoli gremite di bri- 
ganti , e le montagne aspre e le selve foltissime di cui 
vanno ricche farono e saranno per lunga fiata ancora 
nidi inesplorabili ed indestruttibili di briganti. 

Aprite le pagine della Storia Napoletana e vi troverete 
ad ogni pie sospinto degli atti di nefando brigantaggio, 
sotto tutti i regni, sotto tutte le dinastie, dai Saraceni e 
dai Normanni a Manhès, Fumel e Pinelli. 

lutto in questo paese favorisce il brigantaggio : la po- 
vertà dei coloni agricoli; la rapacità e la protervia dei 
nobili e dei signori; l'ignoranza turpe in cui è giaciuta 
questa popolazione: l'influenza deleteria del prete; la su- 
perstizione, il fanatismo, Tidolatria, fatte religione e san- 
tificate; la mancanza di senso morale pressoché totale; la 
nessuna elementare conoscenza dei dettami d'onore, di pro- 
bità, di pudore; la sregolatezza nei costumi; l'immoralità in 
tutto ed in tutti ; lo spettacolo schifoso della corruttela negli 
impiegati, nella magistratura, nei pubblici funzionari; la 
rapina, il malversare, lo sciopero e la malafede fatti arti- 
coli di legge; tutto insomma ciò che vi è di laido e di 
riprovevole nella umana Società si trova in gran copia 
diffuso e penetrato in queste misere popolazioni; tutti i 
viij come tutte le miserie, le violenze e le malvagità si 
sono scagliate sopra questo popolo infelice, attalchè, per 
servirmi di un vieto e rancido paragone mitologico, si 
può dire che la famosa scatola dì Pandora sembra aversi 
tutta riversata su questa altrettanto infelice e misera 
quanto bella ed amena terra, ed avervi sparsa in copia le 
brutte cosacele che conteneva. Sicché non vi é poi tanto 
da stupire, se le origini del brigantaggio siano antiche e 
quasi perdute nelle nebbie dei secoli ; se sotto tutti i 
ngol e tutte le dinastie vi furono fasti briganteschi ; se 
ftialmeate oggidì ancora, sotto un govetuo uxiVX^tV^) ^^* 
e riparatore, vi siano aticoTa uum^TO^^ \i^\Àa 



i2 PROEMIO. 

e ferocissime che scorazzano, quasi impanemente, questa 
peregrina ma cancrenata parie d'Italia. 

La configurazione stessa dei paese, coperto di interminabili 
catene di montagne altissime e vasti dirupi, di macchie fol- 
tissime e di oscure , fitte e immense foreste ; le idee del 
governo borbonico che di quelle montagne non davasi 
cura, non vi tagliava strade, non vi costruiva ponti; la 
mancanza totale di commercio, di vita sociale, di movi- 
mento industriale, di comunicazione qualunque intellet- 
tuale materiale, a tal punto che vi sono tuttora nume- 
rosissimi distretti vedovi di una strada comunale, igno- 
rata la vista di una vettura, sentieri cosi malagevoli e 
pericolosi che i muli stessi non si peritano che con molta 
prudenza a percorrerli. Io non parlo qui dell'assoluta de- 
ficienza di Stabilimenti di carità, d'istruzione, d'industria, 
d'utilità^ pubblica e di scienze ; queste sono le preroga- 
tive dei popoli civili e dei paesi colti. Questo è il lusso 
e la superfluità dei popoli gentili e dei paesi educati al 
vivere civile; ma qui siamo fra una popolazione che, seb- 
bene in Italia e nata Italiana, sembra appartenere alle 
tribù primitive dell'Africa, ai Noueri, ai Dinkas, ai Malesi 
di Pulo-Penango, epperciò non è d'uopo parlar qui di cose 
che non sono nemmeno accessibili alla loro intelligenza. 

Qui dunque non comuni interessi, non contrattazioni, 
non scambii, non afifetto, non fraterno amore, non mutua 
stima, ma odio e livore, libidine di potere e di vendetta ; 
qui invidia, qui tutte le più basse e vili passioni, tutti i 
vizii i più ributtanti, tutte le più nefande nequizie del- 
l'umana natura. 

Non solo l'azione dissolvente, immorale e corruttrice del 
più immorale e scellerato dei governi, ma il sistema pur 
anco di agricoltura del paese, e la vita nomade e solitaria 
dei psLstori e dei carbonai^ che vivono su quelle cime 
famiglia, in mezzo al loro gre^e o^ ^Uotxvo ^Xot^ 
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Ibrao, in un isolamento selvaggio; e la vita quasi ceno- 
bitica delle popolazioni delle piccole cittaduzze, che poste 
sai comignolo di una roccia nuda ed aspra, lontane da ogni 
consorzio umano, da ogni suono di civiltà, e da ogni vista 
delle intellettuali grandezze, vivendo una vita miserabile e 
deserta ed amara, senza nessuna delle morali e materiali dol- 
cezze che cotanto abbelliscono la vita, sono un incentivo, un 
istradamento al brigantaggio. La esistenza cosi eccezionale, 
cosi singolare e cosi primitiva e selvaggia di questi po- 
poli li rende più di ogn' altro proclivi al mal fare, alle 
violenze, all'omicidiare per vendetta e per rapina ; al darsi 
alla montagna e sbandeggiare per amore di indipendenza, 
e più soventi per riluttanza al lavoro , per voglia di 
lacro, qualche volta per vendetta, e sempre per fame ed 
atroce miseria. 

Tutti i tribunali d'Europa insieme riuniti non bastereb- 
bero a giudicare tutti i delitti ignorati, le angherie, le 
vessazioni, le prepotenze e le nere ingiustizie commesse 
su quelle alture dai nobili, dai ricchi, dagli uomini pre- 
posti agli impieghi, dalle locali amministrazioni, da tutti 
insomma, cominciando dal popolame, che rubava ed uccì- 
deva per fame e per vendetta, al ricco, al nobile, al fun- 
zionario, che per cupidigia di potere e d*oro manometteva 
la cosa pubblica e vuotava le casse e angariava e tiran- 
neggiava cosi crudelmente la plebe, che questa disperala 
ed affamata si dava alla montagna e briganteggiava. 

Il governo borbonico per sistema non solo lasciava 
impunite simili infamie e non puniva gV infedeli e diso- 
nesti suoi impiegati, ma li lodava e li promoveva per so- 
prassello e quasi per insulto alla morale pubblicar innal- 
zando cosi il vizio e la malafede, rimprobità ed il tradi- 
mento a dogma di governo, e facendo puntello del suo 
inmo dell» malvagità e corruttela della Yjuxoct^iVìb %^- 

•tira, e del pervertimento e scompittUo 4e\VwK«toiV 

— - è della Giustizia. 
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tro i suoi signori o meglio oppressori; la sua apparente 
umiltà e la paura che addimostra in presenza di un qua-; 
lunque a lui superiore per condizione ed abito, vi dice l0( 
stato di avvilimento e di demoralizzazione in cui è ca-> 
duta quell'anima soffrente e rozza, a chi tutto si niega 
ed a chi tutto manca, il pane dell'intelletto %à il pane' 
del corpo. I suoi sensi sono muti, la sua mente incolta, 
ignoti i dettami del bene e del male, è un animale > 
un bruto, a chi finalmente non si sono lasciati che 
gli istinti e i bisogni materiali non mai soddisfatti, e la' 
consolazione ed il rifugio di una religione che venne! 
premeditatamente adulterata da un' empia politica di go- j 
verno, e naturalmente falsata dall'ignoranza sua e dalle! 
male arti pretine. Cosicché l'azione di questa religione, fatta' 
idolatra e pagana, fanatica e feroce, non cristiana e santa,: 
mansueta e benefica com'è la vera religione di Cristo, èl 
piuttosto fatale che utile, è più fomite di male che di: 
bene; è più uno strumento che un dogma, è finalmente- 
scaturigine inesaurabile di errori e di corruttele più de- 
moralizzatrlci che altro. 

Nessuna meraviglia adunque che i briganti, e tutti i de- 
litti e le devastazioni che gli fan seguito, pullulino e 
continuamente germoglino in queste contrade; e che ad. 
ogni bivio di strada, dietro un burrone, in una maccliia, ; 
sul pendio di un monte si vadi a rischio di trovare! 
una masnada di malandrini che vi spogli, vi derubi o vij 
tolga di vitat , 

Non è forse cosa nota ed oramai vieta, che gli abitanti j 
di un comune sogliono farsi tutto ad un tratto assassini?' 
Che questi pacifici agricoltori gettano ad un dato tempo la 
marra, la zappa ed abbandonano il manico dell' aratro - 
per impugnare il calcio del moschetto e darsi alla strada - 
s depredare eà uccidere ? E dopo perpetrata impunemente la ì 
grassazione nascondono V arma omicida t tV'^t^iidiQtL^^ VrQ.ti- - 
TBUUamente gU onesti arnesi della cam^^igaan 
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Non è forse noto cl^e tutu o pressoché tatti gli abi- 
inti di certi comuni o borgate sono briganti per tradi- 
tone^ o fautori di brigantaggio^ o conniventi» o manu- 
mgoli? 

Oltre il brigantaggio della pubblica strada non vi è 
irse (e questo è il più inveterato e il più terribile, il 
iù funesto ed il più difficile ad estirparsi perchè occulto 

misterioso, prudente ed accorto, e per conseguenza ir- 
ìpresso ed impunito) il brigantaggio nelle città? 

E questo brigantaggio nelle città non è quello forse 
de spinge alla montagna frotte numerose di contadini 
OTamali, luridi, scalzi, divorali dall' usura, abbrutiti dai 
itimeuti, facendo loro intra vv edere la ristaurazione del 
orbene, come la panacea a tutti i mali; le benedizioni 

le indulgenze del prete di Roma, come la santiflcazionc 

l'assolutoria d'ogni più infame delitto; l'incendio, la 
iba, lo stupro e Tuccisione, come sola sorgente di for- 
ma, e il benessere avvenire dipender tutto dal bottino 
Ile potrebbero fare sopra quegli esecrati liberali e quei 
mi di Pielhontesi? 

E questi briganti delle città non sono quelli che, per 
ascondere gl'infami lucri e i proventi lordati di sangue 
be traggono dal brigantaggio, ordiscono, attizzano ed 
iimentano , danno un colore politico alle gesta di quei 
lascalzoni, che altro non sono che ladri ed assassini? 

11 brigantaggio è per ogni dove in queste Provincie; 
sso si trova in tutti gli ambienti e su tutti i gradini 
ella Società: egli è nella natura e negli istinti di questi 
opoli. É inoltrato, compenetrato, incrostato nelle abitu- 
ini e nel carattere Napoletano, in seguito al lavoro pa- 
lente, pertinace e lungo di corruzione e di dissoluzione 
i ogni buono ed onesto senso daito da Dìo ali' ultima 
BUe sue umane creature, dal più feroce, ^^\\xX^ ^ ^^'^^ 
mo dei gorenUi 
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Le canse del brigantaggio non sono nell^ oro solo é 
nelle cospirazioni: né esso col rigore si potrà estirpare. 
Si cura Teffetto e non le cause. L'origine soprattutto sta 
nelle inimicizie feroci, che in ogni paese dividono i pochi 
signorotti fra loro. I più ricchi sono chiamati borbonici 
dai meno facoltosi, e questi s'intitolano liberali, per ren- 
dersi forti con questo nome e poter denunziare gli altri 
e sfogare l'accidia e la vendetta per antiche prepotenze 
sofferte da quelli durante il cessato governo borbonico, 
che era governo di partito ed ove il danaro assicurava 
l'impunità. 

I partiti si fanno nelle plebi dei clienti, e se ne giovano 
air occasione per spingerli al saccheggio degli avversar], 
e cosi nasce e cosi si alimenta il brigantaggio. I signo- 
rotti sono padroni delle cariche comunali e dei gradi 
della Guardia Nazionale. Di quelle si servono per sper- 
perare il danajo del Comune , di questi per dominare e 
tiranneggiare. La plebe è manomessa in ogni maniera; 
arrestata, taglieggiata, malmenata, torturata e derubata 
con usure spaventevoli e scellerate. 

' Una povera donna arrestata perchè vendeva lenzuola mi- 
litari state rubate, diceva al general Covone essere rovinata 
col sequestro delle lenzuola, attesoché il danaro con cui 
faceva il commercio l'aveva da un tale del paese di Fratte, 
a cui pagava Cinque grana alla settiìnana per ogni scudo, 
cioè, il DUECENTO QUARANTA per ceuto, né più ne menci 

I contadini che negli scarsi ricolti prendono in impre- 
stito una misura di grano, ne devono restituire 1' anno 
dopo parecchie. Quindi l'odio del contadino pel signorotto 
è un altro fomite di brigantaggio. 

Avrei a citare troppi esempi dei disordini che questi 
odii producono ; valgano i seguenti a prova dell'asserto : 

Ad Uri venne dal general Govone un conladino, per 
nome Schiappa^ a, denunziare il De Fabritù's, uno dei più 



rieehi possidenti del pftese, dicendo che avea mandalo dei 
Tirerì ai briganti, ed aver egli stesso visto i viveri, il mulo 
che li portava, il conducente, ed aver mangiato egli stesso 
di codesti viveri coi briganti, ecc., ecc. Messo a confronto 
coll'aecasato, confessò aver fatta una falsa denunzia^ spin- 
tovi da un Uffiziale della Guardia Nazionale d'Uri! 

A Fondi due fratelli Conte, proprietarj, andavano latitanti 
per solo timore del vecchio sindaco, dottor Amante, pre- 
potente e dispotico tirannello quanti mai ne fu. Cambiato 
il sindaco, ano si presentò e fu libero. L' altro più fiero 
e più vendicativo cominciò ad uccidere il bestiame del 
'sindaco ed a strappare le sue viti e tagliare i suoi alberi. 
Cosi compromesso fini per catturare tre abitanti di Fondi 
a cai fece mozzare la lesta per antichi rancori, ed ora è 
il Giuseppe Conte, cosi detto il capitano di Chiavone , 
capo di una banda propria. 

La Camorra, questa segreta e vastissima società il cui 
fine è il male; la camorra, cioè l'estorsione, il ladroneccio 
e rassassinio organizzato; la camorra, dico, è instituzionc 
eminentemente borbonica; la funesta eredità lasciata a 
queste Provincie da Francesco II, quando lasciò il seggio 
reale, e rimarrà per lunghi anni ancora il solo, unico e 
più infame monumento della sua tirannia e della borbo* 
niea dinastia sul reame partenopeo. 

La camorra (I) è la madre del brigantaggio; è il bri* 
gantaggio fatto cittadino e impune, ma più vile e più scbi^ 
tóso e riprovevole. 

La camorra si è infiltrata, innestata' in tutti i rami 
della pubblica cosa, in tutti i negozii, in tutte la ammi- 
nistrazioni, in tutti 1 municipi, nei tribunali, nei dica- 
steri , in chiesa, nelle officine, nelle reggie; dal più alto 
al pia umile ufficio la camorra ovunque è penelrau > ^ 

d) y«di UBnoaaaaJer nel suo bel libro La CanKnrra. ^Vt^ta^t 
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diutarneinente à^aÉTatica e riesce a guizzare dappertutto, 
e dappertutto attivamente germoglia e fruttifica a danno 
della società e della morale pubblica. 

La camorra è un cancro, una lue sociale che lentamente 
corrode, ma certamente divora ed uccide. É un male atroce 
ed incurabile , che se non vi si porta un rimedio pronto, 
estremo, energico e decisivo vi conduce a sicura morte. 

Bisogna bruciare senza riguardi col nitrato d'argento 
Taso per guarire; scavare, rodere, tagliuzzare nel vivo 
della piaga col bistorino del pratico; se ciò non si fa il 
cancro si dilata, s'annerisce, s'inaspra; la cancrena co- 
mincia il lento ma inevitabile suo lavoro di distruzione, 
e come il povero corpo umano dal cancro, la società sarà 
divorata e distrutta dalla camorra! 

Dove prolifica la camorra e dove si addestrano camor- 
risti ad ogni mal fare come volete che non vi sia bri- 
gantaggio? Non è forse già un brigantaggio occulto, at- 
tivo, misterioso, potente, disorganizzante, dilatante, spa- 
ventevole la camorra? 

E se la camorra è la madre del brigantaggio ne sarà 

la nutrice e l'educatrice puranco , ed i mariuoli della mon- 

. tagna non hanno mai avuto altra scuola che la camorra. 

Essa è la fonte, lo stimolo, l'incentivo, l'esempio di ogni 

malvagità e di ogni deli ito 1 

Si è fatto molto per distruggere o almen disperdere la 
camorra, ma la camorra è lungi dall'esser distrutta; non 
è nemmanco scomposta , e più fiera , più audace e ri» 
balda rialza le sue centomila teste come l' idra, ed allunga 
la rapace sua unghia sulla proprietà, sul lavoro, lo scotto, 
la diaria, l'elemosina, la prostituzione e l'infamia t 

Non distruggerete giammai il brigantaggio in queste 
Provincie, finché non avrete sradicata e totalmente di' 
sirattB là camorraL, 
M tòme volete distruggere la cmuott^l coV \ftKu.V iti*. 
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salBcienti ebe avete adoperati, se essa, a vostro marcio 
dispetto e quasi per sbeffeggiare i vostri sterili rigori e 
i vostri impotenti provvedimenti, s'incastra sempre vieppiù 
e dappertutto la sua azione si allarga , si moltiplica , si 
diffonde, e tenebrosamente lavora e s'affatica a distrug- 
gere le fondamenta della società, le quali sono assise sulla 
onestà, l'onore, la moralità, la religione, la famiglia e la 
proprietà ... ? 

Non si cambiano dalla notte al mattino le inveterate 
abitudini, l'indole viziosa e la mala natura di tutto un 
popolo; e moralizzare, rigenerare, educare, rimpastare a 
nuovo un popolo guasto e tarlato da ogni vizio e su- 
cidume sono assai belle e tronfie parolone, ma che in 
fin dei conti ban poco senso perchè hanno poco sugo, 
e sono altrettanto inverosimili ed illogiche ch'esse sono 
vuote e sonore. Imperocché non bisogna, in subbietto di 
tanta gravità ed importanza, che i timonieri dello Stato 
ed i legislatori s' accontentino ed appaghino la loro va- 
nità perorando e discutendo, e restando però mai sempre 
sul campo delle teorie e dei sofismi; bisogna scendere 
ai fatti pratici e positivi, ed avere il coraggio di attac- 
care il mostro di fronte; e senza tremare e tentennare 
combattere senza posa e ad oltranza e a corpo a corpo, e 
non lasciar la lizza finché le centomila teste del mostro 
non siano mozze ; senza di che la nazione si affaticherà 
inutilmente in una stregua impossibile, e il male non 
sarà distrutto, e la società finirà per imputridire e di- 
sfarsi come un cadavere appestato nella fogna della ca- 
morra! 

Sono le leggi, le istituzioni, i commerci, le industrie, 
le belle arti e le scienze che moralizzano in principal 
modo i popoli. 

I nppreseauuiti e gii esecutori di queste \e%^v e WxsitL- 
iu$ti in generais son(% buoni IstrumeuW m^t^Xvf 
« di civilizzazione. 
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Va quando non vi sono né istituzioni, né leggi, né ma< 
gistrati, uè tribunali, uè polizia, né amministrazione, né 
amministratori, come volete mor^zare un popolo singo* 
larmente guasto dalie cattive leggi e dai cattivi esecutori 
di esse? 

Finora, dacché cadde l'antica dinastia e durante l' im- 
perversare dei governi e delle luogotenenze , un solo 
agente moralizzatore fuvvi in queste Provincie, ed agente 
attivo ed animoso, quanto modesto ed insciente della 
utile e santa opera sua, e questo fu l'Esercito. 

Gli uomini saliti al potere, e a cui fu affidato V onore 
grandioso di far capire l'Idea Nazionale al popoli meri- 
dionali, si chiarirono tutti minori degli eventi e piuttosto 
cupidi di private utilità più che della unità patria. Co- 
desta generazione di uomini si die a credere stoltamente 
che 11 trionfo della rivoluzione si riducesse al trionfo di 
una parte politica prevalente; la quale, fatta padrona del 
campo, avrebbesl recato nelle mani l monopolll degli uf- 
fici pubblici, siccome premio della vittoria. 

Le cose procedevano disgraziatamente per. quel verso 
a grave scandalo delle coscienze oneste. Accadeva anzi 
di vedere alcuni degli uomini al potere piaggiare con vi- 
tuperosa condiscendenza quegrincivili Istinti, e per troppo 
studio di popolarità d* un giorno, fallire a quella auste- 
rità di doveri imposta all'uomo pubblico nel conferimento 
degli offici e del potere. 

Ed ecco 11 mal seme della più parte dei mali che si 
hanno a lamentare nelle Meridionali Provincie (1). 

Una riforma e un rinnovamento di quel logori ordi- 
gni del caduto regime era nei voti di tutti gli onesti : e 
che cosa ebbesl a simulacro di una riforma? Un preclpl- 



f/j ^msépps Va€ca, Situazione delle ?tov\fic\e^«.i^l«Une e il rlort 
a/amemto aei O^r^nio locale* 1 ^\. loi'mo^ mv. 
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m de' tristi ed inetti, ed un levarsi di altri inetti e 
isti. Alle ambizioni irrefrenate non vi fu più né confine 
^ pudore: ogni di nùovtf messe a rispigolare, mercè la 
ceciata degli uomini dell' antico regime : Tera un grido 
guerra che levavasi contro i Borbonici, sotto specie 
1 pubblico prò, ma nella sostanza a solo sfogo di private 
ipidigie. 

Dapprincipio si pose la mano addosso ai più famosi ri- 
lidi, cui la coscienza pubblica segnalava, ma quindi le 
roscrizioni non ebbero più posa. Fu un correre a inge- 
?rose rappresaglie contro il partito vinto, e un confon- 
?re in una riprovazione comune gli eccessi di due cause 
)si profondamente dissimili. Oli abusi e le esagerazioni 
?i sistema fruttarono mali infiniti al paese e all'azienda 
ibblica. 

Non bastando i già troppi uffizi pubblici a disfamare 
'ingordi appetiti, si venne al creare cariche senza fine, 
gravando ogni di di novelli oneri l'erario, già tanto spos- 
e languido : e quel che veramente fu cagione di ri- 
zzo, egli era il mal vezzo di venire allargando ogni di 
»rcito burocratico, travalicando i limiti dell'organico 
iascun dicastero ; il che significava procedere a ritroso 
aovelio ordinamento politico, perciocché ognun vede 
l sistema informante i nuovi ordini, e che muove dal 
ce principio deiraccentramento politico, e della de- 
ilizzazione amministrativa, debba per logica consc- 
i condurre al progressivo assotligliamcnlo della 
azia: se no, ci sarebbe a chiedere davvero dove 
i beni e gli acquisti sensibili della grande tra- 
'.ione politica. 

ito quello che gli arbitrii governativi operarono 
4 ora in Napoli, non è che l'antitesi AvìV ?,on^\\\cì 
mercato. Non ó a dire poi che siaislra Vw^v^awa.'^ 
Piegando sul senso morale delle popoYaivoiù e.Q- 
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desto sciupio sconsiderato degl'Uffizi pubblici e della so- 
stanza pubblica ; ed è un chiedersi Tun V altro : cbe cosa 
adunque ci tornò di utile da una rivoluzione politica e 
dinastica? E a chi mai profittò ella? Non certo alle classi 
faticanti e produttrici, non certo a quella gran maggioranza 
che non vive della pecunia dello Stato, né dallo Stato va 
mercando favori, privilegi e potere (i), e perchè almeno 
non avvisare alla emendazione deiramministrazione e della 
giustizia, purgandole delle antiche corruttele, e surrogan- 
dovi elementi buoni ed onesti? Ma no: questo non si evo- 
luto, perchè i benefizj della vittoria popolare vennero con- 
fiscati da una mano di audaci e di procaccianti, i quali 
bassamente si diedero ad una vergognosa pirateria di ca- 
riche, di favori e di danaro. 

Gotali lamentanze e rimpianti rinfocolavano le ire e i 
rancori, metteano il disgusto dei nuovi ordini, dei quali 
non si avvertivano che i mali e si traducevano poscia 
in fatti materiali, che pìgli avano sembianze di reazioni po- 
litiche. 

Questo accadde perchè la protervia dei partiti ha reso 
vano e impossibile insino ad ora il programma largamente 
nazionale onde il Re Eletto inaugurava la sua presenza 
in Napoli; ai partiti non piacque la parola d'obblio e di 
perdonanza : non piacque il patriottico appello a tutte le 
opinioni oneste, a tutte le forze vive della società, e non 
seppero intendere che i soli governi veramente nazionali 
acquistano condizioni di vita e di stabilità negli accidenti 
deir avvenire , dovechè non tocca che vita incerta e 
precaria ai governi di fazione. 

Sorsero le luogotenenze, assunte da uomini insigni, inte- 
gri, devoti alla Causa Nazionale, i quali si adoperarono con 
Ogni maggior senno e forza e pertinacia nel dare assetto 

fiJ ^tmtpe Vaecat Situazione delle ProT\tic\e mv^\\\M^^> ^^^- ^<;ft» 
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alle cose scomposte delle Provincie Meridionali ; ma il 
saccesso non favori le loro fatiche e le loro intenzioni , 
pel fatto del principio già viziato della luogotenenza 
stessa, e perchè il mal governo e le depredazioni e le 
concussioni e il disordine in tutto dei governi antece* 
denti avevano reso ogni sforzo, ogni tentativo vano. 

I vizi intrinseci del sistema sono evidenti e provati 
dai fatti; e di vero ponete un potere centrale , su cui 
risieda intera la responsabilità costituzionale, intantochè 
essa si ecclissa , e si tien fuora dair azione sul governo 
locale: ponete un delegato del poter centrale ^ in figura 
sia di Luogotenente , sia di Segretario di Stato , il quale 
improntando una responsabilità nominale, air atto si fa 
pedissequo dell' indirizzo comunicato al Governo dal 
Consiglio che gli sta intorno: e da ultimo considerate 
codesto Consiglio di Luogotenenza, rappresentato da uo- 
mini sciolti d'ogni responsabilità legale, ma nel fatto con 
piena balìa del bene e del male: e quel che è peggio ri- 
dotti a vita precaria, incerta e tale da renderli più ac- 
cessibili alle pressioni dei partiti politici, ed alle oblique 
influenze. Or chi non vede quanto male avvisato e vizioso 
si appalesi codesto congegno governamentale il quale 
non potea essere che scaturigine di arbitrii, d'incertezze 
e di disordini d' ogni maniera ? Era pertanto incal- 
zante bisogno venire alla instaurazione del Governo lo- 
cale su nuove basi; a questo il Governo del Re ha prov- 
veduto, e con ottimo senno movendo dall' idea sem- 
plice e inoppugnabile, che la indivisibilità del Potere ese-r 
eulivo non sarebbe punto concepibile senza l'unicità del 
Potere ministeriale, sicché ogni concetto di dualità mini- 
steriale peccherebbe di assurdo; era debito quindi del 
Potere centrale, rivendicare a sé V azione to^WvN^ ^^\ 
Votare delegato e locale, 
QaMMto ffoi alla funzione dell' elemenlo ^ ^\ ^^Nft^^ 
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locale» la miglior combinasione sarà quella che, senza in- 
cagliare nò porre inciampi di sorta al corso celere e sciolto 
de' negozi pnbblici, costringa non però tra giusti limiti io 
esplicamento pratico di esso Potere locale, tanto da sot^ 
trarlo alle tentazioni degli arbitrii e dei soprusi. 

Il Poter luogotenenziale fu savio, temperato, laborioso, 
ma sterile di fatti, non per caparbietà ed inettitudine, 
ma per fatalità di caso e per singolarità ed eccentricità 
di posizione e d'assisa. Furono bona mixta malis in tutte le 
sue fluttuazioni ed il suo non parco avvicendarsi di uomini 
d'ogni abito e d'ogni colore, ma tutti egualmente esimii 
per onestà, per intelligenza, per eminentissimi servlzii 
resi alio Stato. 

Ma indarno si chiederà al Governo sapienza di consiglio, 
operosità e vigore di atti, se il sentimento del buono e 
del retto non si ridesti nell'universale, e se negli animi non 
ritorni la calma, la temperanza, la modestia civile e il 
culto delle virtù patriottiche. 

Ma torniamo al brigantaggio, che ho dovuto abbando- 
nare un istante per una digressione retrospettiva neces- 
saria sui poteri che furono, per l' intendimento dei mali 
e delie sventure che sto per narrare. 

Rimane a parlare del brigantaggio politico, scopo pre- 
cipuo ed oggetto principale di questo studio, il quale per 
la sua longanimità e possanza, e per la posizione topo- 
grafica dei luoghi in cui s'aggirava e pei sussidii e gl'in- 
citamenti che gli venivano dal di là, ebbe conseguenze 
più funeste e calamitose sulle coudizioni morali e mate- 
riali di questa contrada. 

A nessuno riuscirà strano che si asserisca come incon- 

Cì^ssa verità^ che il brigantaggio politico è promosso ed 

aumentato dallo scaduto re Francesco II ; reclutato , or- 

n^to, diretto, stipendiato dai GomiUU da lui dipen- 

'^^ij ^ p^Jesemenfe ed incont^asl^Umeiii^ ^tq\^\\^ ^ 
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benedetto dal Governo Pontificio, e con particolare tene- 
rezza dal prete di Roma Nono Pio. 

Da due anni a questa parte le prove di questi fatti 
sono tante e tali e cosi varie ed irrefragabili ed in tanta 
copia ammonticchiate e fatte di pubblica notorietà da tutti 
i diarj della penisola, che inutile veramente e sprecata 
fatica sarebbe il voler ridire il già in tanti modi ridetto. 
Ma come d'altra parte è assolutamente necessario che la 
luce si faccia ovunque e splendida, cosi io cercherò nel 
corso di questo studio di provare, in modo preciso ed 
indubbio, la complicità del Governo Pontificio nelle sven- 
ture e nelle sciagure che ci hanno da si lungo tempo col- 
piti ed afflitti in queste Provincie, non che la partecipa- 
zione attica e pecuniare dell* ex-Re in queste oscure e 
perfide macchinazioni. Se non addurrò delle prove e dei 
fatti assolutamente ignoti e peregrini, ne darò però di tali 
e cosi segnalati da convincere anche i più sordi, i più 
ciechi ed i più scettici. Se un dubbio rimarrà, dopo la 
lettura di questo studio, basterà consultare le lettere di 
Chiavone e le carte del marchese Di Trazégnies e del 
capo banda Don José Borjés, state confiscate ed in di- 
versi modi trovate, e che senz' alcun dubbio si debbono 
preziosamente conservare negli archivj del Gran Comando 
di Napoli. 

Il brigantaggio promosso da Francesco li, spinto dai 
suoi cortigiani, coadiuvato dal Papa, ha trovato simpatia, 
appoggio, guide e spie nelle rustiche e civili popolazioni 
che lambono il confine, gli uni per paura, debolezza, 
inettitudine, sfiducia, ignoranza; gli altri per caparbietà 
e malizia, privati interessi lesi, speranze di lucro e di 
onori In avvenire; tutti in generale per istintiva av- 
versione per tutto ciò che è nuovo , ignoto ^A Sxwa^- 
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novello ordine di cose si possono definire e classificare 
in modo matematico nella seguente maniera: 

1.0 I paurosi, gl'ignoranti, che parteggiano col bri- 
gante per la tema delle catture, dei ricatti, degli incendj, 
delle violente ristaurazioni e delle rappresaglie sanguinose. 

2.<^ I titubanti, gl'incerti» i Juste-milieu come direbbesi in 
politica, cioè quelli che sono di tutti e di nessun partito, 
che accarezzano l'ultimo giunto, e maledicono il vinto, 
quelli in fin dei coati che non hanno idee molto nette 
in politica, e singolarmente nutrono poca o meglio nes- 
suna confidenza nella forza, nel diritto, nella legalità e 
nella stabilità del nostro governo. 

3.0 Gli aperti nemici finalmente, gli antichi (autori del 
caduto governo, i nobili ed 1 ricchi in generale, per rab- 
bia e scorno della perduta pagnotta, pel ciondolo e per 
la servitù di corte disusata od abolita, per libidine di po- 
tere e d'influenza, per odio a tutto ciò che sa di ita- 
liano, di nazionalità e di libertà , per frustrate dovizie ed 
onorificenze, per larghe promesse di compensi futuri e 
che so io. 

Da questo stato di cose si capisce di leggieri come 
Chiavone, Mattei, Trazégnies, Centrino, Borjés, Conte, 
Cuccitto e Tristany abbiano potuto scorazzare sulla 
frontiera ed alcuni anche per l'interno delle provincie 
viciniori. 

Si capiscono gli assalti di Chiavone sopra Lenola, Mon- 
ticelli e Sora nel 1861; quelli di Trazégnies sopra Isoletta 
e San Giovanni in Carico nel i862; le scorrerie di Cen- 
trino a Cardilo e Vallerotonda; il passaggio ardito e sa- 
piente di Borjés, in mezzo di tutto un esercito, messo sulle 
sue traccie, dalle Calabrie all' Ultra Abruzzo; le gesta spa- 
ventevoli del Conte e del Cuccitto sulla frontiera verso 
Terracina, e analmente gli sterili conati del Trisfany 
Mi 4809 e 4863, 
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L' errore Commesso dal Governo Italiano di sciogliere 
repentinamente V esercito Napoletano, senza premunirsi 
fortemente contco le conseguenze inevitabili di questo ge- 
nerale sbandamento della peggior canaglia che vi fosse in 
allora in queste provincie, ba fornita la prima idea, e dato 
il primo appiglio e le prime reclute alle prime bande che 
si formarono nell'ex-Regno delle Due Sicilie. 

Quel tal corpo di Iruppe napolitano, che chiuso fuori delle 
porte di Gaeta si gettò nel Pontificio e fu disarmato dai 
Francesi a Velletri e ad Albano, formò in seguito i primi 
nuclei per le bande di Lagrange, Giorgi, De Chrìsten e 
continuò per lunga pezza ad ingrossare le fila delle ma- 
snade di Chlavone. 

Oggidì ancora nei rimasugli delle bande che infestano 
queste contrade bi trovano annotati de' soldati sbandati 
dell'antico esercito napoletano che non si poterono arre- 
stare, od arrestati si diedero di nuovo alla fuga ed alla vita 
brigantesca. 

E come volevasi altrimenti ? Io ho detto più sopra 
quanto sia precaria e stentata la vita del colono agricolo 
in queste provincie; come vuoisi adunque che quei sol- 
dati sbandati non si dessero al brigantaggio, allorché tor- 
nando ai proprj focolari non vi trovarono che miseria e 
fame, e si viddero di aggravio e pondo insopportabile alle 
numerose, squallide e tormentate famiglie? Loro che di- 
savvezzati al lavoro della terra, più non potevano, od an- 
che potendolo più non volevano curvarsi sulla marra ed 
irrorare il solco col sudore^ sapendo quanto meschino ed 
insufficiente ne foise il salario? Come volevate, dico io, che 
questi sciagurati non si dessero al brigantaggio, almeno 
per non morir di fame ? 

Osservisi ancora che il soldato, dopo alcuni anni di 
▼ita militare^ riesce sempre un pessimo aLo;c\co\\cy\^, ^v^^^V 
ìHg ÉjatemtrsLti, sia anche per la vita Teso\^\^ ^ cvs^ V\ 
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astretto, e per quella agiatezza e benessere che scinco ntra 
in simile stato per le ben ordinate provvidenze del Go- 
verno, che comparativamente a quella del contadino, cosi 
penosa e tormentata, riesce doviziosa^ e fa del soldato, 
agli occhi di quel misero, un piccolo censuario. 

Laonde quello di cui facciamo discorso, rotto per so- 
prammercato alle prepotenze ed ai soprusi eccitali per 
sistema politico dal governo istesso onde rendere il pro- 
prio soldato un pretoriano, uno strelizzo od un sicario, 
piuttostochè il nobile difensore del trono e della patria; 
mal reggendo le tristi condizioni che gli faceva la famì- 
glia, si dette deliberatamente alla montagna per depredare, 
preferendo 1 pericoli , i patimenti della vita nomade ed 
avventurosa del brigante, agli stenti ed alle angoscie 
giornaliere della famiglia, al lavoro eccessivo e mal re- 
tribuito del luogo natio. 

Arrogo che ogni anno un numero stragrande di conta- 
dini delle Provincie Napoletane che costeggiano la fron- 
tiera, valicano i monti per portarsi a Roma onde lavorare 
l'agro romano. 

Questi contadini al loro giungere neir eterna città in 
busca di lavoro erano circondati da' preti ed agenti del 
Borbone^ e consigliati ad arruolarsi per la ristaurazione 
della religione e del Re, ed a bella posta fraudati di la- 
voro, se riluttanti, e poscia ridotti dal bisogno e dalle 
persecuzioni ad arrendersi alle voglie ed alle insidie del 
Piccirilli, dei preti Ricci e Concila e del farmacista Va- 
gnozzi, si schieravano sotto gli ordini di Chiavone od 
altri, onde invadere e funestare i proprj paesi, spogliare 
1 ricchi del suo contado, far bottino sui liberali, e ven- 
dicarsi di antichi arbitrii e violenze. 

In. questo modo e con quella gente, più traviata che 
protervA, potè la reazione di Roma ristorare ed impinguare 
iff AMade brigantesche che spingeva a\\a itoiiWw^, 
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Da altro genere di irecluumento si Usava, e s'usa an- 
cora oggidì, per lo stesso scopo, ed è quello di arruolare 
tutti i mascalzoni, i vagabondi e gli accattoni di Roma e 
di quant'altra feccia di malfattori sfuggita alla galera dal 
Napoletano e rifugiatasi all'ombra protettrice delle Sante 
Chiavi e del Triregno, farne un mucchio ed una accozza- 
glia e spedirli a sussidio delle bande guerreggianti. 

I mariuoli di tutte le nazioni e i ladri e gli avventu- 
rieri Spagnuoli, Belgi, Svizzeri, Bavaresi, Sassoni e 
Francesi fornirono un gran contingente alla reaziono 
borbonico-papalina, e bastarono ad essi soli per formare 
delle bande speciali con capi appositi ed appositi statuti 
e diritti e stipendj; cosi quelle di Cathélineau, Castella n, 
Langiois, Olivier, marchese di Trazégnies, Conte Elvino, 
De Rivières, Borjés, Zimmermann e Trislany. 

Ecco di quali elementi si formarono le prime bande 
brigantesche, che funestarono colle loro escursioni queste 
contrade alla frontiera radenti, ed ecco come ancora 
oggiggìorno si reclutano i briganti e gli assassini col 
denaro del Borbone e le plenarie indulgenze e la santis- 
ùma benedizione del vicario di Cristo. 
L'epopea brigantesca dal 1860 a tutto il 1862 come 
vtto militare è ben povera cosa, come danno morale e 
ateriale è stata incalcolabile e funestissima. Ciò non 
rtanto è d'uopo osservare, che se essa ha costato 
)rme pecunia alla reazione, ha avuto in contraccambio 
i poca influenza sulle cose nostre, e la causa della ri- 
irazione vi ha poco o nulla guadagnato. 
aa cosa che singolarmente colpisce nella lettura dei 
briganteschi è la mancanza assoluta e perenne di 
)iaao di operazioni, un concetto militare, un' idea 
-ale di regolare e ragionato invadimento, una logica 
a Dell'operare, una connessione lìaaVmftTi\ò\v^\ct\\R\\ 
rt e. nella applicazione dei principi V p\^ ^\«aiCVL\^t\ 
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della guerra piccola, o per bande, o di partigiani che si 
voglia dire. 

In tulli quei feroci e replicali e sterilissimi conati 
briganteschi non si vedono che orde incomposte e furiose 
gettarsi disordinate e senza scopo in un punto qualunque 
della frontiera, varcarlo Impetuosamente, e scorto un 
paesuccolo, comunque misero e deserto, invaderlo, perchè 
creduto inerme e vile, metterlo a fuoco, a ruba ed a 
sangue, e quindi fuggire, ricacciandosi nei varchi della 
frontiera, e frettolosamente e paurosamente inselvandosi 
con tutti i segni del più grande terrore, per un pericolo 
che qualche volta non esiste nemmanco. 

Quando in altre occasioni vengono disturbati nella 
loro opera nefanda dalla notizia ancorché lontana e pro- 
blematica dell'arrivo di un manipolo di truppa italiana, 
che accorre a difesa di quegli inermi ed innocenti abi- 
tatori, quelle stesse orde, un momento prima cosi bal- 
danzose ed insolenti, si fanno chete, timorose e spaventate, 
e come turba di conigli fuggono in iscompiglio sulla 
montagna la più propinqua, seminandone i sentieri e i 
dirupi d'armi, munizioni, e più soventi ancora macchian- 
doli del loro sangue. 

Tutta la tattica brigantesca si è finora ridotta alle 
semplici proporzioni di un'andirivieni; a passare e ri- 
passare la frontiera in più punti; ad invadere e bruciare 
dei piccoli borghi di montagna; a scorazzare per pochi 
istanti il nostro suolo; a fuggire precipitosissimamente 
quando si vedono inseguiti dalle truppe. 

Quante volte non ci è stato fatto di vedere delle 

bande che erano entrate sul nostro suolo con grande 

strepito, raggiungere il loro subbiettivo naturale, lo Stato 

Pontificio, diminuite di due buoni terzi del loro numero 

primitivo, stremate di forze , affamate , lacere e scorag- 

0aie/ . . , , 
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Ciò che proverebbe quanto sia inane ed impotente la 
reazione» con quali scarsi mezzi essa sia ridotta ad ope- 
rare, quanta poca simpatia desti in generale, e che 
scarsa fiducia inspiri, si è la ridicolezza, la sterilita, la 
pochezza e la sconnessione di questi conati ripetuti 
regolarmente ed a stagione fissa, e con sempre le st?sse 
norme, gli slessi mezzi, la stessa strategia e lo stesso 
negativo risultato. 

Si è la manc'anza assoluta di entusiasmo, di senno 
e di fede per parte di tutti 1 propu^anti la causa della 
ristaurazione che producono questi screzii, queste disgiua- 
ture, queste anomalie , errori e scorni nella guerra bri- 
gantesca che ci vien mossa da tre anni a questa parte. 
La mancanza di un nome noto, di un uomo illustre, di 
una capacità conosciuta, di una influenza prepondenuile 
e degna a capo di quei comitati di reazione ed a fronte 
di quelle frotte di manigoldi, fa si eziandio che questa 
guerra di briganti sia caduta nel disprezzo generale o 
nella avversione di tutti, ed anche di molti antichi ama- 
tori dei Borboni e fautori caldi di brigantaggio. 

Quelle turbe brigantesche però se fossero coordinate, 
disciplinate e guidate con senno militare ed intelligente 
energia, potrebbero diventare di qualche pensiero al no- 
stro governo ed ai nostri capitani; imperocché hanno 
tutti i requisiti che mancano al soldato napoletano pro- 
priamente detto ed air uomo della città in ispecial modo, 
cioè, sveltezza, attività, energia, sobrietà, robustezza, va- 
lore, ardimento ed intelligenza, non disgiunto il costume 
e la particolare calzatura, che cotanto li favorisce nelle 
loro scappate sulle più ripide, scoscese ed aspre mon- 
tagne; sicché ti pajono non creature umane, ma cavrioli, 
daini e cervi, e ti appariscono e ti scompariscono in- 
nante colla flessa prontezza di ombre, fanUsiml o Và.\Nv^, 
^ 0MO lungi (/a qualunque prosecuzione ed a\ «\^!Ait^ 
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da ogni pericolo, quando il nostro povero ed eroico fan- 
taccino , mal calzato ed lilogicamenle vestito e sover- 
chiamente carico di oggetti perfettamente inutili in sìmil 
guerra, ancora si trova alle falde della montagna trafe- 
lante e spossato, e qualche non rara volta anche coU'epa 
vuota da dodici o quindici ore, e le scarpe logore ed i 

piedi insanguinati e laceri 

I Bosco , i Statella, i Clary ed i Vial h^inno cospirato 
e cospirano apertamente al Palazzo Farnese ed al Quiri- 
nale ; hanno assoldate e dirette moltissime bande alla 
frontiera; scritturati capi banda in tutti i paesi, e chia- 
mati a sé tutu gli avventurieri di malaffare d' Europa ; 
ma nessuno di essi, militari sperimentati e provetti, noti 
al paese, tenuti in conto dai fautori di reazione, che col 
solo prestigio del loro nome avrebbero inspirato fiducia 
ed entusiasmo nella causa per la quale cospiravano e 
manipolavano intrighi , invasioni ed eccidj , nessuno di 
essi , dico , ha mai dato esempio di tanta abnegazione e 
divozione alla causa del suo re da osare di mettersi a 
capo di una delle tante bande che manovravano sulla 
nostra frontiera. Invece, come già il dissi, si assoldarono 
i Lagrange , i De Christen , i Catlièlineau , i Castellan , i 
Rivièrs , i Langlois, i Zimmermann, i Borjés e i Tristany, 
i quali divorarono, con queir appetito e quegli scrupoli 
miti propri! agli avventurieri ed ai facinorosi, dei tesori 
al troppo credulo spodestalo Francesco, senza mai nulla 
fare di buono e di favorevole alla causa , se non quelle 
tali scorazzate senza scopo, di cui ho già tenuto parola: 
ma anzi facendo più male che bene, poiché la debolezza 
e r inscienza e 1* innocuità di queste bande strappavano 
le ultime bende ai cicchi ed agli illusi, e sradicavano le 
ultime speranze agli amici del caduto Governo sulla pro- 
babiìtu e possiffììith di ima ptosRima rlsiaurazione. Molti 
^0^5^/ che io conobbi, si Tllratovvo ^BW\X\ ^ ^^^^'«kW 
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dall'agone, e, sempre fedeli alla loro religione politica, si 
raccolsero nel silenzio ed innalzarono nel loro cuore 
an altare alla legittimità ed alla casa borbonica, ma ces- 
sarono da ogni uffizio e da ogni atto che di azione 
sapesse. 

Le bande ed i singoli loro capi hanno costato e co- 
stano forse ancora dei milioni a don Francesco, i quali 
non hanno servito in fin dei conti che ad arricchire 
quattro mascalzoni degni dei capestro; poiché i briganti 
mojono di fame, e le cose della reazione sono peggiori 
che mai, e non un risultato è venuto mai a consolare po- 
liticamente, e neppur moralmente, chi si è imposto tanti 
sacrifizi per un trono marcio e tarlato, il quale s' andò 
in polvere per vetustà, mal governo e sucidume. 

Una fra tante cause della non riuscita delle tentale 
operazioni delle molte bande organizzale alla frontiera 
fu certo quella di aver agito ciascuna per proprio conto, 
con capi indipendenti e senza piano prestabilito , senza 
concetto militare , senza una azione comune e com- 
binata. 

Bisogna pur dire che questi capi banda o non fossero 
mai stati militari, o se lo furono siano sleali ufficiali assai 
mediocri e dozzinali , poiché nella lunga storia della 
guerra per bande di questi scorsi anni, non si trova ad 
ammirare un'azione veramente ardita e condotta a fondo 
con intelligente energia e pertinacia; non uno strata- 
gemma militare , cotanto opportuni ed ovvii in questo 
genere di guerra; non un attacco combinato con sapienza 
militare e capitanato disperatamente ; non uno di quei 
lampi di sagacità militare che fanno gli uomini di genio ; 
BMi una di quelle matte ed ingegnose azioni che cosi 
giBstamente illustrarono i nomi di Mina , Merino , Mi- 
JÉÈt^t^mpBciaa^Oj Riego, Torrljos , Cabrexa, ^^toVi.T».- 
' r« cento altri celeberrimi paiU^Unv, ti\i<&\WiN:\ 
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disastri e tanti sfregi fecero patire aiie truppe regolari loro 

avversarie. 

Il solo capo banda Borjés aveva a parer mio delle qua- 
lità militari dì primo ordine ; ingegno^ coltura, forza mo- 
rale, ardimento quali si addicono ad un buon capitano 
di partigiani. Per buona ventura i bravi bersaglieri del 
primo battaglione banno in poco volger d*ore interrotta 
rodissea delle sue gesta famose, rompendogli il petto col 
piombo; imperoccbè io credo cbe se il Borjés avesse avuto 
vita, e quello cbe i comitati e il general Clary gli ave- 
vano promesso assai largamente, e cbe non ebbe mai, il 
povero er<Be brigantesco t cioè danaro e migliaia d'uomini, 
l'entusiasmo popolare e l'insurrezione che lo precedesse, 
credo cbe ci avrebbe fatto male assai, e data più d'una 
batacchiata, 

Ip non ricordo che in due anni un palo di telegrafo sia 
stato rovesciato, un Aio tagliato con premeditazione, una 
comunicazione intercetta , una ritirata attaccata di coda 
di fianco , un falso assalto , un allarme , una sorpresa 
notturna, un'abbarrata di ponte, una chiusa di stretto, una 
Imboscata , sia mai avvenuto, per istancare e sgominar a 
proposito le truppe , intralciare i loro movimenti , com- 
promettere le loro operazioni; ed all'infuori dell'imboscata 
dì Castronuovo, che loro riusci in parte e che finirono 
per pagar caro, tutte le altre imprese ebbero luogo a 
loro danno e fallirono tutte. 

Insomma io non vedo logica ed assennatezza e buon 
senso nelle azioni di questa guerra brigantesca, vedo 
bensì turbe incomposte e sbrigliate di Unni , Irocchesi , 
Baschiri, Chirgi, Godvuli, Terchessi, Ciuvazzi, Morduini, 
Giuhuri e Samojedi che pugnano, saccheggiano, rubano, 
incendiano , uccidono e stuprano come belve assetate di 
sangife e bottino, e non uomini creati ad immagine di 
^^Moj.aan bande ordiaaid» e ordlaatameiitft c;o\£ài^\\js>tAa 
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per una causa ed un principio, che io ammctlo ampia* 
monte possa avere ì suoi amatori, i suoi adepti, i suoi 
amici e fautori, ed anche per sovrabbondanza i suoi en- 
tusiasti di buona fede, credenti, convinti, onesti e rispet- 
tabili. 

Sono masnade e non partigiani, sono briganti e non 
soldati, sono ladri ed assassini condotti da ladri maggiori 
e più feroci assassini e non i difensori della legittimità, 
non i ristauratori di un trono, perchè questa gentaglia di- 
sonora ed insozza tutto ciò che tocca ed ama ; e l' onta 
eterna e la vergogna e il disprezzo che seguiranno alla 
posterità la sconsigliata casa di Borbone, sarà quella di 
essersi servita di simil genia e di quegli arnesi da galera 
per difendere il principio del loro regno, i loro diritti, e 
rialzare lo sfasciato trono di Napoli! 

La dinastia Borbonica cadde, e ben cadde, perchè i prin* 
cipii di vita non erano più in quel corpo cadavere, per- 
chè intorno al trono non era che un deserto ed un abisso. 
Rivoluzione di abbandono fu proprio quella di Napoli , 
cioè quella fuga , quella ritirata vituperevole altrettanto 
che ridicola di una secolare dinastia davanti all'Eroe po- 
polare. Rivoluzione a condizioni pari 'a quella d'Inghil- 
terra, che precipitava dal trono V ultimo degli Stuardi, e 
quella ove il bavaro Ottone era cacciato dal trono di 
Grecia. 

Dalla lettura del Diario militare delle operazioni brigan- 
tesche, e dalla comparazione dei diversi fatti e delle imprese 
delle une e delle altre bande emerge a chiare note che le 
azioni dei ladri propriamente detti, dei grassatori e degli 
assassini sono in maggior numero assai che non le ope- 
razioni militari delle bande politiche ; poiché ho voluto 
disliogaere due sorla di brigantaggi, il poViUco e^ *\\ ^Ci- 
mane^ e da questo pstralello si vede che i\ hT\^^xi\^^^\^ 
assorbe il polìtico , ciò che è pl^:i e\oqvx^ii\^ ^^ 
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per nome Vincenzo Ricci, dal quale avrebbesi avute in- 
dubitatamente sicure notizie ed indlzj. Appena i briganti 
seppero l'arresto del Ricci, e io seppero indilatamente , 
rilasciarono il vecchio prete e scesero nel Pontificio. La 
famiglia Baccari In questa contingenza ha accumulato 
Pelione sopra Ossa di menzogna, d'inganni e sutterfugii, 
per distogliere la truppa dal suo dovere : menti sul numero 
dei briganti ; menti sul luogo del loro convegno; sulla taglia 
imposta ; menti sempre e su tutto e di lutto, ed è perciò 
che i Comandanti i distaccamenti sono sempre ingannati 
nelle relazioni e nelle informazioni che ricevono , e tale 
e tanta è la caparbietà e la pochezza di questo popolo, 
che anche quando si tratta del proprio suo interesse e 
della sua personale sicurezza è incapace di dire la verità. 
E la famiglia Baccari di Castronuovo aveva grido di onesta 
e di liberale. Buon Dio ! lascio riflettere ai miei lettori 
cosa siano per essere i reazionari ed i disonesti ! 

La sera del Ifi novembre 1861, dodici briganti armali 
entrarono in Civita d'Amino, vi si trattennero a loro bel- 
l'agio parecchie ore e quindi ne ripartirono tranquilla- 
mente, dopo aver catturati i fratelli Boccia e Cerroni, che 
trasportarono al di là del fiume Liri sulla cima del Monte 
della Meta. Né il sindaco Ferranti, né il capitano della 
Guardia Nazionale, né la^guardia stessa dissero verbo o 
fecero moto per impedire questa infamia. Solo alle ore 2 3i4 
dopo la mezzanotte, cioè quallr'ore dopo la partenza del 
briganti, e dietro le vive istanze dei parenti dei catturati, 
essi s'indussero a darne avviso al Comandante delle truppe 
italiane in Civifella Roveto inviandogli una lettera. Se 
ravviso fosse slato sollecitamente inviato, i briganti non 
avrebbero ripassato certamente il Liri, sarebbero stati sor- 
presi dalla truppa, ed in ogni caso la cattura dei quattro 
Jnàjvjàuì e Ja fucilazione dei disgraziati fratelli Cerroni 
Éwr opera dei briganti non avrebbe avuto \wo^o. 
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Il Maggiore Comandante le truppe in Civitella Roveto 
nel fare il rapporto di tal fatto conchiude in questi ter- 
mini : Gli abitanti ajutano pressoché tutti i briganti, per es- 
sere poi di qiMlliy alla lor volta , taglieggiati. Nessuna poli- 
zia , nessuna persona che riferisca e sulla quale potersi fi- 
dare. Vn* inerzia schifosa in tutti; ecco i mezzi che stanno in 
nostra mano per salvarli, » — Il colonnello Lopez, nell'ac- 
eompagaare un tale rapporto al generale Covone soggiun- 
geva finalmente : La Valle Roveto, senza alcuna fsrza pò- 
ìttica, senza polizia alcuna, e con le Autorità municipali che 
vi sono, nelf imminente inverno sarà un semenzajo di ladri 
ed assassini. — Mercè 1' abnegazione della truppa, e mal- 
grado il deplorabile stato morale e politico di queste po- 
polazioni^ si mantennero le cose in istato di medio risultato 
tra il buono ed il cattivo, cioè, se non si potè schiacciare 
il brigantaggio, s'impedì almeno che si propagasse ed ac- 
quistasse influenza, prestigio e possanza, e si tennero con 
bel garbo, ma con una energia degna di tutti i maggiori 
elogi, le popolazioni sotto il giogo dell'obbedienza e del 
rispetto alle leggi; ed imbavagliandole ed ammanettan- 
dole moralmente e politicamente s'impedirono gli eccessi 
e le vendette che meditavano , e si paralizzarono le più 
ardite azioni dei briganti, a marcio dispetto e malgrado i 
furori ed i rabbuffi dei Sindaci, dei Ciudici e dei Prefetti, 
che gridavano all' illegalità, all'usurpamento dei diritti e 
delle funzioni, agli errori ed alle violenze dalla truppa 
commesse arbitrariamente ed extpa-Iege! 

Nonostante, tutto non è Gnito con ciò, lasso mei anzi, 
tutto è più che mai stazionario, immobile , inerte ; però, 
come già il dissi, se non ha la truppa potuto portare un 
ndieala cambiamento in quel miserevole stato di cose, 
ba però impediti molti mali maggiori, ed ha mantenuto 
lo ikUm quo nelle male cose trova te ; opera eivoTm^ ^ 
i ebe per la ma vastitti e difficoltà vale Ut\\(>, tvw^wXci 
rinorfa sa tutti i punti. 
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Aspettatevi per ciò a nuovi conati per parte dei bri- 
ganti prezzolati da Roma, nuovi conati si e pertinacissimi, 
ma sempre suli'istesso conio e sistema, cogli stessi mezzi, 
le stesse norme, lo stesso ordine, indirizzo e scopo. Vali- 
cheranno come valanga la frontiera, cadranno sopra un 
debole , imbelle ed isolatissimo paesuccolo , v' incendie- 
ranno le case dei cosi detti liberali, uccideranno due o tre 
persone, ruberanno quanto più potranno e poscia gridan- 
do: Viva Francesco Ut si disporranno a ritirarsi, per met- 
tere in sicuro il bottino fatto, a menochè vengano a su- 
bodorare ravvicinarsi di truppa italiana, fossero ben anco 
dieci, cinque, due soli soldati, com'è capitato più volte, 
allora tutto lasceranno dell'opera intrapresa e fuggiranno, 
come lepri da cani inseguite, sino nel Pontificio, per 
rinnovare poi su altro punto, e dopo presa lunga lena e 
ristoro, la gloriosa impresa. 

Questo e non altro è il modo di guerreggiare delle orde 
brigantesche stipendiate dallo scaduto Francesco li. — 
Questi e non altri sono i vasti ed ingegnosi concepimenti 
strategici e tattici dei Tristany, dei Zimmermann, dei Bo- 
sco, dei Vial, dei Clary, degli Syroppa e dei Statella ed 
altre equivoche riputazioni militari e celebrità reaziona- 
rie e brigantesche. 

Occorrono tali situazioni cosi nella vita dell'individuo, 
come nella vita delle nazioni, che voglìonsi deGnir netta- 
mente, guardandole in viso, perchè se ne faccia la debita 
considerazione. Tale a noi pare la situazione in cui ver- 
sano di presente le Provincie Meridionali. Non è di certo 
agevole impresa lo astrarre codesta situazione, e ri trarne 
i lineamenti caratteristici : Tè un poligono a mille facce, 
che ciascuno si ostinerà a guardare da un lato solo, e 
slimerà pertanto di aver colto il vero, dove di esso non 
sono che le apparenze ingannevoli. 
^ come volete .difatti che 1 crileri àe\ \^to e del retto 
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possano dar norma ai giudizi, ueli'atto che ci vien per le 
mani una società profondamente logora e travagliata da 
mali antichi, e da piaghe recenti, da inoculate corruttele 
e da passioni distemperate da una lotta di parti politiche 
che si combattono a oltranza? Le quali cose meco stesso 
considerando , raccapricciai per V entità, la tenacità e la 
fatalità del male, e quasi stetti 11 per abbandonare T in- 
trapreso studio di patologia e notomia politico-sociale al 
quale mi era avviato , forse con soverchia sventatezza; 
ma il diffidare di me stesso in tale contingenza mi parve 
codarda diserzione e deliquio morale, epperciò, ripigliando 
anima e fiato, mi deliberai tentar la prova 

Riunire tutto ad un tratto sette Stati o porzioni di 
Stati sotto la stessa politica , come avvenne al Governo 
Italiano, è uno di quegli atti che sono assai rari nella 
vita dei popoli: e questo non ha for^e nella storia mo- 
derna neppure un precedente, se si tien conto delle cir- 
costanze che rhanno accompagnato. 

Quelli che hanno scritto gli annali de' tempi passati, 
si limitavano soprattutto a dipingere il quadro delle guer- 
re , delle vittorie , dei grandi capitani; hanno detto i 
nomi delle città saccheggiate, delle provincie conquista- 
te; ma si trova raramente nei Joro libri la traccia degli 
sforzi che costò la riunione amministrativa di quelle 
stesse Provincie in una sola comunità, degli ostacoli che 
si dovettero vincere, delle disparità che si dovettero can- 
cellare per giungere alla unità. 

Il Governo Italiano si trova, sotto questo rapporto, in 
una condizione delle più favorevoli, giacché r agglome- 
ramento delle varie parti, che compongono oggi il regno, 
è stata l'opera della volontà nazionale e non l'opera della 
conquista che si impone; e nei combattimenti che (u co- 
ilretto a dare, Aveva per so le popolazioui c\i^ ^Vc^v^v^^ 
mUm tinaoide. 
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Ma compita la riuntone politica, se l'assenso dei popoli 
attenua le difficoltà dell'assimilazione amministrativa, non 
le fa sparire interamente; e questa cura impone al Go- 
verno trattative sempre difficili, spesso lunghissime. 

Si è molto scritto e bene scritto sulle Provincie Meri- 
dionali e sul brigantaggio in genere, ma quella storia ve- 
ramente è ancora da farsi, né io pretendo di averla fatta. 

lo porto il mio granello di sabbia e il mio ciottolo ai 
grande ediflzio della storia futura, e non altro. Per una 
storia propriamente detta non sono questi i tempi ancora. 
Gli avvenimenti come certi dipinti vogliono essere esami- 
nati da lontano ; bisogna guardarli da certa distanza, per 
poterli apprezzare secondo il loro giusto pregio. Difatti, 
quanti ostacoli nascondono o snaturano agli occhi nostri 
i fatti recenti. L'uomo trascinato nel vortice degli affari 
impara la storia de' suoi tempi da quello che vede e da 
quello che ode e legge. Non polendo raccogliere sugli av- 
venimenti in cui si trova mischiato che nozioni imper- 
fette ed impure, lo scrittore contemporaneo non può la 
sciarne che un racconto sempre incompleto, e qualche volta 
molto erroneo e snaturato. Spetta alle generazioni future 
a dare il racconto completo e vero, e un giudizio impar- 
ziale sui tempi presenti. Vi è però un mezzo di evitars 
di scrivere una storia di convenzione e di perpetuare er- 
rori, e far si che la finzione diventi la verità, e si è quello 
adottato dagli scrittori onesti, di moltiplicare, cioè, le ri- 
cerche pazienti ed attive tutt'assieme , ed essere animato 
da quell'amore ardente della verità che nulla scoraggia, e 
che gli ostacoli e le fatiche non ributtano ed af fiaccano. 
Come quegli audaci guastatori che l'ascia in pugno hanno 
pei primi aperte a traverso le vergini foreste dell'America 
le strade dell'Ovest, debbe avventurarsi in un labirinto 
di nbelli, di memorie, di rapporti, di gazzette, effemeridi, 
operette, scritti d'osfiìi gfenere e d'oguV ncvoX^ ^ ^\\\^, ^ VvAW 
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leggerli, tatti studiarli, meditarli, e in mezzo alle contrad- 
dizioni ed agli errori di cui sono zeppi quei documenti , 
il suo dovere è di cercare e di scoprire la verità storica. 

Io limito la mia analisi alle Provincie delia frontiera, 
perchè di quelle io posso parlare con conoscenza , e per- 
chè di quelle sole io mi son occupato nel raccogliere i 
documenti per una sloria del brigantaggio. Uno studio ge- 
nerale di tutto il reame e di tutti gli avvenimenti che lo 
hanno afflitto in questi ultimi tre anni, sarebbe stata 
opera enorme per me e al dissopra delle mie forze e del 
mio sapere. Io non mi vi accinsi. 

M' accingo a parlare dello stato normale-politico-stati- 
stico-economieo-amministrativo delle Provincie napoletane 
alla frontiera, e senza vanità ed albagia, io posso assicu- 
rare il lettore , che se non potrò sfoggiare splendidezza 
d'eloquio e lindura di parole e di forme, almeno farò tale 
dimostranza e prova di energia, di pertinacia, di volontà 
e di studio nella ricerca delia verità e nell'autopsia dei 
fatti, da meritarne almeno quelle lodi dovute al buon vo- 
lere, alla lealtà ed alla abnegazione nelle fatiche dell'in- 
telligenza e nelle aspre lotte e nelle veglie dello statista. 



I. 



Spirito pnbblieo e stato politieo-m3rale- 

amministralivo di alcuni paesi 

alla frontiera Pontificia. 



Lo spirito pubblico è vario ed ìQStabile come queste 
bizzarre nature meridionali; ma in generale puossi dire, 
come già ruvidamente il dissi nel mio proemio, ch'esso è 
cattivo, ma cattivo assai, e quei piccoli screzi! di favore, 
di bontà e di simpatia che qua e .colà si trovano , quasi 
per azzardo, sono piuttosto eccezioni che generalità. 

Credo ovvio per la chiarezza di questo studio di dare 
un quadro dello spirito pubblico e dello stato politico e mo- 
rale di alcuni dei principali paesi alla frontiera, attinto 
alle migliori sorgenti, e scritto senza spirito dì parte e 
senza prevenzioni, ma colla schiettezza e la nobiltà di 
sentire che è in me natura, e che mi fu sempre guida in 
ogni negozio della vita ed in ogni scrittura. 

SAN GIOVANNI IN CAEICO. 

* I beneflei influssi di un Governo libero, oti^?»lo t, \ft%- 
gresaisU gttsìe è quello che da due antiV te^^ qvv^^V^ 
yiHmMmfo potuto che in unabftjfi pitc6VV^?>VcfttJ^\^^^^ 
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essere quivi sentiti; dimodoché la popolazione non parte 
cìpa di codesti benefizii, vive tuttora sotto una diffldenl 
impressione del presente, ed è ancora ben lungi dall'ave 
dimenticato la memoria del Governo passato. Principa 
cagioni di questa diffidenza sono le Amministrazioni le 
cali, e rinfluenza che sul basso popolo esercitano i cos 
detti GalantuomftU (i Signori), galantuomini per anione 
niasia, imperocché fatte poche eccezioni sono i più faci 
norosi e irrequieti e ribaldi uomini del reame e nemici ac 
canitissimi ai Governo, i quali esercitano una specie d 
feudalismo sul contadino, e continuano, come per lo pas 
saio , a farsi lecita ogni cosa , senza che il contadin 
sappia farsi ragione; e cosi questi ignoranti, non istruii 
dei diritti che lo Statuto accorda ad ogni cittadino, sol 
frollo e tacciono, e quindi ninna sorte d'amore pel nuov 
Governo, restando in essi distrutta l'aspirazione di ac 
quistare quel benessere di vita politica e di buona am 
ministrazione, di cui molti forse se n' erano fatto l'ilea 
E codesta aspirazione molli cominciano; quantunque noi 
apertamente, a manifestarla, e di ciò i Galantuomini se n 
dispiacciono, e quantunque più occultamente, non ces 
sano per ciò di seviziare il conladino. Essi veggonsi fug 
gir di mano queir autorità dispotica che avevano esercì 
tata sotto il più tirannico ed assoluto dei governi. In gè 
nffrale essi sono incolti ed ignorantissimi, ma ambizios 
all'eccesso, e ne fanno fede gli immensi partiti e gar 
sorte fra essi, per disputarsi, tutti egualmente senza me 
rito, la supremazia degli afìfari nei loro paesi. La carit 
patria non la conoscono, e tanto meno la carità del pros 
Simo; sono avidi, rapaci, egoisti, di poca fede, di nessui 
scrupolo. Essi Galantuomini non si curano, coli' autorit: 
delia loro influenza^ di sollevare alla dignità d'uomo < 
4/ cJttadiao U popolarne > che anzi sdegnano di trovars 
eoa esso al più piuaìo contano, ed \o \xo nU\(ì ^^&\ Vi 
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rat ({Uesti Signori, appartenenti alla Guardia Nazionale, 
hanno dichiarato apertamente di non voler montar la 
Guardia, prender parte ad una esercitazione, pel solo 
motivo di non trovarsi uniti alla canaglia, commessi chia- 
mano i poveri contadini ed operai, sebbene ne ambiscano 
i gradi , i quali per la maggior parte sono giunti ad ot- 
tenerli con mille intrighi. 

In generale, e qui faccio rarissime eccezioni, nell'eleg- 
gere gl'individui per la rappresentanza Comunale, gli elet- 
tori per la forza dell'in irìgo non hanno potuto con libertà 
e coscienza esercitare il proprio diritto nella scelta e 
spontaneità del voto. 

Quando si fecero le elezioni 11 brigantaggio era in re^ 
crudescenza, la reazione aveva alzato il capo ed agiva 
energicamente; né da Roma mancarono i denari ed i con- 
sigli. Sì viddero gì' intriganti andare di notte tempo 
nelle case degli elettori per imporre o comprare i voti. 
Le elezioni si fecero , e riuscirono realmente quali si 
dovevano aspettare. L' elemento rejrogrado ed ignorante 
ha trionfato. Quindi cattiva amministrazione, nessun in- 
teresse per migliorare le condizioni locali ed industriali 
del paese, e quindi le rendite trascurate, epperciò aggra- 
vi! sul bilancio comunale. 

L"strazione pubblica, tanto raccomandata dal Governo, 
completamente abbandonata, né si pensa menomamente 
a fare qualche cosa per ciò, quantunque si supponga che 
vi siano dei Comuni che portano in ispesa sui loro bi- 
lanci somme per stipendio di maestri che non hanno mai 
esistito. 

L' igiene pubblica trascuratissima , la polizia urbana e 
rurale nulla , e nel Comune stesso di San Giovanni in 
Carico stanno già da alcun tempo e sono tuttavia senza 
ildm oiedico condotto, e le malattie soa ntbWe ^ \^ xsv^WV 
fg&pi$9iL Abbandonata ogni idea di pro^Tess^o , ^\\^\<:>^^ 
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le Amministrazioni couiuualì quali ora esistono, non sono 
all'altezza dei tempi, poiché si sono escluse dal prendervi 
parte tutte quelle persone oneste ed istruite, le quali con 
un poco di buona volontà, , di coraggio civile ed amor 
patrio potrebbero recare gran bene a queste popolazioni, 
abitatori di una fertilissima contrada, arrendevoli di ca- 
rallere, sobrie, pazienti, e certamente meritevoli e abbi- 
sognevoli di una più provvida amministrazione. E qui 
particolarmente debbo notare come in San Giovanni in 
Carico si sia tentato ogni mezzo, per escludere dall' Am- 
ministrazione locale il cav. don Giuseppe Gayro, persona 
ricca , benefica, onesta, proba, meritevole d'ogni conside- 
razione; istrutta convenientemente negli affari e ben vi- 
sta ed amata da tutto il paese. 

Molti sono i reclami che dagli abitanti si elevano con^ 
tro i Municipi. Ad ogni momento TAutorità militare del 
luogo riceve segreti e verbali reclami di svariato genere ; 
ma poi raramente si trova una persona dotata di abba- 
stanza coraggio civile da farvi una franca dichiarazione», 
e sostenerla all'occorrenza , e ciò per la paura di essere 
compromessi, come dicon loro, colle persone che reggono 
la somma degli affari in paese. Sicché vi è cosa assai 
difTicile di poter scuoprire la veritfi, essendovi molta mala 
fede e protervia, ed alle lagnanze di quelli che avanzano 
somme dai Comuni , per lavori o somminislranze falle , 
gli amministratori rispondono invariabilmente di non po- 
ter pagar un grano , essendoché i Comuni avanzino dal 
Governo molti dei loro averi, e si lagnano sempre ohe 
le contabilità dei Comuni trasmesse al Governo non sono 
ancora stale liquidate e pagate. 

Lo stato della Sicurezza Pubblica nello scompartimento 

di San Giovanni in Carico è soddisfacente passabilmenlo, 

mercè ìì vigile e continuo servizio della truppa. Da qual- 

che tempo il Jbr/gantaggio politico s\ p\i(> ^vc^ c^vjasì scom- 
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parsOy e da noi come dalle truppe francesi in Ceprano si 
sono fatti in questi ultimi tempi degli arresti importanti. 
Il morale della popolazione è rialzato , le strade presso- 
ché sicure , il commercio si -è ravvivato e rinata è la 
confidenza negli abitanti. Da un anno in quà^ questi paeei 
non sono mai stati come al presente cosi sicuri e tran- 
quilli. Solo di tratto in tratto succedono dei furti di va- 
eine e bestiami ia genere, i quali poi passano furtiva- 
mente sullo Stato PontiQcio. Quando un individuo viene 
dai briganti cosi derubato, raramente ne dà parte air Au- 
torità , per timore di ulteriori vendette, cosa cbe nuoce 
grandemente. 

Molti preferiscono tacitamente riscattarle con danaro 
dai briganti che darne avviso all'Autorità, e di ciò si so- 
spettano persone ricche ed anche facenti parte della Guar- 
dia Nazionale. Cosi operando per propria iniziativa , quc 
sti Comuni non riusciranno giammai a liberarsi dal bri' 
gantaggio comune e ladroneccio di campagna. 

Finalmente le Guardie Nazionali sono male organizzate , 
ovvero per nulla organizzate; esse sono turbolenti, cat- 
tive, rissose, indisciplinate e di nessun conto. Le elezioni 
poi dei graduati sono fatte sotto la prensione di tali in- 
trighi e bassi sotterfugi! che è un vero scandalo, uuavcra 
immoralità. 

F K D I, 

Lo spirito di questa popolazione è singolarmente mutoj 
iaerte ed insulso . Sarebbe difficile precisare se siano 
amici o nemici, caldi o tiepidi amatori delie cose nuovo, 
Boa hanno colora e sapor proprio, sono tutto quello cbe 
ti YOfUOQO, ma a coati stretti egli è opinione generale 
eb'asfi udrebbero più nami/^i che amici,. p\ù. m^Yst^^ Oi!i& 
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li sentimento dominainte in questo momento è la per- 
plessità, l'incertezza e la sfldacia. Si fanno le finte di 
amare generalmente, ma moderatamente però, il Governo ; 
tuttoché adducano ad ogni pie sospinto che temono per 
la vicinanza del confine, che la sicurezza pubblica è man- 
tenuta irregolarmente ed a forza di fatiche estreme dalla 
truppa, che la spedizione degli affari si civili che crimi- 
nali è poco regolare, che la camorra ferve ancora nelle 
amministrazioni e nei pubblici impieghi, che il Governo 
non fa questo, che non fa quello, che il Borbone aveva 
fatto e questo e quello e quell'altro, e che so io; ma la 
litania è lunga e in fin dei conti poco lusinghiera pel 
Governo Nazionale Italiano. 

Gente che trova tanti difetti e sputa cotanto amaro con^ 
tro il Governo di questo, e porta alle nuvole Tempia am- 
ministrazione di queir altro , gente cosiffatta non può 
essere grande amica, e amica sincera e sicura, epperciò 
ti meo Danaos con quel che segue » 

Certamente che una saggia e previdente amministrazone 
comunale; una giusta, imparziale, e sovratulto pronta ap- 
plicazione delle leggi; una vigile tutela delle proprietà, 
sono i voti e le aspirazioni comuni e generali non sola- 
mente di Fondi, ma di tutti i Comuni delle Provincie Me- 
ridionali. E benché il Governo nulla trascuri per appa- 
garli, 'è un fatto doloroso, ma innegabile, che in Fondi 
particolarmente gli sforzi del Governo sono paralizzati 
dagli abusi inveterati, dagli interessi personali, dalla de- 
bolezza ed ignoranza di molti , 6 sovra tutto dalle gare 
d'ambizione e dalle rivalità che tengono il paese discorde, 
diviso e diffidente delle Autorità. 

Le cagioni e i fatti che hanno condotto a questa situa* 

zione sono molti e diversi. Gli uni li rimproverano agli 

aJir); nessuno vorrebbe aver avuto parte nel creare la 

siiaazioné attuale; ma il vero si è, cYie XwXVv ^\ c^aaJUittque 
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Ito hanao data la loro spiata, e che il voler cono- 
e qualche cosa per informazioni riesce quasi sempre 
>ssibile, non potendosi riporre fiducia in alcuno. 
Àatorità miiitare essendo soventi incaricata di rac- 
iere informazioni e dati sopra certi • impiegati e fun- 
arj governativi, le riesce malagevole potersi procurare 
denziose e disinteressate relazioni, e quindi le è gio- 
rza usare una circospezione, una cautela, e direi quasi 

simulazione, che mal si confanno colle abitudini e col- 
jrto e franco carattere militare. 
3lte volte ancora gli abitanti, tanto della città come 
i campagna, ricorrono alla predetta Autorità militare 
particolari dissensi e per questioni d' interesse, che 

il potere Giudiziario ha facoltà di decidere, dicendo 
re costretti a tal passo per la poca fiducia che hanno 
magistrati, e per la poca cura colla quale si vedono 
lati. Ma benché Tautorità cerchi sempre di comporre 
chevolmente cotesti dissapori, si rifiuta apertamente 
altra parte- di prendere un* ingerenza qualunque in 
faccende, che sono affatto estranee alla missione mi- 

•6. 

lanto alla Guardia Nazionale non è d' uopo dire, che 
16 in tutti gli altri paesi della zona militare alla fron-^ 
i, è pessima e di nessuna utilità. Tutti vogliono essere 
iali e nessuno milite. Tutti ambiscono l'uniforme senza 
ttarne le fatiche. I più schifiltosi al servizio sono gli 
ti ed i ricchi del paese. Essi cercano ogni modo per 
lersi dal servizio, il quale pesa quasi esclusivamente 
poveri operaj e sui bisognosi, tocche produce a giusto 
o del malcontento nel paese. 

s elezioni dei graduati sono sempre il frutto degli in- 
tii i pltlt bassi, e delle più sozze pressioni ed mtiwfòxa^. 
é IkUo di tatto per purgarle, non vi è s»Ulo tùftxx^ 
a férwnlrvf; il nule è radicale e erouKO. ^^\Vxs\- 
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tima elezione di graduati, alla quale bo assistito, si trat- 
tava di elimiaare dalla milizia alconi uffiziali troppo noti 
per la loro avversione al presente stato di cose e per 
le loro non celate simpatie pei briganti ed i loro padroni ; 
ebbene , malgrado gli sforzi dell' autorità e degli onesti , 
non solo tutti quelli che si volevano eliminare furono 
rieletti all' unanimità , ma per soprappiù , horresco refe- 
rem,,,, per nostro maggiore scorno e stupore venne 
eletto a capitana della milizia nazionale certo Conte, fra- 
tello del famoso brigante Giuseppe, il mozzatore di te- 
ste!... E tanto e tale fu lo scandalo e lo spavento per 
tale fatto, cbe il capitano Conte ebbe egli medesimo e 
senza consiglio il pudore di domandare le sue demissioni. 
11 sindaco di Fondi, signor Adessi, si è appropriato il 
danaro della vendita dei bufali la qual cosa ha mosso 
ad ira tutta la popolazione che per quella vendita ve- 
niva fraudata e frustrata nei suoi più vitali interessi. 

Il territorio di Fondi e Monticelli è composto di una 
pstesa piana che si dilunga Ano al mare e va a congiun- 
gersi colle paludi pontine. 

Perché le piogge autunnali non seppelliscano con un al- 
lagamento i raccolti, e specialmente del granone che in 
quelle contrade in gran quantità si semina, da tempo 
remoto venivano scavati dei canali che dessero libero 
sfogo alle acque. Or siccome quei canali non hanno pen- 
dio per il perfetto piano in che sono, cosi il corso del- 
l'acqua facilmente si arresta e fa gern^ogliare delle fitte 
erbe che vieppiù fanno ostacolo al suo scolo. 

A riparare a questo inconveniente, nocivo alla salute ed 
alla proprietà su quei terreni , venivano portati dei bu- 
fali, i quali per la loro natura bramosi di star nell'acque 
e selvaggi per istinto, si cacciano in quei canali, che mai 
vorrebbero abbandonare, e coel col loto moto li depu- 
raao dall'erba, e dalla melma, e q^uelV %.t<vi^, ^^XaXa. ^^\ 
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l'ire e redire di quegli aaimali irrequieti, ha libero il suo 
scolo. 

I proprietarj pagano un annuo censo per le riparazioni 
e iniglioramenli di queste terre; e dappriuia ne ora il 
Comune amministratore, ma poscia il governo borbonico 
prendevasene la cura, ed installava in Napoli un ofticio 
per tutto il Regno sotto la denominazione di Amministra- 
zione generale delle Bonifiche, 

I bufali in parola sono dunque, per gli abitanti di quel 
comune, considerati come riparatori delle loro sostanze, 
e quantunque un po' falsa per esservi altre riparazioni 
dall'arte trovate, predomina l'Idea che senza i medesimi 
Dei tempi di piogge T inondamento è inevitabile. 

Non è mestieri che io faccia osservare al lettore come 
l'arbitrata vendita di questi bufali, e il prevaricato da- 
naro abbiano dovuto essere pregiudizievoli agli interessi 
di tutta quella popolazione. 

Lo stesso Sindaco ha carpito dei danaro ai parenti dei 
detenuti politici di Lenola, promettendo loro di renderli 
liberi per propria ipfluenza della carica che occupa. 

I parenti pagarono , e rimasero in prigione i detenuti 
loro affilai. 

La Pubblica Sicurezza scarsamente si amministra in 
quel comune, e quindi la nettezza delle strade tanto ne- 
cessaria alla igiene pubblica, e distintivo della civiltà di 
un popolo, è dei tutto trascurata; e Fondi, che potrebbe 
e per il numero degli abitanti (contando circa ottomila 
anime) , e per gli ediflzi e bellezza delle strade essere 
equiparata ad una città di Circondario, ha la più bella 
via , che taglia in mezzo il paese , lurida a tal sepno , 
che tramanda un puzzo disgustevole, scorrendovi un ri- 
gagnolo conlinuato di acqua torbida e putriOia c\\fe ^v\^\l\^.^ 
daUe botteghe e dalle Unestre, che raccogVve o^vvV \\\w\v^- 
ginabUe Immondizia, Le strade interne poi àftsVà.\\o tvr 
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brezzo, e ficcando lo sguardo in que' viottoli oscuri, ma 
lagevoll, melinosi, e asfissianti, l'occhio si disturba, i 
naso si arruffa, ed il cuore prende nausea a fermarvlsi. 

La istruzione pubblica è abbandonata nel mentrecbè i 
comune paga tre precettori. 

Pochi sono gli alunni che seguono le scuole ed impa 
rano qualche cosa, mentre si veggono dei battaglioni d 
piccoli scapestrati e furfantelli laceri, cenciosi, sconci 
macilenti e malsani vagabondeggiare tutto il di pel paes 
C darsi al mal costume. 

AB e E. 

In questo comune lo spirito pubblico è in general 
buono e patriottico. 11 popolo è dato con passione i 
giuoco. Non vi sono accattoni propriamente del paese, 
gli abitanti sono piuttosto parchi ed interessati. La Guardi 
Nazionale presta buoni servizj. 

Quivi esistono borbonici come in tutti gli altri paesi, 
quali vorrebbero formare un partito e sostituirsi agii al 
tuali amministratori del comune. Una famiglia Grossi 
sopratutto nota pei suoi sentimenti sovversivi all'attui 
ordine di cose, e per i suoi incessanti intrighi onde impoj 
sessarsi del potere e fare mal governo delle persone 
delle cose del paese. 

Il sindaco signor don Rocco Germano se non è il m 
gliore dei sindaci è però uomo alieno dai partiti, affezionai 
al Governo, onesto ed illuminato, propugnatore di ogni m 
glioria che possa riuscire favorevole agli interessi de'su» 
amministrali. Manca però di energia e di decisione. 

In Isoletta lo spirito pubblico è apatico, l'abitante moli 
venale, infingardo e miserabile. Non vi esiste Guardi 
Nazionale. 

IJ cimane dì Rocca d'Arce e la frazione di Colle Dn 
/^ne per un cattivo spirito di gelosia^ coxi?«tN^xiQ ^\«,^^ 
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l'antica amministrazione bopbonica^e i maii sono gravis^^ 
simi ed lianno bisogno di riforme pronte^ energiche e ra- 
dicali. 

La Goardia Nazionale serve poco e male. 

Rocca d'Arce è un Cornane fuori strada, posto sopra 
una rocca che domina il paese d'Arce, ma è Comune ricco 
e potrebbe rendere buoni servizi . 

Nella frazione di Colle Dragone gli spìriti sono irre- 
quieti per ire personali e particolari, e frequenti risse 
hanno luogo tra quegl'abitanti con spargimento di sangue. 
La politica ò estranea affatto alle cattive passioni che li 
animano. Essi sono freddissimi al nostro riguardo, e 
si appalesano frequen temerne manutengoli e fautori di 
briganti. 

Il Comune poi di Fontana è piuttosto buono. Le Autorità 
funzionano bene, e gli abitanti sono di natura cordiale ed 
allegra. La Guardia Nazionale 6 ben comandata e serve 
mediocremente bene. 

Ma la frazione Colie Fon tana è l'opposto, essa non gode 
fiducia e stima da nessuno. É creduta manutengola dei 
briganti ed ostile alla causa nostra. 

Chi poi , in tutti e tre i Comuni , fa un servizio vera- 
mente pessimo sono i Doganieri , i quali disseminati in 
piccoli posti da Colie Fontana ad Isoletta, non inspirano 
alcuna fiducia, e sono creduti strumenti arrendevoli di 
una camorra ausiliaria dei briganti, per favorire il con- 
trabbando su larghe basi. 

PICO. 

Le accuse che vengono fatte da questa popolazione al 
Maaicipio di Pico, e le lagnanze che continuamente per- 
vengono all'Autorità militare contro la predetta ammini- 
strazione, provano liasf antemente che non %o\o xv^w %\V^- 
pfl bene pubblico, ma lo monQpo\Vi.ia. ^ \xo\tv.^ 

i 

1 



58 SPmnO PU9BLigO NEI PABSI 

interesse e desta il malcontento generale e perciò anche 
avversione al Governo. 

1 membri del Consiglio municipale di Fico sono quae:i 
tutli stretti fra di loro da legami di parantela, cosicché 
sono interessatissimi a sostenersi e proteggersi reciproca^ 
mente, adoperando tntti i mezzi onde tener nascosto il 
loro male operato. Fra questi se ne trovano parecchi che 
sono %ìii stati processati, come Saverio Grossi, primo as« 
sessore , secondo la voce pubblica, sarebbe stato proces** 
sato due volte, la prima per abuso di potere, avendo (atto 
arrestare un individuo di Pastena senza motivi legittimi ; 
e la seconda per diffamazione contro la famiglia Landolfi 
di Pico, per cui venne interdetto dai pubblici impieghi. 

Don Filippo Grossi e Luigi Nardi per sospetto . che se 
la intendessero coi briganti, facendo loro segnali dalle fi- 
nestre della propria abitazione ogni qual volta uscivano 
paliiiglie nostre in perlustrazione. 

Don Modesto Pon^pej, segretario comunale, attualmente 
in carcere per danaro estorto ad alcuni contadini , sotlo 
pretesto di esentarli dal servizio militare. 

Don Emidio Pqmpei di lui fratello, stato destituito dal- 
l' impiego di ufiOiciale di Posta per dimostrazioni ostili al 
governoj 

A queste cose devesi ancora aggiungere come sia noto 
a tutto il paese, che varj dei detti membri municipali 
vennero in carica a forza di raggiri e d'inganni, mendi- 
cando pubblicamente i voti degli eiettori. 

Taluni di questi Consiglieri municipali sono a parte 
delle imprese della Gabella, per cui ne ricavano un lucro 
illecito, ed hani^o tentalo di prolungare detta impresa 
malgrado gli statuti che proibiscono che detti contratti 
abbiano a perdurare più d'un anno. 

Coj raggiri e le male arti si sono adoperati perchè a 
^•*V ^ (/^m impresa riesciss^. il à\c\x\a.i3^u\.<ò ^\^^^ tXifò 



ALLA FRONT ERA PONTIFICIA. 59 

ne figfura l'affi ttaario, e ciò nello scopo sempre immorale 
e disonesto di un ^adagno Illecito ed occulto. 

Ad Angelo Carlevale, Angelantonio Pompei e Antonino 
Conti non è stato pagato dal Mauicipio di Pico l'importo 
dei mejuEi di trasporto somministrati alla troppa^ sotto 
pretesto o di non aver ancora chiusa la contabilità, o di 
non più rinvenirne lo richieste. 

Questo modo di procedere per parte di questo Municipio, 
oltre di danneggiare gli amministrati che prestarono ser- 
vizio per la truppa, fa si che ben di malavoglia ognuno 
si presta per somministrare i mezzi necessari di trasporto 
quando ne sia bisogno, perchè persuasi di non esserne 
mai soddisfatti, 

Domenico Golella e Alessandra Conti, moglie di France- 
sco Garlevale, furono spodestati otto anni fa circa di una 
casa che entrambi possedevano in Pico e siti^ sulla piazza 
Nuova ed abbattuta per ordine del Municipio, senza mai 
aver loro dato il giusto e dovuto compenso, né pagati i 
legali interessi, obbligando cosi gli spodestati a procu- 
rarsi altro alloggio pagandone la pigione^ e continuando 
essi pure a pagare la fondiaria di uno stabile che più non 
posseggono. 

Detto pagamento non venne eseguito malgrado Tordine 
venuto dal Ministero. 

Odoardo Pompei, delegato dal Municipio, recavasi otto 
mesi fa in una casa di campagna di Antonio D'Anella per 
ritirare venti reti di paglia di quaranta rotoli ciascuna per 
uso della truppa, assicurandolo del pagamento in ragione di 
tre carlini la rete. Il D'Anella avendo reclamato il paga- 
mento della sua paglia, gli venne risposto che il nuovo 
Governo era povero come Giobbe, che non pagava nes- 
suno , e che per conseg|}enza il Mui\iclpvo tvoh ^qX^n^ 
iue la pa^d ài governo Piemontese , che (v^\tA\ v^^v^'!ì. 
Mé'tiÉpèmFe, che se il Governo pagava» swe\i\)^ ^^%^\Ov ^ 
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Loreta Conti, Filomena e Teresa Conti « madre e figlie, 
cbe campano la vita col fabbricar pane per le carceri, si 
lagnano cbe nella circostanza della festa del nostro Au- 
gusto Sovrano, 11 signor assessore Saverio Grossi si pre- 
sentava loro dando ordine per la confezione di duecento 
rotoli di pane da distribuirsi ai poveri del Comune, come 
già ne avevano ricevuto ordine anche dal signor Sindaco. 

Fabbricato detto pane presentavasi alle suddette forna- 
rine il serviente comunale à nome del predetto Assessore 
e loro ordinava di dedurre dai duecento rotoli di pane 
dodici rotoli, che avrebbe mandato nella sera stessa la 
sua fantesca per ritirarli, come dififatti avvenne. 

Le suddette avendo riscosso dal cassiere comunale rim< 
porto di soli eentottant'otto rotoli di pane, si portarono varie 
volte dal detto Assessore per ottenere il pagamento del 
restanti dodici rotoli di pane stato somministrato alla sua 
famiglia, e siccome non lo trovavano mai in casa, si di- 
ressero alla di lui moglie, la quale rispose che non cono- 
sceva tutti gl'imbrogli che [ficevd suo marito, e cosi do- 
vettero ritornarsene senza aver ottenuto il loro intento. 

Il mandato di pagamento spedito dal Municipio era 
per duecento rotoli di pane, ma avendone soltanto som- 
ministrati centottant'otto ai poveri, il cassiere comunale 
loro ritenne l'importo dei restanti dodici rotoli che venne, 
siccome esse dicono, pagato al predetto Assessore ; e costui 
avrebbe in questo modo danneggiati i poveri di dodici ro- 
toli di pane e le fornaje del relativo importo. 

Da un gran numero di abitanti di Pico si asserisce, che 
lo stesso Assessore ben sovente mandava a prender pane 
e fior di farina e focaccie senza mai pagarne l'injporto, 
dicendo essere questo un diritto dell' Assessore! 

Antonio Russetla da trenta e più anni ha preso a col- 

//rsre un fondo del Comune e lo ha reso in buono stato 

^ mediaute J^nga ed attiva ct)Uivazioii^,e ^\v^ %\a.\Q \v\ìq.\xq. 



tolto da certo Antonio Carnevale e figli, che T andarono 
a coltivare senza dargliene avviso. Recatosi dal Sindaco, 
nel mentre che suo figlio si recava dal Giudice, per aver 
giustizia d*un simile tratto, ambedue gli risposero secca- 
mente cbe non avevano tempo di dar retta alle sue chiac- 
chiere. 

Uno dei figli del nuovo affittuario minacciò poscia nella 
vita certo Luigi Carnevale, se egli fosse andato a recla- 
mare dalla Autorità militare, perchè anche a lui nello 
stesso modo venivano tolti dei fondi che teneva in af- 
fitto per coltivare. 

Vicino a questo stabile passava tempo fa una strada, 
che il predetto Antonio Carnevale «si è appropriata, fa*- 
cendo passare detta strada sui beni del Comune, senza 
che mai ne abbia avuto rimprovero e molestia. 

Si porta dal Municipio di Pico nel suo bilancio passivo 
Tingente somma di sessanta ducati per rilluminazione del 
paese, e non vi si vede mai il più meschino dei lumi* 

Si porta inoltre in ispesa altra non so qual somma 
per lo stipendio di una maestra comunale, e non vi sono 
scuole. 

Il Sindaco nel mese di giugno ebbe un incendio in un 
suo podere che lo danneggiò. Codesto danno venne valu- 
tato dall' estimatore pubblico a cinquantasette ducati circa, 
e ne ha ricevuti trecento invece per bonificazione. 

Saverio Grossi, assessore, allorché conobbe che era giunto 
Tordine dal Governo, ma non ancora pubblicato, del pa- 
gamento dei mezzi di trasporto arretrati, fece acquisto 
di varj dei cosi detti Copponi o Buoni per un prezzo bas- 
sissimo dai ritentori, dicendo loro esser meglio prendere 
una piccola somma che non arrischiare il tutto, • cosi 
ricavò un vistoso, ma disonesto guadagno. 
I Dal suesposto abbastanza chiaro si vede, totcv^ \ v^^Ov.'^ 
iti membri del Copsiglio municipale di ?Vco %\ ^^v^^si^ 



eoa tutti i mezzi per iaii.iii^uarsi fraudolentemente a 
danno dei loro .amministrati , i quali timidi, ignoranti e 
vili non sanno fare altra cosa che gemere e mandar lagni 
e domandare a bassa voce e tremando giustizia all'Auto- 
rità militare, la sola, assolatamente la soia, che sia sli- 
mata, considerata e temuta, se non amata. In quei poveri 
paesi , rozzi ed ignari di tutto , e che sono il ludibrio 
degli insolenti, dei potenti e dei rapaci , nella loro me- 
diocrità e ristrettezza, sono vasti teatri di ogni nequizia. 

Ma: 1» dolorosa istoria delle piaghe di Pico non è ancor 
finita, altre scelleratezze ci è dato ascoltare. 

Una gara sorda e tenebrosa, appoggiata dall'intervento 
il ^uel Sindaco e della Giunta municipale, cerca con ogni 
più bassa maniera di gettare il discredito sugli uffiziaii 
di quel distaccamento, i quali per la esecuzione dei loro 
doveri e degli ordini ricevuti , si sono trovati in circo- 
stanze di dover procedere con prudente e giusta energia 
contro alcuni dei componenti la consorteria che vi domina. 

A questo proposito mi cade in acconcio di dimostrare, 
che i cattivi risultali della leva in certi paesi, e l'aumento 
del brigantaggio alla frontiera non proviene sempre dal' 
l'avversione che i giovani possano avere pel servizio mi' 
lltare o la politica del Governo, ma che queste calamità 
da ben altre cause provengono. In primo luogo din 
come certa Apollonia Forte, madre di soldato sbandat< 
e brigante Antonino, che trovasi ancora assente, abbia ri 
velato che detto suo figlio, all'epoca dello sbandament( 
generale dei soldati borbonici , si ritirava a casa grave 
mente infermo. Poco tempo dopo essendosi pubblicato l'or 
dine che tutti gli sbandati dovessero marciare, onde ul 
timare la loro ferma di servizio nell'Esercito Italiano, ed i 
detto suo figlio trovandosi ancora anmialato epperciò inabil 
aJJs marcia, /acevasi rilasciare, onde ritardare la sua pat 
ìenj^a di qualche giorno^ una dicMataaione ^^\ x&a^ìc^q en 



rante, il qilale gli suggeriva di presentare tale fede medica al 
signor Modesto Pompei, segretario del Municipio, onde re- 
nisse trasmessa a chi di dovere per legalizzare la sna as- 
senza. All'atto della presentazione di detta fede il signor 
Modesto Pompei le avrebbe risposto (mi servo delle stesse 
espressioni di cui si servi detta Apollonia Forte): Tuo 
tiglio farà il soldato quando la mia tetta cadrà per terra, 
e $iatene pur certa che non marcerà , ma io non vofftw 
perdere il frutto delle mie fatiche e de'miei distvrbi; facen- 
dole con queste parole capire, che egli voleva qualche re- 
galia in compenso dell'esenzione dal servizio militare che 
avrebbe procurato a suo figlio Antonino. 

A tale promessa la suddetta Apollonia Forte fu solle- 
cita di portare al detto signor segretario dieci uova, del 
cacio e venti cosi dette muxsacelle (sorta di cacio fresco). 
Non contento di questo mandava dire alla predetta, che 
sarebbe suo figlio arrestato se non gli portava altre cose ; 
e costei per quiete sua e del figlio gli portò mezzo to- 
molo di grano, che detto Modesto Pompei non volle ac- 
cettare dicendole (sono le proprie sue frasi) che egli non 
era un pellegrino per andare alla questua. 

Allora r Apollonia Forte aggiunse un altro tomolo di 
grano e cosi oltre al suaccennato le veniva estorto un 
tomolo e mezzo di grano ; e non tralasciava egli di lagnarsi 
ancora col dire che se gli avesse regalato cinquanta piastre, 
non gli avrebbe dato niente di troppo, in confronto del ser- 
vìzio che gli rendeva: ma protestando costei di essere 
povera e non poter dar altro , venne licenziata coli' in- 
giunzione di non far parola con chicchessia dell'avvenuto. 

Qualche tempo dopo suo figlio Antonino vedendo che, 
malgrado le promesse fatte e le regalle, veniva non ostante 
ehSamato sotto le armi, indispettito di vedersi in cotal 
modo gabbato faggio e datosi alia moùU^TiK XTi<(»^t%. ^\%« 



64 dpmrrò rubBudo NBt i»AE^t 

Certo Antonio Renzi, fratello dei briganti Francesco e 
Silvestro, recossi varie volte in Ceprano, con sua madre, 
per vedere d' indurre i fratelli a costituirsi, ma si ebbero 
in risposta dai medesimi, che essi sarebbero di già venuti 
se non temessero di venir fucilati dall'Autorità militare, 
come loro diedero ad intendere per mezzo di lettere il 
(indaco di Pico, Alessandro Marcucci, il Modesto Pompei 
predetto, Tommaso Conti, luogotenente della Guardia Na- 
zionale e Consigliere municipale. 

11 brigante Antonio Staula costituitosi volontariamente 
il giorno 8 novembre 1862 dice che egli abbandonò il paese 
e si diede alla fuga per istigazione dei signori Salvatore 
ed Isidoro Grossi, fratelli al sacerdote D. Grossi, consi- 
gliere municipale ancor esso, che nel mese di luglio ul- 
timo venne arrestato per sospetto che se la intendesse 
coi briganti) i quali gli dissero che il meglio sapesse fare 
era 4' andarsene al monte, perchè si doveano arrestare tutti 
quelU cui toccava marciare. Chi poi lo indusse maggior- 
mente a tale partito sarebbe, secondo lo Staula, il preno- 
minato Modesto Pompei, che tentò farlo partire invece dei 
figli di Francesco Colella e di Pietro Conti dai quali aveva 
avuto regalie per esentarli. 

Ecco a proposito di questa esenzione di leva un cu- 
rioso documento, che io trascrivo letteralmente tal quale 
r ho trovato neir archivio di Gaeta. 

£ questa la quitanza di Modesto Pompei , segretario 

comunale, ai padri dei due coscritti; non si può, a(Tedid- 

dio, essere né più impudente, né più immorale e cinico! 

« Dichiaro io sottoscritto, Modesto Pompei, di aver ri- 

t cevuto da Francesco Colella fu Antonio ducati sei, col- 

t r obbligo di restituirgli detta somma quante volte il 

< suo figlio Rosario venisse molestato a far parte della 

' presente Leva; e che dopo essere state ammesse le 

' reclute al Consiglio di Leva di Ca*etu, V\ C^AcWLa ^^x^ 
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e tenuto restituire al sottoscritto il presente biglietto e 
« quella regalia che crederà. 

€ Pico, 20 Dicembre 1861 

t Modesto Pompei. » 

In questa circostanza il pubblico di Pico disse assai 
irgutamente e molto asseanatamenle che se l'arresto del 
egretario Comunale era causato dalle sue estorsioni e 
lai suoi furti, tutti i membri del Municìpio dovrebbero 
illora essere arrestati, perchè tutti rubano ed hanno sem- 
)re rubato sfacciatamente. 

Saverio Grossi, assessore, di cui si è già fatta parola a 
)arecchie fiate , venne tacciato di ladro sulla pubblica 
)iazza dal fornitore dei viveri per le truppe, Nocerino, 
)erchè dal medesimo esigeva regalie e mancie. Anche il 
apitano De Capitani dell' 11. <> Reggimento fanteria lo qua- 
iflcava per tale in pubblico, per avergli fatte delle offerte 
ndecorose e disoneste. 

Ogni qualvolta viene qualche contadino in Pico per 
rendere frutta, erbe od altro, egli è sempre il primo ad 
issere servito senza pagamento, perchè in compenso per- 
nette al venditore di spacciare la sua mercatanzia ad un 
)rezzo alterato. 

11 medesimo tentò persino di far pagare un'imposta di 
letle carlini ad una povera donna che somministrava i'ac- 
[ua alla 15.* Compagnia del 58.'^ Reggimento fanteria colà 
listaccato; ma non gii riusci. Nessuno del Municipio si 
j occupato mai per la repressione del brigantaggio , Ono- 
rio Renzi trovossi, varii giorni prima della sua presenta- 
none, ricoverato in una casa di campagna, daddove man- 
lava a chiedere ed otteneva soccorsi cfal sindaco Marcucci, 
«nza che questi pensasse menomamente a farlo arrestare. 

Il Sindaco^ il Cancelliere, il Capitano àc\U Ow^ì:^vìì. 
isaSojMJej U Giudice , il Deles^to di PubbUna ?)\e\u^xx'\ 
\pentao da sei mesi che lo sbandato e brigane Oewxk^-t^ 
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Renzi si trovava nel sito dove venne poi arrestato, s 
mai palesarlo ad alcano ; anzi per viemmeglio copr 
lo fecero inscrivere sui ruoli della Guardia Nazion 
tentarono di far credere che costui non fosse -brigant 
particolar modo il Giudice, malgrado tutti quei della ( 
dia Nazionale che si trovavano presenti all' arresi 
che apertamente dichiararono che il Gennaro Renzi 
solo era brigante, ma capo banda. 

Odoardo Pompei, consigliere comunale e forni ton 
conto del Municipio dell' olio pei corpi di guardia 
truppa, tentò con arti subdole far sottoscrivere al cap 
Delfino del 83.<^ Reggimento un buono esagerato e per 
seguenza falso; ma questi lo redarguì in modo netto, 
ciso e singolare. 

11 sindaco rilascia a capriccio carte di sicurezz 
peggiori soggetti del paese. 

Ai detenuti di quelle carceri non si è mai somminis 
altro che semplice pane ed acqua. 

Antonio Renzi di Pico riferisce che tempo addietro 
vandosi i di lui fratelli Silvestro e Francesco, briganl 
accennati, in compagnia di altri, coi quali trovavasi 
il famigerato e terribile Bernardo Conti , sui monti 
vicinanze di quel paese , furono incontrati dal Sii 
di Pico, dall'assessore Giuseppe Pompei e dal consij 
municipale e luogotenente nella Guardia Nazionale 
maso Conti, i quali regalarono i predetti briganti , : 
primi di dieci piastre , e V ultimo di un fucile a d 
canna. 

A tutti questi malandrini camufatti da onest'uom 

mascherati da pubblici funzionar] si debbono altri 

le cause principali del brigantaggio, e non all'avver 

aJ Governo, che non conoscono e non capiscono, per ] 

do/Je plebi di quei monti e di queWvi Viov^ate, che pe 

sere eccessivamente e turpemeule \«\ìoi?ìi\ì\\ n^yv«,q\ì 
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più facilità tratte in inganno da cotestoro , che sono i 
veri nemici, l veri traditori del paese, i veri briganti, 
perchè nulla risparmiano per favorire il brigantaggio , 
che mena strage in queste contrade. Ed è questo che io 
ctiiamo il Drigantaogio della citlàj brigantaggio cento volte 
peggiore e più nocivo e più difficile assai a guarirsi che 
non quello della montagna , politico o comune che sia. 
Dei ladri delia montagna se ne può venire alla totale di- 
struzione con poca fatica, perchè si conosce e si sa dove 
annidano e perchè si può affrontarli quando si voglia; ma 
il brigantaggio della città è dappertutto ed in nessun 
luogo ; è occulto, misterioso , vastissimo , diramatissimo 
ed impalpabile. É invisibile , quasi imponderabile , quasi 
un fluido , ma un fluido malsano , idrogenato, carbonico, 
micidiale, i cui effetti sono deplorevoli e disastrosi, e da 
tutti e dovunque si sentono dolorosamente. 

Non si distruggerà mai il brigantaggio della montagna, 
Anche non si sarà sradicata sino airultimà flbricella la 
mala pianta del brigantaggio delle città. 

E qui torniamo all'eterna piaga della Camorra. 

La Camorra è innestata nelle abitudini di questo popolo 
sventurato, e dalla Camorra provengono tutti i mali e 
tutte le sozzure di cui mi sono fatto il narratore , non il 
medico. 

Distruggere la Camorra ? É questa una parola che è assai 
presto avventata, ma che fa tremare e penosamente medi- 
lare i più eccelsi uomini di Stato; come i più intelligenti, 
i più energici, i più generosi e nobili soldati : come quella 
bella, antica e cavalleresca figura di Alfonso La Mar- 
mora; e quell'anima tutta fuoco, quella mente svegliati, 
chiari, nitida, pronta, acuta e profonda, e c^iiel e*\ov^ VvvWà. 
nobiltà, valore^ alti sensi e bontà di Enrico C!AvyV^\VN\. 

Qaand'doche lasciaste marcire nelle pr\^\ot\\ i\e\\o "^X^v^^ 
qmshùe migliaia d\ Camovrìmy e quamAo p^t^ Ao.-^otV^^V^ 
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in altri emisferi altre migliaja di Camorristi, ciò non per 
questo bisogna che crediate che avrete con queste atroci 
e sterili misure distrutta la Camorra; eh no, per mia 
fé, no I 

Questi distrutti, altri ne sorgeranno, finché non ne sia 
distrutta la causa, la semenza e la gestazione. 

11 solo e vero rimedio per distruggere la Camorra è un 

sistema di buone leggi, ma; 

Le leggi son^ ma chi pon man ad elle f 

La maggior parte dei comuni della zona alla frontiera 
sono in condizioni identiche, come si vedrà per lo seguito, 
se non peggiori di quelle di Pico. A tanto male non vi è 
rimedio, come già '1 dissi, immediato, perchè questo male 
é frutto di corruzione generale e di un secolo di mal go- 
verno. 

Lo scioglimento dei Municipi é un palliativo, e qualche 
volta anche un rimedio che peggiora ed inasprisce il male. 
Le rielezioni di alcuni Consigli Comunali hanno mostrato 
che la Camorra dominante é ancora la più potente, né si 
ì;otrebbe trionfare che mettendo l'influenza militare dalla 
l)arte del partito contrario; ma non é conveniente, per ra- 
'^ioni facili a comprendersi, che l'Autorità militare pesi in 
tali cose. Ma una ragione che domina le altre si é quella, 
che anche il partito contrario venuto che fosse al potere 
si regolerebbe come gli antecessori. Non vi è moralità in 
queste popolazioni, e sventuratamente non si trovano che 
per rare eccezioni uno o due onesti in un Comune. 

Ho visto a Fondi, a Traetto, a Uri, a Pastena, a Ponte- 
corvo, a Roccaguglielma, ovunque insomma, scacciati gli 
uni, succederne altri pessimi e malversatori d' assai ! 

11 tempo , questo gran medico, é il solo che possa im- 
j.'reudere la cara di tante piaghe e di cosi iaveterati can- 
^^'i; è il solo che colla espemui^L à^oW ^^^tv.\ì\, ^^v 
fatL-nenti e jJeJie torture incessmU ^ ^e,m^\^ ?cl\xss^ <ì\ 
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Ogni sorta di ludibrj e di persecuzioni, possa far aprire gli 
occhi della mente alle plebi di queste contrade, e farle 
scernere il bene dal male, Tamico dal nemico, il profitte- 
vole dal nocivo, l'onestà dalla protervia, il bello, il buono 
il grande dal brutto, dal vile e dal vituperevole. 

SAN GERMANO. 

Le nomine degli Uffiziaii di questa Guardia Nazionale 
non furono tutte fatte per voto popolare ; buona parte di 
esse fu l'opera del raggiro di quegl* ambiziosi che vole- 
vano essere rivestiti di un grado nella milizia. Da ciò ne 
venne che pochissimi di questi godendo la stima dei pro- 
pri subordinati, non possono pretendere airobbedienza od 
al rispetto, ed in conseguenza di ciò la disciplina di qiL>- 
sta Guardia Nazionale è assolutamente nulla. 

Per quante premure si sia date V Autorità militare per 
farla istruire, tutto riusci vano. Le punizioni islesse elio 
loro vennero inflitte con qualche rigore e rigidezza dalla 
medesima, non valsero a scemare la malavoglia e la ri- 
pulsione. Dunque da questa Guardia Nazionale non vi è 
nulla da attendere di buono. 

Un ostacolo all'avvi cinamento del basso ceto al nuovo 
ordine di cose è , se è bene attizzato e diretto , ciò 
che non mancherà certo di fare il partito borbonico , 
il modo imperfetto con cui si cerca 1' abolizione delle 
monete antiche. La minuta popolazione, affatto nuova 
ed ignara di questo nuovo genere di monetazione dori- 
male, mostrava grande avversione a riceverle, e ciò per- 
chè i Sindaci non hanno per tempo impartite le neces- 
sarie istruzioni in proposito, affinchè si potesse effettuare 
senza difQcoità il cambio delle vecchie colle nuove mo- 
nete in un lasso di tempo assai largo, e quasV \xv%^xv^V^vvV 
mente provvedendosi per tempo di un numet^TVo ?>m^- 
di monem nuove di bronzo* dalle casse ^\%Vt^\Vw\V\. 
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Ne venne di ronsoisuenza che alla spirazione del ter- 
mine prefisso per le monete antiche di rame i rivenditori 
non volevano più accettarle, e gli Esattori, o non ne 
avevano abbastanza da eflfettuarne il cambio, o non s'e- 
rano punto curati di provvedersene. 

A Vallerotonda se non fossero state le energiche mi- 
sure prese dal Comandante quel distaccamento, il quale 
costrinse l'Esattore a ricevere ancora nel pagamenti le 
monete antiche di rame, certamente che le cose si sareb- 
bero spinte a tal punto d' irritabilità e di disgusto da 
produrre spiacevolissimi accidenti ; poiché venuto il primo 
novembre non si volevano più accettare dalla cassa le 
monete vecchie di rame, come di giusto, e per contro 
r imprevidente Municipio e l'indolente Esattore non ave- 
vano pensalo a premunirsi contro l'eventualità, togliendo 
dalla cassa di San Germano il necessario quantitativo di 
monete nuove. 

Un'altra sorgente di malcontenti è la mancanza del 
Municipio di San Germano di soddisfare quei cittadini che 
forniscono i mezzi di trasporto ai militari , perlochè ne 
viene di conseguenza che non si possono aver sempre 
colla voluta prestezza e regolarità i carri ed i cavalli, ed 
i conducenti di essi trasporti cercano con ogni mezzo di 
esimersi dall'impegno obbligato, essendo corsa la voce tra 
di loro che questi servizi non saranno mai pagati. 

Lo spirito dei cittadini è comunemente buono, senza 
essere eccessivamente né prò né contro; essi sono piut- 
tosto indifferenti e senza colore preciso. 

In mezzo a tante cattive e perfide ciurmaglie, questa 
mancanza di colore e di sapore fa del popolo di S. Ger- 
mano uno dei migliori della zona di frontiera. 

La parte ricca e nobile del paese non si lascia avvici- 
nare e quindi è difficile poterla couoscftte ed apprezzare. 
^ rianioni Ira. loro non danno oiV^m^ t\v^ ^\ ^vxìat'^. 
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[ resto pubblica me il te nou slutercssaao dei fatti della 
ornata. 

PONTECOBVO. 

É un paese eccezionale : il paese delle passioni estre- 
ì, delle dissenzioni, dei partiti, degli odii e delle ven- 
ite private. L'epoca del loro nascere rimonta ad antica 
ta, ma oggi per le circostanze dei tempi questi mali si 
aitano perfettamente al colore politico che veste della 
ttà. 

Dominalo dal Governo dei Preti, non è stato mai sol- 
posto che apparentemente alle leggi di Roma (meno il 
mpo che vi regnò il generale Bernadotte) mentre in 
iltà questi terrazzani hanno vissuto in continuo sgo- 
rno per trovarsi incastrati nel cuore del Regno di Na- 
li, in guisa che varii prelati lo 'governarono a loro ca- 
iccio, servendo sempre i propri interessi, facendo con- 
ireTiUa Santa Sede loro essere fedelissimi, e poter quindi, 
aza che alcuno sindacasse i propri atti, comandare a 
tcimento. 

Intanto questa popolazione rimase senza istruzione, 
lorante e superstiziosa; spesso i pochi impiegali che 
mandavano da Roma doveano sottomettersi sotto l'in- 
lenza dei signori, perchè potenti ed influenti a -Roma, 

cui nascevano la corruzione e le parzialità. 
Un tale stato di cose da più tempo, bastò a fomen- 
re vieppiù gli odii e le passioni private che si scate- 
irono neiroccasione delle due rivoluzioni fattesi qui in 
nso liberale, dove si è caduto sotto un altro eccesso ; 
al grido di Viva Vittorio Emanuele, Viva Garibaldi, si 
unmisero strani abusi, estorsioni, ingiuste Uss>^,Vx!K^^^^^ 

àof9hà08l, ecc. ecc. ece ed il polcrft tomxscftaX'^ 

§aè io mMDo ad nomini di piazza , cYie maA %«t^^\i^^ ^v- 
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I preti poi sono tutti ostili al nostro Governo o per 
iscrupolo di coscienza, o per interesse, o per principio po- 
litico. 

La Guardia Nazionale è in pessimo stato, pochi sono gli 
armati, e dei duecento sessanta fucili che possiede , solo 
sessanta sono in distribuzione. Impossibile radunarla, es- 
sendo priva di istruzione sia negli Ufficiali che nei sott'Uf- 
lìciali e Militi. Fanno per forza il loro servizio e solo pel 
timore della prigione. Siccome tu Iti gli Ufficiali sono del 
partito cosi detto Papalino, i liberali si rifiutano a mon- 
tar la guardia. Pontecorvo non somministrò briganti nel 
puro termine della parola, però cinque omicida sono la- 
titanti, ed è da credersi che alcuno di questi faccia parte 
di una qualche masnada per sottrarsi alla giustizia. 

L' indole del contadini è docile e timida oltre ogni dire ; 
il coraggio non è cerio la loro virtù predominante, bensì il 
tradimento e lo spirito di vendetta. Molti omicidii avven- 
gono. Sotto il manto della religione e della superstizione, 
salvando l'apparenza , sono capaci di qualunque crudele 
azione. 

La miseria nelle classi basse è estrema , il manuale e 
l'artigiano hanno una diaria meschinissima ed insufficiente. 
Tutti vendono i commestibili al prezzo che loro pare e piace, 
per cui succedono molte angherie ed una specie di truda 
organizzala, legale e giornaliera. Nessun facoltoso s'impe- 
gna di dar lavoro al povero, meno il necessario e l'indi- 
spensabile per l'agricoltura. 

I fanciulli sono lasciati per le vie seminudi, senza pane 
ed in un completo abbandono e schifoso sudiciume. 

Appena giunge una Autorità qualunque, i due partiti 

cercano di circondarla e di ridurla dalle loro parti. Ecco 

aììora ^'antagonismo e i nemici a studiare di recarle diffi- 

coltà. Se non riescono cercano di Ut& ^ ^m^W^ Mitorit.^ 

tutto il male possibile, e per loro o^\ >J\2t fe Xsvslc^w^. 
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Gli abitanti di Pontecorvo rifuggono dagli alloggi mili- 
tari, e gli ufficiali in special modo trovano infinite diffi- 
coltà a venir alloggiati da questi inospitali proprietarii. 

In massima poi non si può credere a nessuno perchè poco 
veritieri, e cercano solo colle calunnie spargere zizzanie, 
procurare di far male al prossimo, menomare la stima alle 
Autorità, distruggere il rispetto dovuto alle Leggi. 

EOCCAGUaLIELMA. 

Paese situato sul versante settentrionale del Monte delle 
Grazie, irrSgolare nella costruzione, quali sono d'ordinario 
quasi tutti i paesi di montagna, aperto per tutti i lati, ec- 
cettuati alcuni tratti di vecchia cinta e naturali sco- 
scendimenti di roccia che ne impediscono l'accesso. 

Per vari sentieri si communica coi paesi e campagne 
circostanti : una sola strada che passa per S. Pietro in Cu* 
rolis e tendente a Pontecorvo comincia ad essere carroz- 
zabile a breve tratto dal paese. 

La difesa locale non presenta, per la soverchia irrego- 
larità e per la natura del paese, favorevoli condizioni, ed 
egli è necessario portare la difesa fuori del paese , spie- 
gando air occon'enza l'offensiva e valendosi per punto 
d'appoggio del Convento situato sul Monte delle Grazie; 
il quale sovrastando immediatamente a Roccaguglielma, 
può proteggerlo da qualunque aggressione e all'uopo mi- 
nacciarlo potentemente. 

La popolazione è di 1800 abitanti circa, compresi ì Ca- 
solari e Pagliaie di campagna; le case vi sono riunite; 
industria nessuna : i mezzi di trasporto pei bisogni di 
truppa limitati. ad una ventina di bestie da soma. Due 
eiMnpagnìe di fanteria possono all'occoTreniOL ^Wo^^v^^^ ^ 
fiMfvredere alla, loro sussistenza, 
4»mMemido lo spinto politico si può sxi^eTm^^'t^ Vl 
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paese in ire categorie di abitami e di colore politico di- 
verso. ' 

La prima categoria, cbe si potrebbe chiamare la colta, 
propende per V attuale Governo , eccettuata una famiglia 
— Pagnotta— la quale è tenuta dalla popolazione in generale 
ligia a quello passato, in seguito agli avvenimenti reazio- 
nari spiegatisi nel settembre del i860 , per particolare 
iniziativa di un membro di questa famiglia — l'Arciprete — 
ora rifugiato in Roma. - 

Questa reazione sostenuta ed oppoggiata da molti Roc- 
cani a danno di altri compaesani, lasciò fino ad ora il 
paese scisso in partiti ed odii di famiglia. Per cui fa- 
cilissime le calunnie e le maldicenze, e difQdenza nel 
manifestare le proprie opinioni politiche. 

Il clero composto di pochi preti non dà in politica se- 
gno di esistenza* 

Egli è poi presso questa prima categoria di abitanti, e 
più particolarmente presso le famiglie più doviziose, che 
i briganti trovano facile condiscendenza alle loro esigenze, 
per il timore che questi hanno di vedersi distrutti i loro 
beni di campagna ed i loro bestiami. 

La seconda categoria di abitanti, che io chiamerò degli 
Artisti ed Artigiani, è per ispirilo politico discreta. I più 
poveri ed i più oziosi inclinano ai maneggi Camorristi, 

Anche in questa classe le stesse scissure che nella 
prima e per eguali cause. 

La terza categoria infine dei Contadini — cosi detti Caf- 
foni — fu quella che più prese parte alla reazione del 1860 
e conservasi indurita ne' suoi principii retrivi. Mi torna 
acconcio il notare che la parte presa da loro in quella 
reazione anzidetta, più che scopo politico avea quello 
j[>resso loro di vendicare certe dispotiche estorsioni, che 
// signorotto abusava, sul povero, es&euào ^tft?>?>o tal classe 
ài gente troppo incarnata e mass*\ccVaVV^viOT^xa^^^T\i^\!L 
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pprezzare un moto reazionario, che sotto falsa maschera 
olitica poi apparve. 

Fu sempre presso questa classe che il brigantaggio ha 
itratto il maggior vantaggio. 

Il Municipio manca d'autorità e di energia. Frequenti 
signanze si odono sulla sua amministrazione e sonovi 
erfino taccie di prevaricazioni. 

Debole anzichenò è il Sindaco, il quale per l'età avan- 
ata e per lo stato infermiccio di salute mal sopporta il 
leso delle sue attribuzioni. • 

L'istruzione della gioventù trascuratissima. 

La Guardia Nazionale, compiutamente negletta dall'Au- 
orità comunale, va in dissoluzione lentamente, ma irre- 
vocabilmente. 

SAN PIETBO IN CUEOLIS. 

Situato fra il Monte San Donato e il Monte delle Gra- 
ie ad un chilometro da Roccaguglielma, con cui ha co- 
Quni le strade. — Regolare nella costruzione, pienamente 
perto alla campagna e con una popolazione di 800 abi- 
anti, trova, per la sua posizione, efficace appoggio in 
loccaguglielma. 

Per dissensioni antiche un antagonismo assolato regna 
ra questi due paesi, a scapito anche degli interessi com- 
aerciali, che sono comuni a tutti due. 

Lo spirito pubblico è in San Pietro in Curolis migliore 
the a Rocca^glielma nel ceto colto e nel medio, uguale 
K)i nella classe contadina. 

1/ amministrazione comunale non è mal condotta per 
;an Pietro, ma viene trascuratissima pel comune di Mon- 
iceiii» che da quello ài San Pietro dipeuA^', ^X^^^^^v^Vo \w 
w:0Bito abbandono, e quelli che manipolaivo "\\ ^Sttiaxo t^- 
appromundo dcW ascendente die VìLa.\xao ^o^t^ ^^ 

} 
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loro coloni della campagna, deliberano delle spese che 
convengono più a loro che ai loro amministrati. 

MONTICELLI, 

• sta ai piedi del Monte San Damiano sul versante set- 
tentrionale, a mezza distanza fra Pontecorvo e Roccagu- 
glielma, con una popolazione di 1000 abitanti circa, con- 
tadini e pastori quasi tutti. Dediti ai lavori campestri 
poco curano i moti politici , che non sanno per la loro 
ignoranza apprezzare. 

Abitualmente alla campagna non possono né vogliono 
attendere ad alcun servizio nella Guardia Nazionale, la 
quale non esiste che di nome. • 

Negletto dal Municipio di San Pietro in Curolis, da cui 
dipende, il paese si trova in balia di sé stesso. 

L'igiene pubblica trascurata, sicché nella estate sono 
frequenti le malattie. Nessun comodo offre per alloggio 
'di truppa. 11 punto più importante per la difesa è la 
chiesa, ove il dislaccamento sta attualmente alloggiato. 
Alcune strade mulattiere in pessima condizione danno ac- 
cesso al paese. 

SELVA e AVA. 

Frazione del comune di Fratte; 6 un villaggio composto 
di poche case disseminate qua e colà a caso per la cam- 
pagna. 

11 distaccamento di truppa occupa una casetta isolala 
abbastanza atta alla difesa. 

Il brigantaggio ha fatto frequenti escursioni in questo 
paesello ingiungendo taglie e aggredendo case private, ed 
è solo dopo 111 Yìve^Qm^ di un piccolo CL\s\.^et^\wviw\vi ^\ 
truppa in quel sito che ciò più uoiv nvii\o\o'à^\. 
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Gli abitanti quasi per intiero dati alla pastorizia ed al- 
l'agricoltura poco si curano degli avvenimenti politici. 

In appendice alle osservazioni sui paesi anzidetti devesi 
annotare, che la fiducia nella stabilità del Governo va in 
generale perdendo sempre più calore e intensità anche 
presso i liberali; di più è generale r inclinazione ai ma- 
neggi camorristi, e ciò particolarmente presso gli specu- 
latori privati e anche presso gl'impiegati civili napoletani, 
che facilmente accettano, e talora provocano regalie, di- 
spensando a scapito del giusto privati favori. 

Anche nella Leva si praticavano sotto il passato Governo 
questi maneggi, e la maggior sorveglianza sarà necessaria 
per evitare che si rinnovino tali scandali. Questi eser- 
cizi tutti di camorra possono difficilmente essere consta- 
tati dall'Autorità militare, ma l'andamento delle cose glieli 
fanno conoscere per abituali anche nelle cose di pochis- 
simo momento. 

PALAZZO! 0. 

Gli affari municipali di questo paesello vanno assai 
male. La Giunta municipale fu sciolta , un* altra ve ne 
subentrò peggiore. Gli uffiziali della Guardia Nazionale 
di quella compagnia per la seconda volta hanno chiesto 
le loro demissioni, perchè non vogliono stare sotto al 
nuovo Municipio. 

La famiglia Marangoni, invidiosa che alcune persone 
distinte per studio ed educazione fossero state elette ai 
gradi della Milizia Nazionale o membri del Municipio, in- 
trigò tanto con le calunnie e le malevolenze che si fece 
un grosso partito , massime nei contadini , onde indurli 
ad obbedir loro, epperò il Municipio lu scVoWo, ^^ oJVW^ 
il ù^nnq, che reca nel paese questo stalo Cl\ t^'àfò ^^^^ 
g9Mie,,9^s^j2o comanda e ncssnm sa a cU uW\^\x^>^^^^^ 
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anche danno alla Guardia Nazionale, perchè gli ufficiali 
perdono della loro energia, e i militi se ne prevalgono 
per disubbidire e tumultuare. 

Questa famiglia Marangoni è ricca, ma senza educazione 
e senza ingegno, e fece prevalere nelle elezioni comunali 
certi individui che godono al pari di essa poca fama per 
senno e per condotta, per cui quel paese, che prima fa- 
ceva r ammirazione di quanti lo conobbero e lo studia- 
rono, ora è in piena confusione. 

La famiglia e parenti degli Abbatecola sono ricchis- 
simi , assai istrutti , dabbene , amano r attuale Governo , 
trattano con amore i militari colà distaccati, e sono in- 
fluenti nel paese. La loro influenza ora è diminuita per 
le mene 4el partito dei Marangoni. 

Riguardo ad Acquino, Pedimonte, Villa e San Giorgio è 
sempre la stessa storia di mali, d'affanni, di concussioni, 
d'immoralità, di disordine e di sfracello, in tutti gli ordini 
delle cose e in tutti gli strati umani, epperciò, guardo e 
passo. 

M I G N A N 0. 

La storia intima di questi paesi è di una rimarchevo- 
lissima uniformità. Il Comandante la Guardia Nazionale 
da un lato, il Sindaco dall' altro, si fanno ciascuno capi 
di un partito che cerca ogni male all' avversario. Am- 
bedue ne arrecano immenso alla cosa pubblica, all'ordine, 
alla sicurezza di tutti. ' 

Mignano è paese in isfavorcvolissime condizioni. In esso 

pochissime famiglie che possano dirsi di civile condizione. 

Molti anni fa un Guerra uccise un Laricca. L'uccisore si 

sottrasse alla giustizia , ma le due famiglie si votarono 

odio implacabile ed eterna vendelU. ^oiv \^ \^w4ftUa ca- 

labrese nera e sanguinosa ed in qua.\c\ie mo^Q Vb^\^\ \aa. 
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vendetta lenta , 4.ascosta , al sicuro dalle accuse del 
ibblico Ministero , che si contenta delle punture di 
lille , purché sieno frequenti , ripetute ed in qualche 
odo dolorose. I parenti numerosissimi, gli amici e ser- 
dorl degli offesi ed offensori la intendono precisamente 
)me i loro padroni. 

Intanto don Giovanni Laricca è capitano della Guardia 
izionale; don Serafino Mancini, parente dei Guerra, è 
ndaco. 

Come vadano in buon accordo , come da ciò ne siano 
mtaggiali gì' interessi del paese , è facile immaginare. 
ilippo Guerra poi , fratello e cugino dei briganti di tal 
)me, è luogotenente della Guardia Nazionale t Egli si è 
esentato dal paese fino dalla proclamazione dello stato 
assedio senza permesso alcuno: soggiorna ora a San 
ermano, ora a Capua, ora a Napoli. Attualmente si crede 
Caserta. 

Il sindaco don Serafino Mancini è giovane e poco ener- 
co. Non gode opinione di far valere troppo 'gl'interessi 
il Comune. 

A parer mio , a meno di accumulare tutte le autorità 
unicipali nella famiglia Laricca, locchè sarebbe dannoso^ 
indo ad essa una preponderanza già abbastanza forte , 
i paese non si trova niente di meglio. 

G A L L TI e e I E SAN CLEMENTE. 

II comune di Galluccio consta di moltissimi paesuccoli 

maggiore dei quali è San Clemente.' 

Ivi pure rivalità continue ed estreme fra il capitano 
alla prima compagnia della Guardia Na7.\ow^\^, kxsv'^V^ 
jUBluiOy cbe ubita in delio villaggio e \orYft\i\i^ \n\ %X^- 
ma ii pasto della Guardia Nazionale e \a e^'s^ tttvwiV^V* 
aVÀv capitano' della seconda cotap^?»xiv^ C.oVvlw.% 
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che vuole la continuazione di tal privilegio a Galluccio. 
Il sindaco Jacovone, persona insignificante e quasi illit- 
terata^ è creatura del Oolizza. Questa gara dura dal 1843, 
è stata causa di frequenti viaggi della casa comunale, ed 
è causa di continui e vergognosi dissidii nel comune. 
Per vero dire il villaggio di San Clemente è assai più 
importante che Galluccio ed anche in posizione migliore 
e più centrale; quindi il privilegio di Galluccio sembra 
ingiusto. La Guardia Nazionale di tutto quel comune è 
cattiva, 

ROCCA d'evandeo. 

Solita storia, è paese scisso dai partiti. Il capitano della 
Guardia Nazionale, Francesco Paglioli, il luogotenente, Ste- 
fano Ciaraldi, sembrano brave persone ed hanno pagato 
di presenza tutte le volte che è occorsa l'opera loro per 
il servizio contro il brigantaggio, raggranellando qualche 
vtlta perfino settanta Guardie Nazionali. 

Il marchese Francesco Cetronio, brav' uomo di sessan- 
t' anni , abita sempre nella rocca d' Evandro, feudo degli 
avi suoi , e di là signoreggiando il paese , forse aspira 
ai dritti feudali de'secoli scorsi. 11 Sindaco è sua creatura. 

SAN PIETRO IN FINE. 

Soltanto in questo paese io non conosco persona che con- 
trobilanciar possa rinfluenza esclusiva del sindaco don Er- 
cole Raimondi, ex maggiore Garibaldino, di sentimenti 
italiani forse un po' troppo esaltali. Uomo attivo e che 
rende buoni servizi! per la pubblica sicurezza. Conoscitore 
esalto deJJe località e che può essere ulilissimo in caso 
ài recrudescenza del brigantaggio. 
A? misure di rigore adottale a C3iy\iìo à€V\«ò\^w\\^\^^\ 
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briganti, e quelle di precauzione colle quali si proibirà la 
esportazione dei viveri in campagna, ed il pascolo òeìhe- 
stiami nei luoghi esposti alle ruberie brigantesche, riscos- 
sero sulle prime la universale approvazione. Poi vennero 
le domande per eccezioni; i Galantuomini pretendevano 
dei privilegi. Ecco un'altra piaga di questo paese. 

Le leggi secondo una certa classe di gente sono falle 
pei poveri. Da ciò reclami sopra reclami airAutorità mi- 
litare^ come alle altre Autorità superiori. Reclami i più 
delle volle privi assolutamente di fondamento e quel che 
è peggio sfacciatamente menzogneri. 

In conclusione è innegabile che qui non sono ancora 
del lutto spariti i tristi effetti del mal governo borbonico : 
lo spirito di parte , l' odio municipale rimangono vivi e 
militanti, malgrado i politici avvenimenti compiutisi in 
questi ultimi tempi. 

Agli interessi del bene pubblico, del paese, della patria, 
troppo spesso si antepongono i parti'' e lari. E la malafede 
che non rara s'incontra, e la calun lia spesso giudicata 
arme legale e non infame, rendono difficilissimo segnala- 
mente alle Autorità militari lo r coprire il vero e l'agire 
in conseguenza. 

AVEZZANO. 

La popolazione di questo distretto apparentemente som- 
bra indifferente e noncurante di qualunque avvenimento 
politico» ma si sveglierebbe nemica il giorno in cui sor* 
gasse un evento qualunque che abbattesse anche per un 
momento la nostra autorilò. Durante il periodo di lempo 
ili cui gli affari politici riguardo ai Garibaldini sewvbtà.- 
Tftoo prendere pieghe diverse airandameulo à^W^ ^.WxvsìXv 
I, Miéaiii sintomi che si manifestarono iv^W^ ^o^ciVx- 
■wiiaa che neanco vi sia stata ditno&VT^xXoxvtò V^" 
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Mica e rumorosa, dinotarono cliiaranienle anche ai meno 
veggenti ed agli oUimisti a qualunque costo, che qualun- 
que fosse l'avvenimento per noi contrario, avremmo a 
contate contro di noi questa popolazione. Nobili e plebei, 
ricchi e poveri, qui tutti aspirano, meno qualche onore- 
vole accezione (e qual'ò a questo mondo la cosa che 
non abbia la sua eccezione?) ad una prossima ristaura- 
zione borbonica. Questa aspirazióne consuona perfetta- 
mente col carattere di questa popolazione, la quale prefe- 
risce i tenebrosi raggiri del dispotismo alle forme libere 
di un Governo Nazionale ed onesto. 

Mancano , gli è pur d'uopo dirlo, antìo i buoni esempi 
per educarla al bene, e quelli che sono chiamati dal loro 
ministero a intraprendere e compiere codesta educazione, 
il Clero e le Autorità civili e politiche, queste falliscono 
al loro compito, per essere, se non apertamente avverse, 
almeno di fede molto dubbia ed amici molto instabili , 
capricciosi e pericolosi dell'attuale Governo. 

In quanto alle Guardie Nazionali non posso non asse- 
rire, per quanto riguarda Avezzano ed i Comuni dipen- 
denti, che se alcuni si mostrano contenti di appartenere 
alla prefata milizia per godere degli annessivi privilegi e 
possedere un' arma , in generale si mostrano avversi , o 
indifTerenti , facendo quel lieve servizio per mero dovere 
e per paura di castigo. Qaesl' avversione nasce arche in 
taluni dal non essere stati prescelti nella distriijuzione 
(Ielle armi di proprietà del Governo fatte dai Municipi; 
ia altri dal vedersi distolti dalle giornaliere loro occu- 
pazioni a scapito dei loro interessi^ A tali incovenienti 
aggiungasi l' inerzia dei Sindaci , i quali non valendosi 
delia auìófìib. della carica che occupano , lasciano che 
sempreppìù. la. viziosa organlzzaiiowe e^ x'ìA.^wzlone della 
milìzia alla loro tutela affidala ^\ \)to^^%\i\, tv^^xv \\«^n< 
dendo neppure a quelle taVi \\T«euxe c\\ft ?;vav\\^ \^\;\Vj 
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Havvi una ripugnanza indicibile in questo paese, come 
in tutti gli altri delle provincie meridionali senza ecce- 
zione, neiraccettare le tìuove monete di bronzo. 

Molta parte della gioventù soggetta alla coscrizione 
deiranno in corso sembra vogliasi ritirare nell' agro ro- 
mano colla scusa di cercar lavoro, ma in effetto per sot- 
trarsi al militare servizio. 

Nessunissimo impegno per parte delle varie Autorità 
nel promuovere colle loro azioni il miglioramento dello 
spirito morale e politico di questi popoli. 

La difiBdenza del popolo della citlà e quello della cam- 
pagna, rozzo, truce, ignorante e feroce, verso il Governo 
presente , proviene in massima parte dal dover essi pa- 
gare tributi maggiori e non conoscere eglino alcun van- 
taggio, ma bensì lutti i pesi e gravami del nuovo stato 
di cose, e ciò per r inerzia e la protervia dei Sindaci e 
delle pessime amministrazioni municipali^ i quali non cu- 
rano la istruzione pubblica , la pulizia e ia igiene dei 
paesi, la circolazione e manutenzione delle strade comu- 
nali, solo mezzo di far conoscere alle turbe stolide i ma- 
teriali vantaggi derivanti dal commercio, e quale motore 
di educazione e quale moralizzatore esso sia. 

Da questo cumulo di mali ed errori i cattivi traggono 
motivo d' insinuare nel popolo ignorante, cbe mai non 
ragiona e solo giudica cogli istinti animali e cogli occhi 
delle sue passioni e dei suoi bisogni , che il Piemonte 
(cosi essi chiamano il Governo Nazionale Italiano!) ha 
conquistate queste provincie per estollervi dei danari 
come da una miniera per pagare i molti debiti che lo 
affliggevano! 

Onde togliere l'abuso cosi comune in questi paesi dello 
sperpero e della prevaricazione dol danaro \)^\\^\\Vve.Qi, ^"5^-- 
rebbe necessario adottare il facile ed insicvwvi vt\cA\ci ^V- 
Mcaee sistema cbe dai Prefetti e so Ilo PreieWv ^^v ^^^'^- 



86 SPIRITO PUBBLICO NEI PASSI 

luoghi fosse» nelle epoche stabilite, formata un' apposita 
commissione, composta d'uomini noti per sapere, probità, 
esperienza d'affari, incolumità di principi, i quali avessero 
l'incarico dello scrutinio delle varie amministrazioni co- 
munali dei distretti, affine di procurare che le pubbliche 
rendite fossero spese pel pubblico interesse, e non fossero 
versate nelle casse particolari dei varii amministratori, 
Cpmp succede tuttodì. 

s R A, 

Questa città fu e sarà sempre il fomite più incande- 
scente e il centro più attivo e irrequieto ed agitato di 
reazione. 

Essa consta di 12,000 abitanti. 

Della Guardia Nazionale non si può far nessun calcolo, 
perchè pronta per lo meno a gettare le armi, nel caso 
di doverle adoperare, seppure in parte non si rivolges- 
sero contro di noi. Nessun ufiQziale ha ancora un oggetto 
di vestiario militare. 

Gl'impiegati e funzionar] governativi lutti mediocri, se 
non cattivi, dei quali parlerò più a lungo in uno speciale 
capitolo. 

L'Uffiziale di Finanza è sotto sorveglianza della polizia, 
come sospetto reazionario e per aver altra volta seguito 
Lajjrange. 

I doganieri bisogna tenerli continuamente d'occhio, per- 
dio non diano le loro armi ai briganti, e fecero tulli parie 
dolla banda di Lagrange. 

Tutte le allrc Autorità o tremano o patteggiano coi 

briganti, e la truppa deve contare su sé solamente, perchè 

di loro natura inerti per paura e solo intente alla loro 

personale, sicurezza,. Le Autorità di quBsto paese non con- 

t^jjOj seppur non fanno male. 
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La popolazione è tatta brigante o per affezione^ o per 
natura, o per paura. 

Sora bisogna guardarla fortemente, o con poteri ecce*^ 
nali, perchè è un popolo dedito per sua natura, per edu- 
cazione e per tradizione al brigantaggio; facinoroso, vior 
lento, insofferente di qualunque giogo, anelante della vita 
dei monti e delle venture, spaventevolmente ignorante e 
bigotto e superstizioso: non può diventare onesto e mo» 
rale cosi su' due piedi e colla legalità. 

Qui ci vuole un efficace e vigoroso rimedio militare e 
civile, perchè il male non diventi incurabile. 

So che si vive da taluni nella fiducia, che perseguitan- 
do ed inseguendo i briganti si giungerà ad estinguerli; 
ma io sostengo e sosterrò sempre che con il mezzo di 
sopra* indicato, qui non si è fatto e non si farà mal 
nulla. La truppa si ammazzerà e non raggiungerà lo scopo. 
Qui il brigantaggio bisogna batterlo in città; ed a tal 
uopo il militare non ha né modi, né mezzi, e manca as- 
solutamente ciò che vi vorrebbe, cioè chi governi, o per 
meglio dire, chi agisca per il Governo. In una parola, 
che il Governo sia un fatto, ed a ciò può concorrere po- 
tentemente il militare, ma solo non basta. 

Il capo-banda Matteo taglieggiò il cassiere del paese di Mo- 
rino in Valle Roveto, il quale pagò ! Il Maggiore Marsuzzi 
dei 44.® Regg. avvisato mollo tempo dopo operalo il pa- 
gamento dal sindaco di Morino, disse a questi che un'al- 
tra volta lo avvisasse prima di pagare, Venuta una 
seconda intimazione del Capo-banda Matteo, il predetto 
cassiere pagò un' altra somma e poi ne ha avvisato il 
maggiore Marsuzzi sopraddetto, comandante in GivitellaRor 
veto, col solito mezzo del Sindaco. Il Sindaco medesimo 
in altre precedenti jjccasioni lasciò invadere \\ ^^e^^,\^- 
BCìò prendere viveri alla, bandaL Chiavone, stwen^TAowfe 
Mff/ifv 1$ truppa molte ore q qualche yo\%a auc\i^ ^\c^n\\ 
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giorni dopo. Vedendo in questa subdola condotta una 
esplicita connivenza coi briganti, e volendo farla finita con 
questi scandali e queste spudorate intelligenze delle Au- 
torità civili coi nemici del paese, si sono fatti arrestare 
il Sindaco ed il Cassiere di Morino. 

Un Consigliere del Municipio di Meta è pure stato ar- 
restato per aver tenuto due giorni in sua casa un bri- 
gante, conosciuto sotto il nome del Calabrese e non lo 
ba denunciato. 

Nella Valle Roveto vi sarebbe T urgente necessità di 
avere un numeroso nucleo di buoni Carabinieri e non ve 
n'è neppur uno. Ivi sono tutti briganti, l'ho detto già e 
lo ripeto, a cominciare dai Sindaci e dai Consiglieri; li 
sbandati vi fanno tutto il loro comodo, e nessuno parla, 
se non che per avvisare li sbandati stessi dell'arrivo della 
truppa. 

Il giorno 14 gennaio 1862 le Autorità civili e giudiziarie 
di Sora denunziavano all' Autorità militare un fatto di 
stupro violento sopra una ragazza di quattordici anni, a 
carico di un artigliere del presidio di Sora. Fatta un' ac- 
curata inchiesta dal generale Covone in persona, il fatto 
si ridusse come segue: 

Un artigliere essendo alquanto preso dal vino, la sera 
del 13 gennaio, incontrò due borghesi che lo invitarono 
ad andare con essi in un casino di prostitute. Colà tro- 
varono la ragazza in questione che venne fuori con loro, 
e l'artigliere trattò colla stessa in un angolo delle via e 
poi i due borghesi. La giovane istigata, non si sa da chi, 
portò una seria querela di stupro violento contro il sol- 
dato d'artiglieria: la quale non si capisce come venisse 
accettata dal Giudice, e senza esame di sorta vi desse 
corso. 

Cercato dell' artigìicre e subilo Tiiivcnutolo, disse aver 
avuto commercio con donna pubbVvca e xxotv vjqìx ts\^\ 
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violentato la ragazza^ e tanto meno supporre ch'essa fosse 
vergine e pura ; solo esser sorpreso di aver dato neli'ub- • 
briachezza cinque franchi, mentre invece credeva di aver 
dati soli cinque grana. Appurata la cosa e moltiplicate le 
indagini con quella severità e quella tenacità di proposito 
che è tutta propria al generale Covone, si venne a sapere 
indubbiamente, che l'accusa di stupro era stata una bella 
invenzione della ragazza per carpir danaro, e che al Giu- 
dice stesso constava la immoralità della pretesa vergine, 
ed il Sindaco aveva avuto preghiera pochi giorni prima 
dai parroco di far allontanare la giovanetta dalla sua 
parrocchia, che per la sua oscena e cinica condotta era 
origine di scandalo e di mal esempio. 

Se non fosse troppo vecchia e rancida la esclamazione 
dei Latini : ó tempora, ó mores t me ne vorrei proprio 
servire con lettere cubitali per finale di questo aned- 
doto con parecchi punti esclamativi grossissimi, perchè 
fo' a cappello a guisa di breve ed eloquente corollario a 
queste litanie di sozzure e di turpitudini ; ma è troppo 
vecchia la esclamazione latina, essa sa di pedagogo, di 
saccente e di dottrinario, cosi la lascio in pace. 

Antonio Sacobelli, cancelliere (segretario) comunale di 
Casalvieri, Circondario di Sora, distribuiva in giugno 186à 
dei falsi congedi ai militari sbandati, procurandosi così 
illecito e vituperevole guadagno. Dal Delegato di Pubblica 
Sicurezza di Sora riconosciuto colpevole venne arrestato 
e messo a disposizione del Procuratore Generale di San 
Germano, e poco dopo il Tribunale Jp mandò libero ed 
assoluto t 

In questo stesso Comune si venne a scoprire dair Au- 
torità militare che alcuni Consiglieri comunali nasconde- 
Tano l'esistenza in paese di due sbandati. Quando ^U ii€6L- 
cMi se ne Siceorscro, gli sb.an'iati furono pto\\\?A.\ ^v\a\^^ 
^uftporto, ed emigrarono nei Poutilicio, 
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Il sindaco di San Vincenzo, Domenico Urbani, copriva 
della sua protezione ed autorità un disertore, mandando 
false dichiarazioni al Comando militare di Piazza di Avez- 
zano. Siccome si è trovalo in parecchie circostanze esempi 
di Autorità comunali che coprono colpevoli od ajutano i 
disertori con fedi fallaci e con altre mene oscure e vergo- 
gnose , cosi il generale Covone ha stimato suo dovere 
dar severo corso alla legge, ordinando che il Sindaco di 
San Vincenzo fosse arrestato e consegnato al Tribunale 
Militare competente. 

Inoltre il Sindaco Urbani sopraddetto usava accettar 
mancie per incaricarsi dì aggiustar le faccende dei con- 
tadini colle Autorità giudiziarie ed amministrative. 

Vincenzo Rodriguez, sindaco del Comune di Santo Padre, 
e Tommaso Scappaticci, già segretario di quel Comune, 
al^usando della loro carica tentarono di sottrarre dal ser- 
vizio militare il nominato Gregorio Grimaldi, già soldato 
nel 10.^ Battaglione Cacciatori del disciolto Esercito Bor- 
bonico, cancellando il predetto individuo dal ruolino dei 
soldati sbandali che esiste nell' ufficio di detto Comune, 
mercè una retribuzione in denari di piastre otto ed altri 
oggetti imposta al medesimo, sotto lo specioso pretesto 
ch'egli era impotente a marciare per difetti fisici. Venne 
arrestato il Grimaldi qual disertore , ed allora confessò 
che se egli non si era presentalo si era perchè lo ave- 
vano assicurato che non avrebbe marciato. 

DJfatti quel sindaco signor Rodriguez nell'Elenco G tra- 
smesso al Comando Militare, non ha compreso il detto 
individuo. Visitalo il Grimaldi da un Medico militare fu 
trovalo di salute e conformazione ottima ed eccellente 
pel servizio militare. 

Furono ambedue arrestali d'ordine del generale Govone. 

*^. E, II frenerale Alfonso La MaxwoTtv nel suo "ufficio \ 3 

pfiobre N,^ £2à8, Sezione §lalo d'K?>?^eOi\Oi^^vL\\.'?>^\v\<òTCV 
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vimento del rapporto speditogli sul fatto soprannarrato, 
cosi si esprime sulla natura del delitto del sindaco Ro« 
driguez e segretario Scappaticci: < Esaminalo il rapporto 
si è riconosciuto che il reato di cui si resero colpevoli i si- 
gnori Rodriguez,' sindaco, e Scappaticci, segretario del Comune 
di Santo Padre, non potrebbe cadere sotto il titolo di favo- 
reggiamenlo afta diserzione , ma di un altro ben più grave 
per la qualità c^' essi avevano e -per il mezzo con cui lo 
consumarono. Essi erano rivestiti della qualità di Pubblici 
Uffizioli e fu falsificando atti che la legge, richiedeva al loro 
ministero che prevaricarono, dimodoché il loro reato è appunto 
quello previsto dall'articolo 342 del Codice Pen§le comune, 
cui s'aggiunge la corruzione contemplata dalV articolo' iì9, 
che porta la pena dei lavori forzati e finterdizione dei Pub* 
Ilici Uffici. » 

Mollicone, sindaco di Gasalvieri, al contrario della mag- 
gior parte degli altri Sindaci della zona, è intelligentissimo, 
attivo , perspicace , ma irrequieto e dispotico , ed invece 
di essere borbonico o nullo, esso è repubblicano sperti- 
cato, agente del partito d'azione o di Mazzini che si vo- 
glia; egli non tralascia d'inceppare il cammino al Governo 
e di fare il più gran male possibile alla truppa ch'egli 
odia con tutta la forza del suo carattere prepotente, e con 
quel sistema che è una delle basi del suo partito. Arrogo 
a ciò ch'egli è scaltro quanto mai, e che per quanto abbia 
fatto l'Autorità militare non si è potuto venir mai in 
chiaro dei suoi pensamenti ed aver prova in mano delle 
sue mene rivoluzionarie. 

U Sindaco di Salzorano per contropposizione a quello 
di Casalvieri è borbonico, reazionario, brutale, inverecondo 
e non astuto né intelligente che pei proprii guadagni. Egli 
è rigente di una delle famiglie più reaziouaùft ^ ^V^Vvj.- 
elie del paese. Odia le truppe italiane, e \ s\vo\ ^\n^\\à ^ 
)B §m persecuzioni contro tatti i comaadaaW \ jàx^Vài^^:.^- 
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menti sono diventali così frequenti e cosi sragionevoli, 
che si dovette pensare seriamente a farlo sospendere. 

Givi Iella Roveto è la patria famosa del brigante Giorgi, 
che uno dei primi fomentò la reazione in quelle contrade. 
Egli era possidente ed un benestante di Civitella quando 
alzò la bandiera della ribellione. La sua casa fu bruciata 
e devastata. Ne rimangono le rovine che si vanno a vedere 
per curiosità. La madre, le sorelle del Giorgi sono an- 
cora le matrone di Civitella. Questa lurida cittaduzza è 
veramente benemerita negli annali del brigantaggio, essa 
ha dato il maggiore e più scelto contingente alle bande 
brigantesche che hanno spaventate quelle contrade. Il Sac- 
coccia, r assassino del Giudice di Civitella e che fu poi 
strangolato a tradimento da un suo compagno, era d'ori- 
gine Rovetano. 

Il parroco della chiesa maggiore è un borbonico ed un 
reazionario furibondo ed impudente. La sua casa è un 
conventicolo di frati e preti e briganti capaci di tutto.. 

Il famigerato frate Bonaventura, predicatore, del con- 
vento di Balzorano , è uno degli agenti i più perniciosi 
ed i più instancabili e devoti della reazione. Egli ha talento 
e astutezza, egli è coraggioso e intraprendente, ed è ca- 
pace di fare una bellissima predica e di dare con destrezza 
e calma una coltellata, come di affrontare qualunque pe- 
ricolo e disagio per la causa de' suoi padroni. Questo frate 
Bonaventura è il commensale e l'amico dell'arciprete e 
parroco di Civitella Roveto. 

Nessuno può immaginare come l'unione di queste due 
capacità, di queste due forze, di queste due volontà ferree 
ed acute, sia dannosa all'avvenire del nostro Governo in 
quelle contrade. 

Nella notte del 10 luglio 1861 la Guardia Nazionale di 
VaJiorotondcL ha vilmente ceduU \ ioQ \\3lÙV\ e le muni- 
^'ojjj elle aveva ad un' or^a di ìons^atvXV , Osi^ ^^ w^XAiÀfò 



ALLA FRONTIERA PONTlriCTA. C3 

sicure si asserisce non ammontare a sessanta individui. 
Si ha tulio dirilto di credere che non per forza maggiore, 
n a bensì dielro accordi fra quelli del paese ed i briganli 
siasi convenula la cessione delie armi. Si è confermali 
in tale idea per l'assenza éal paese del capitano coman- 
dante quella Guardia Nazionale, il quale precisamente nella 
notte del fatto trovavasi in San Germano e confessava 
a quel maggiore del 43.** reggimento, essere colà per ischi- 
rare qualunque pericolo! Sembra pure che non debba es- 
sere affatto estraneo all' avvenuto lo stesso Sindaco del 
paese. 

Sora è patria di Ghiavone, e da Sera e dintorni le sue 
bande furono rinforzate da buon nerbo di briganti. 

1 conladini della Selva e delle contrade San Rocco e 
San Giorgio hanno pressoché tutti fatto parte delle ma- 
snade Chiavonesche. 

Un giorno, nell'agosto 18Ci, il colonnello Lopez faceva 
perquisire , da un distaccamento di Carabinieri e Guardie 
Nazionali di Sora, quarantadue case nelle regioni soprad- 
dette, cominciando dai convento dei Passionisti sino alla 
Madonna della Figura, nelle quali si trovarono donne e 
fanciulli, non un uomot tutti avevano raggiunto Ghiavone. 

Questi briganti vivono rubando bestie bovine che ma- 
tellano nei loro accampamenti di Fontana hrecciosa^ o al- 
trimenti detto il Fico, a Monte Sant'Elia, o Monte San- 
l'Angelo, delle quali poi fan parte alle loro famiglie in 
San Giorgio. Il pane se lo procurano, o facendolo venire 
da Rendinara, o facendolo fare dalle proprie famiglie col 
grano rubato. In ultimo è provato, che molti briganti la 
notte vanno a riposare presso le loro famiglie, ed anche 
di giorno rimangono nei loro poderi o coVoivVe ^iV ^.^^^x.- 
dire j }oro affari. 

Mi ai permetta un aneddoto che meglio d'o^m ^\Xx^ ^<^^"^ 

* M*fea esatta degli usi e del carattere e ^v^rWo «k. 
esi. 
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Nel luglio 1861 quattro Carabinieri andavano in perlu- 
strazione per la montagna di Sora. A metà della salita 
videro un uomo, vestito nel costume del paese, che non 
si mosse affatto al loro avvicinarsi , anzi loro diresse la 
parola dicendo: Che, cercate del nostro generale^ 

I Carabinieri avvedendosi di un qualche equivoco sulla 
loro essenza per parte di quell'uomo (diffatti poi compre- 
sero dal discorso che erano stati creduti Gendarmi del 
Papa) risposero di si. 

Allora l'uomo replicò: Ebbene vi ci condurrò io; ma 
aspettale un momento; si avviò nel cosi dire ad un al- 
bero vicino, lo ascese, ne distaccò un fucile ed una car- 
tucciera ivi nascosti, poi si avviò verso la cima della 
montagna a guida dei Carabinieri; ma questi fatti pochi 
passi lo disarmarono e lo condussero a Sora. Questo 
prova come i contadini di queste contrade siano spesso 
briganti, e come questi siano in relazione d' amicìzia coi 
Gendarmi santissimi. 

Sora finalmente era il sogno dorato , la monomania di 
Ghiavone: invadere Sora, saccheggiar Sora, farsi il Cali- 
gola, l'Eliogabalo, il Diocleziano di Sora, tutta la scarsa 
mente del Chiavone in questi due o tre scopi era assor- 
bita, e nessun'altra idea che airinfuori della conquista di 
Sora fosse, poteva in essa capire. 

Questa idea fissa, che per sé stessa e per le circostanze 
particolari di Sora non era tanto stolta, passò come tra- 
dizione negli amici e seguaci dell' antico capo banda a 
tal punto che Sora è diventato 1' obbiettivo di tutti gli 
altri capi banda che al Chiavone succedettero; e ancora 
oggidì ogni conato brigantesco ha per iscopo palese o 
ceìato l'invasione di Sora e lo scannamento di quella 
guarnigione. Perchè essendo paese pe?>?>\mo ^ \x\ol\\ i loro 
ferenti e fautóri, vi possono avete V ^ct^^^o v^cJ^^>\^ 
i* an colpo di mano, qualora una Vm^x^NX^^^^^ cy\ xwn». 



ALLA FRONTIERA PONTIFICIA. 99 

ebolezza per parte delle truppe che la presidiano, la- 
ciasse libero il varco; locchè sarebbe un successo di 
fandissima entità e portata pei briganti. E benché il loro 
egno fosse per essere di brevi ore, sarebbe troppo lungo 
ià pel nostro danno, e l'effetto morale sul paese in ge- 
lerale sarebbe deplorevolissimo, e vi perderessimo e della 
tostra dignità e di quel poco prestigio che il Governo vi 
la acquistato, mercè le inaudite fatiche della truppa. 
Ma questa è una mera supposizione, un incubo passcg- 
iero; la truppa è vigilantissima, i capi intelligenti, e 
ora non sarà mai, qualunque siano per essere le sue 
ispirazioni, non sarà mai, nemmeno per un'ora, in mano 
lei briganti. 

CAMP0DI3IELE, 

II capitano della Guardia Nazionale di Campodimele fu 
lietro concerto catturato dai briganti, per poter asserire 
li aver pagato un riscatto e cosi aver agio di non pagare 
;erti debili che lo incalzavano. Rilasciato, accusò i veri 
iriganti suoi complici e di più varj contadini per odii 
)rivati , ed uno fra i quali , il figlio del padrone della 
averna di Campodimele, a cui doveva un'ingente somma 
ivuta a prestito, il quale trasse con cordiali maniere e 
riso benigno a Santa Maria di Capua, come un buono ed 
iffettuoso camerata, quindi cenarono allegramente insieme, 
5 poi usci sotto un pretesto qualunque, andò dal Questore, 
accusò quale brigante , lo fece proditoriamente e per- 
idaroente arrestare ed ammanettare. 

Condotto prigioFie, il disgraziit) vi restò parecchi mesi, 
ìnchè fu rimandato libero dopo riconosciuta la nera ca* 
oimia. 

P A S t E K A. 

' IfktpUano della Guardisi Nazionale di ?asleti5\> \i^\^^V\^^ 
Ub e agente provocatore dei BoAoiiV, %\ ^N&^^ ""^v 
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beralissimo col nuovo regime, s'impadronì del grado per 
sorpresa ed inganno; battezzò il rimanente del paese di 
retrogrado e di borbonico ; armò una dozzina dei più vili 
birbaccioni de( paese, e con questi usò ogni sorta di ne- 
quizie; catturò, accusò, rubò, uccise, stuprò ed incendiò. 
Si permise tutte le violenze e tutte le malversazioni e 
tutti i soprusi contro quelli che gli resistevano e contro 
quelli che gli dispiacevano. Fu un Diocleziano in infini- 
tesimo, in minuscolo, omìopatico, ma un tiranno altret- 
tanto feroce e spietato quanto quello che imperava in 
Roma. 

SPEBLONGA. 

É un paese composto per la massima parte di pesca- 
tori e di conladini, i quali avendo continuo commercio 
con Terracina, non fanno altro che essere in relazione 
colle bande colà riunite, le quali mantengono in essi le 
illusioni di una prossima ristaurazione , si fanno manu 
tengoli colle persuasioni e colle minaccie, trasmettono 
carteggi pei borbonici, e ne diramano le falso ed assurd 
notizie per tutta la Terra di Lavoro, provincia cosi pr 
dive al brigantaggio. A capo di questa ciurma di pese 
tori e di villici reazionarii stanno un manipolo di p 
simi soggetti, chiamati per antonomasia galantuomini, ^ 
faccendieri , intriganti , furbi e despoti dei paesi, i q 
si hanno con tutti i mozzi distribuiti fra di loro le pc 
cariche comunali ed i gradi della Guardia Nazionale, 
impinguare, i primi le loro fortune e rendere se 
più dura la condizione di coloro che per miseria gì 
tostanuo , ed i secondi per esercitare un certo do 
su tutti, avere il privilegio di conservare molte an 

asportarle senza render mai il benché minimo se 
all'ordine pubblico. 

-Dessi tutti a/Tettano timore grandVssvmo ^e\\it\^^ 
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e lamentano di non si poter addar alla eaceia e ad 
altre ricreazioni campestri ; di avere i loro interessi 
compromessi per un tale stato di cose, ma nel fatto si 
allontanano giornalmente di molto dal proprio paese , 
fanno tranquillamente tutte le cose loro, e quindi si ri- 
tirano per lo più ad ore tarde, passando per siti ove è 
noto che briganti sono accovacciati per spedire i loro 
ordini di ricatti e fare i loro sequestri di animali e 
civaje. 

Il servizio in generale della Guardia Nazionale si fa da 
pochi individui dei più cenciosi del paese, mentre tutti 
gli altri si sono fatti ascrivere nella riserva ad oggetto 
di avere fucili ed armi di ogni specie senza prestar ser- 
vizio di sorta. Le tendenze di tutti sono assolutamente 
pel vecchio regime, epperciò altamente si rammaricano 
della gravezza delle imposte, dei nuovi balzelli, che pria 
non avevano, della sterilità del commercio, mentre sono 
i più audaci a fare il contrabbando di tutto t Trattano 
cen ispregio la truppa e dimostrano sentirne gravissimo 
il peso, mentrechè per lo passato usavano tutte le defe- 
renze, le riverenze e le basse adulazioni per quella della 
caduta Monarchia) 

Spargono a disegno il veleno che succhiano dalla vici- 
nissima Terracina, pel loro contatto continuo con quelle 
masnade che ronzano al confine ed attossicano le masse 
ignoranti. 

Le Guardie Nazionali a principiare dagli uffiziali non 
hanno neanche un berretto di divisa, e se ne iscusano di- 
cendo con impudenza che temono di compromettersi e 
di essere poi manomessi dai briganti. 

Il Municipio ed il paese di Sperlonga vengono diretti , 
amministrati, impastati e dominati da uno Al q^veV \^\w^^\ 
giOosauommi, di cai tenni già, discorso ; ceno ^\M««e^^ 

MMrftmiagffio. n 
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Costui esercitando da molti anni la carica di segretario 
comunale, ed essendo l'uomo il più influente e temuto, 
non ha reso, né rende mai conto della sua amministra- 
zione. Ha inceppata sempre l'azione dei Sindaci ed op- 
pressa e conculcata quella infelice popolazione. 

Il detto Giuseppe Scalfati avendo dato in moglie una 
sua figlia al famigerato Battista dementino, pel quale 
havvi mandato d'arresto, essendo uno dei capi della rea- 
zione in Terracina, arruolatore di briganti ed agente 
degli Antonelli, Sanguigni, Capponi e Battaglia, si è reso 
più terribile e più nocivo, dappoiché essendo in continua 
e stretta comunicazione ed alleanza col Battista, e per 
conseguenza coi briganti, può fare tutto il male possibile ; 
epperciò, ognun lo paventa e tutti tremano al suo aspetto 
e si scappellano e gli fanno riverenza. Il Giove Scalfato, 
dall' aspetto Iruce ed ignobile , passeggia burbanzoso , 
sbuffa, impera, inferocisce, e ruba a mano salva il danajo 
pubblico I 

T B A E T T 0. 

Capoluogo di mandamento ; è diviso in sei villaggi costi- 
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Slimata, onesta ed influente, ma invece è lacerato da una 
frotta di galantuomini che vivono del sudore e degli stenti 
del povero, cercando brighe per far nascere cause e liti nel 
Giudicato e così smungere senza pietà quel poco <^,he per 
caso il colono o l'affittuale hanno economizzato sull'an- 
nata a forza di digiuni e di fatiche , poiché tutta quella 
genìa si dice avvocata, notaja, procuratrice. Fra i molti 
cattivi e tristi vi è un Pasquale Montano , uomo di non 
scarsi mezzi ma avido e poco scrupoloso al guadagno, e 
tutto volendo ridurre a proprio profitto; i due fratelli 
Laracca; un Filippo Merole; i fratelli Frezzella; un Cre- 
scenzio Bruno ed un Francesco Conte, che dicesi notaio, 
il cui padre fa V usurajo coi piccoli possidenti , e che 
puossi dire padrone di un terzo dei terreni del Comune, 
Francesco Conte fu socio e complice a quel tal Monta- 
nari che s'impadroniva per sopruso e violenza del co- 
mando della Guardia Nazionale di Tractlo, imprigionava, 
perquisiva, prendeva armi, imponeva taglie e balzelli, or- 
dinava regali ed offerte, accettava e s'impadroniva di og- 
getti d'ogni genere e prendeva denari da tutti e per tutto. 
Fu destituito dietro denunzia dell'Autorità militare. Venne 
in seguito sottoposto a processo e mandato quindi libero 
ed assolto a grande vergogna nostra, come centinaja d'al- 
tri malandrini, perchè tutti i delilli anche i più atroci ed 
i più nefandi rimangono in questo paese impuniti. 

La plebe è per natura docile e pieghevole, ma resa in- 
finta, ipocrita e malvagia dalla educazione pretina e dal - 
l'arte di governo della casa di Borbone. La miseria estrema 
a cui è ridotta e i patimenti a cui va soggetta la rendono 
abbrutita e feroce. La ragione, la persuasione e le be- 
neficenze hanno però molto impero su di essa. 
L'essere trattati òsti padroni e dai possidenU com^ V^xA.^^ 
dA soma e per non guadagnare cbe AiecV ^^t^wa^ ^"^ 
(iO eeat.}, che é la giornata ordinaria ^e\ c.^m^^- 
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gnuolo di queste contrade , li rende proclivi al mal fare 
e deboli a qualunque suggestione per quanto infame sia, 
non avendo nessuna idea del bene e del male ; ed è per 
questi motivi che si trovano tanli testimoni falsi, tanti 
ladri , tanti assassini , imperocché guadagnano in queste 
circostanze l'enorme somma di quattro a sei carlini, e bi- 
sogna che accettino V impresa , se non vogliono vedersi 
cacciati dal lavoro. 

Spigno ha spirito d' unione, malgrado la sua eccessiva 
piccolezza (1300 abitanti circa). 

Il canonico e capitano della Guardia Nazionale, fratelli 
Orgera, hanno il Comune in mano, come suolsi dire; ma 
\a^ mano degli Orgera è dolce e pulita, perchè ambedue i 
fratelli sono onesti, istrutti e dabbene. 

Gastelforte e San Cosmo per essere due paesi limitrofi 
formano quasi un sol caseggiato ed un sol Comune, il 
quale ha buone rendite e possiede alcune famiglie distinte 
e agiatissime come i Cinquanta, i Yicaro, ecc., ecc. 

La popolazione di questi comuni è migliore, più sincera, 
più mansueta e più ubbidiente alle leggi. Guai però a 
chi tocca un individuo di quei comuni, sia esso ricco o 
povero, onesto o malvagio, lutti si adoperano come un 
sol uomo per difenderlo e sottrarlo al rigore delle leggi. 
Fu in questi comuni ove T Autorità militare faticò mag- 
giormente per raccogliere gli sbandati, protetti dalla 
strana solidarietà degli abitanti di Gastelforte, San Cosmo 
e Spigno. Le civili e politiche Autorità di questi paesi si 
vantano che nei loro comuni non succedono furti ed al- 
tre birbonerie, eppure in Gastelforte vi sono tuttora due 
evasi di galera condannati a vita per grassazioni, oltre 
una ventina di mariuoli q ladri notturni fra i due co- 
n]unj\ i quali, purché non rubino nei proprii comuni, sono 
protetti e soccorsi ad oltranza, Q\xe?>\\ V^^iV ^^^^ vs^^VVV 
^e/ comuni di Lauro, CeUole, Koec,amotito3.r ^^\\\tfi\0 
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e Cascano formano qnelle tali bande che da tanto 
disturbano la strada postale che da Sessa mette 
rigliano, arando i campi di giorno, e di notte 
dosi e raccogliendosi in frotte fansi ladri ed as- 
I. 

Suardia Nazionale di questi paesi è buona e ben 
a e volonterosa accorre a tutti gr inviti delle Au- 
Quella di Gastelforte in ispecial modo è eccellente 
delle migliori della provincia, ma tutte sono male 
sufficientemente armate, e segnatamente neglette 
)verno. 

mministrazione comunale è cattiva e prevaricatrice 
38ti comuni come in tutto il resto deir Italia Meri- 
le, e lo stato dei partiti politici e la istruzione pub- 
sono con poche differenze uguali a quello già ana- 
) per altri paesi. Le tinte possono essere più chiare 
oscure, ma V essenza della cosa non può cambiare. 
3ne soffocante, idiotizzante, dissolvente, corruttrice 
overno e dei preti essendo stata eguale per tutti i 
ed essendosi estesa a tutto r infelice Reame, non 
asservì singola differenza nello stato morale- poli- 
»mministrativo tra provincia e provincia, fra città 
à, fra un comune e l'altro. Tutti indistintamente 
disgraziatamente affetti dalla lue della immoralità 
la ignoranza. 

) dei mali persistenti di questi paesi è il numero 
•a soverchiante dei preti che infestano le chiese, 
>e, i consigli, il palazzo e la capanna ; essendo nella 
a del prete d' intromettersi in tutto, tutto toccare, 
Bobodorare, tutto manipolare, e tutto appestare col- 
0, V opera e la mano sua I 

Atto solo possiede più di quaranta preli, \ (^u^ìVv ^^'cvwc^ 
ti J mesi/eri; vi sono degli impresari ài &\T2^^cì ^ ^^ 
•*»-!Ì dei negozianti di pegcagione, dei me^-^xV vi- 
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vocati patrocinatori, dei procuratori, degli afflttavoli, 
degli usura] e dei ruffiani. Ve ne sono di questi che 
banno bastardi che tutti conoscono e con cinismo ed 
ostentazione li portano seco e li producono ; altri banno 
tresche peccaminose note e spudorate ; altri sono mae- 
stri di scupla e sono ignorantissimi e scelleratamente 
viziosi. Spigno ha sei preti; Castelfor te pure sei preti; San 
Cosmo quattro; Tranne l'erudito ed onesto Orgera di Spigno, 
teologo e filosofo dottissimo e veramente e sinceramente 
liberale r tutto il resto pretume è uno sciame di asini, 
di muli, di simoniaci, di storditi, di scioperati, di furbi, 
e di scrocconi. 

TÀGLIA cozzo. 

Suddiviso in alto e basso paese, offre opposti caratteri 
e differenti inclinazioni e tendenze. 

L'alto paese abitato dall'infima plebe e da quelli che 
si domandano propriamente caffoni, quasi tutti trafficanti 
collo Stato Pontificio, sente pessimamente: ostile all'at- 
tuale Governo e ad ogni utile innovazione, fu l'agente 
principale della reazione del primo dicembre 1860. Serba 
tuttora ligia affezione, benché di nascosto, al cessato re- 
gime, e sarebbe pronto ad insorgere se non vi fosse pre- 
sidio atto a contenerlo. 

Mormora presentemente sul ritiro della moneta di rame, 
e vede di mal occhio sparire i vecchi quattrini , mentre 
rifiuta talvolta la nuova moneta. Altamente si querela 
per l'aumento delle imposte, la carezza dei viveri, e aper- 
tamente dice che del nuovo Governo finora non sente 
che pesi , balzelli , gravezze d'ogni sorta, vessazioni e 
smugnamento sopra grande scala. 
// basso paese al contrario, abitato da industriosi brac 
danti della inedia classe , e da q>ie\\^ cXv^ \ot\ttìb V ^\i 
borghesia, è discretamente buono ^ei now ^\T^\\i^\afijw«ji 
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Il signor Giudice, persona debole e non abbastanza so- 
rte ed attivo nel panire i colpevoli in vista ai tempi 
cesio nali che corrono. 

Il signor Gaetano Mancini, persona dubbia per averdi- 
ostrato troppa afTezione al cessato governo: gi^ giudice 
pplente, nell'esercizio di tale carica scarcerò molte per- 
ne arrestate per dubbia condotta politica. 
Il signor Jattangiolo, facente funzione di ricevitore di 
^stro e bollo peila morte del fratello ; la voce pubblica 
grida borbonico, gode pochissimo la stima dei buoni, 
poco quella degli abitanti ingenerale. £ immeritevole al 
edere di molti di coprire si delicata carica. 
Il signor sindaco Rosa, pei*sona onestissima ma debole; 
mca di quella energia indispensabile ai tempi ed alle 
orme dai medesimi richieste. 

Il signor Luigi Vacca, consigliere municipale, di talenti 
tesi, solerte , disinteressato ; eccellente amministratore , 
vocato di professione, amante del nuovo ordine di cose : 
rebbe il solo capace di coprire la carica importante di 
idaco in questo Comune. 

Il signor Trojnl, cassiere comunale, uomo dedito al vi- 
, giornalmente ubbriaco, interessato e venale : si rifiuta 
venta al pagamento di mandati rilasciati giustamente e 
bitamente quittanzati dal Comune, col pretesto di man- 
Qza di numerario, però mediante qualche maucia paga 
dntamente il mandai'^). 

La Gnardia Nazionale va attualmente acquistando amore 
pratica al servizio, mercè le cure del capitano signor 
rio Tocci e tenente signor Giovanni Gattinara; mentre 
suddetti tributo lodi ed encomi!, non posso fare a meno 
Màsimare tatti gli altri uifiziali che di nulla si occu- 
R In proposito, e gualcano sarebbe utile d\tcifò\.\^\^ . 

' ^ soiraÉSciaJe, i militi componeiiU \a tc«ì\^- 

sono ancora mon furati. 
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Il clero in generale è cattivo, irrequieto, preponderante; 
avverso alle libere istituzioni, eccettuandone i reverendi 
Gatlinara don Giuseppe, don Marco Rubeo e don Pietro 
Giannantonio. 

Fra i più accaniti sovversivi si annovera don Vincenzo 
Jacobini. Già più volte l'Autorità militare lo ha fatto per- 
quisire, ma inutilmente ; costui è volpe vecchia, non sarà 
facile prenderlo in fallo. 

Questo Delegato di Pubblica Sicurezza disimpegna le 
sue funzioni con attività, capacità e solerzia; a coadiu- 
varlo nelle di lui utili operazioni bene sarebbe fosse 
autorizzato a mantenere qualche persona fidata, e disporre 
mensilmente di qualche somma per spese segrete. 

I redditi del Comune vengono malamente amministrati: 
molti terreni attigui al paese, esclusiva proprietà comu- 
nale, son tenuti da particolari proprietarj che ne godono 
il frutto, a scandalo della popolazione che mormora pei 
violati diritti, e vede con rammarico i redditi di tutti 
servire piuttosto all'utile individuale, che ai comuni bi- 
sogni e alle indispensabili urgenze. 

Nessuna delle parrocchie è fornita di cimiteri: si tu- 
mulano i morti nell'interno delle chiese, a scapilo del- 
l' igiene e della morale; dell'igiene, perchè dovendosi spesso 
aprire le tombe, entro cui fermenta la putrefazione, esala 
un odore pestilenziale, causa spesse fiate di mali epide- 
miil e contagiosi ; della morale , perchè dopo un certo 
tempo dette tombe restando impedii* di scheletri ed 
ossa è d'uopo, per rimettere nuovi cadaveri, estralrle ed 
ammonticchiarle in appositi serbatoi, ove restano esposte 
agli occhi di tutti, a scapito dei rispetto dovuto agli 
estinti. Utile sarebbe e necessario che fossero istituiti i 
pubblici cimiteri lontani dall' abitato , e si finisse una 
voJia di sotterrare entro i tempii, on^^^^W^^q^V ^wjX^'qAÌ 
^ popolo affluente deperisce neWa s>^\u\%. 
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redimento pure indispensabile sarebbe quello di 
con multe gravi e pene che si getljissero le im- 
e dalle finestre nelle pubbliche vie, dove per man- 
li vigilanza per parte dei Municipii e di spazzatori, 
discono a danno della pubblica igiene : si dovrebbe 
obbligare i proprielarj delle case a fabbricare la- 
nde impedire questo abuso che è generale e fatto 
le nelle provincie del mezzodì, e che a malapena 
;uto in qualche paese diminuire grazie airinter- 
ttivo ed energico dell' Autorità militare, 
oloro che si contano nel numero dei liberali e 
tenzionati non mancano gli esaltati per il par- 
zione: di questo faccio un cenno per norma cosi 
, perchè uomini di ciancie si, ma di nessuna in- 
Difatto negli ultimi avvenimenti nulla ha tur- 
tranquillità del paese; né fu falfa alcuna dimo- 
e, come accadde altrove. 

E e A-C E R B I. 

i città cattiva; tiene mano ai briganti, ricovera 
i: fra tutti merita eccezione la famiglia Prosperi, 
tenzionata sotto ogni rapporto, 
bitanti di Villa San Sebastiano sono pessimi e 
agia indole. Forni molti briganti e sbandati , coi 
retta con vincoli di sangue, mantiene intime re- 
nelle montagne, né li lascia senza vitto e notizie. 
;iova parlare particolarmente delle altre frazioni^ 
'o che i loro abitanti, villici quasi tutti di con- 
non ad altro attendono che ai proprii lavori cam- 

td amore di verità è d' uopo coTil&ftBaxi& , 0\^ ^^ 
I cgaano di essi vi esiste tuttora, e^i «Xj\i\attWMMio 
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soprattutto di quel dirozzamento morale, e di quelle pra- 
tiche istituzioni, che dileguano la superstizione, cui è 
massima delle colpe il regime dei cessato governo. 

SANTE MARIE E YILLA SAN GIOYANNI. 

Questo Comune, con 1400 abitami, è V unico in questo 
distretto che tiene abitanti buoni, laboriosi e devoti al- 
l' attuale Governo. Diedero prove non dubbie del loro 
amore al nostro Re e air Italia, ogni qual volta si pre- 
sentò l'occasione : quella Guardia Nazionale sempre pronta 
ad ogni chiamata , si distinse per energia e coraggio nel 
fatto d' armi che fruttò la cattura del famigerato capo 
banda Borjés, per cui alcuni d' essi meritarono di essere 
decorati della medaglia d'argento al valor militare. 

Benché pochi, anche Sante Marie ha dato il suo tributo 
di sbandati, i quali rifugiatisi nello Stato Pontificio, nel- 
r odio dei proprii parenti , nulla di loro fecero saper 
finora. 

e A K s L I. 

La popolazione del medio ceto di Carsoli è buona; 
cattivissima la contadina. Sospetta , per non dire cat- 
tiva, quella di Monte Sabbinese, Villa Romana, Pietra- 
secca, Tufo; influenzata la prima per molto tempo dai 
raggiri del prete don Rocco De Angelis, già carcerato e 
posto a disposizione del potere giudiziario come subor- 
natore reazionario. 

POGGIO GINOLPI. 

Popolazione tristissima, tutti TelraXUT^ ?AV^ \^n^ % 
sbandati. 
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COLLI. 

Pare tristissima la popolazione. 
Questi paesi in generale sono manutengoli dei briganti. 
U sindaco, signor Bernardino Mar] (ricevitore delle 
►gane e come tale non potrebbe occupare a norma delle 
;gi la carica di Sindaco), è persona molto influente in 
ese, nutre sentimenti d'afifezione all'attuale Governo, 
impegna puntualmente le proprie attribuzioni. É uomo 
ittosto interessato e rapace. 

n signor Giuseppe Marj, capitano comandante la Guardia 
kzionale, pronto ed ardito, è affezionato al Governo; nel 
simpegno delle sue funzioni si portò sempre con zdlo 
attività in ogni circostanza: il Governo può contare 
Ila sua affezione nelle occasioni le più critiche. 
Il signor Tommasino Scafi , notajo , luogotenente della 
lardla Nazionale, è persona lodevolissima per ogni rap- 
rto , affezionatissimo al Governo , e alle nostre libere 
ituzioni, indefesso nei doveri e nel disimpegno dell'af- 
iatagli carica; disimpegna colla massima puntualità la 
rlca di maestro delle scuole comunali. 
É slato dal maggior Franchini , comandante il primo 
ttaglione Bersaglieri, proposto per la medaglia al valor 
llitare, meritandolo la coraggiosa ed intelligente con- 
cita tenuta ogni qual volta fu richiesto d'agire di co- 
une colla truppa. 

In ogni occasione potrà il Governo fidarsi nel di lui 
lOy probità ed amore. 

li signor Benedetto Marj, sottotenente della Guardia 
utonaley medico di professione, è di carattere dubbio; 
ne affezionato air attuale Governo come \\i\Xo \V t^%v^ 
cUf j» ùuDiglia; però come sottoteneate ^^\\^ Q^^^t^v^ 
non ba mai prestato servizio , tì^ ^^V^ Xjx^»^ 
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esempio nelle circostanze a' suoi subordinati ; lo si 
crede in generale un intrigante indegno di coprire detto 
grado. 

Il signor Scafi Gaetano, sessuagenario, cancelliere co- 
munale, è persona proba ed onesta. 

Signor Ferrari Antonio, ex-sindaco, settuagenario, af- 
fazionato al Governo. 

Signor Rosa Annibale, redattore delle Regie Dogane, 
infermiccio, è affezionato al Governo. 

Signor Loreto Marcangeli, medico esercente nel Comune, 
persona affezionatissima al Governo : benché settuagenario 
si presta con zelo ed attività per l' igiene delle truppe 
ivi residenti. 

Il Giudice di Garsoil è affezionato al Governo, attivo nel 
disimpegno de'suoi doveri. 

Signor Baglioni Giovanni Battista , f. f. di cancelliere 
presso il R. Giudicato, era compreso nella nota dei rea- 
zionarii del 15 aprile 1860 , e quindi cancellato , in se- 
guito a Circolare del generale Cadorna, antico coman- 
dante la Divisione territoriale di Chieti. Da quanto risulta, 
sembra che disimpegni con attività ed intelligenza la 
carica che provvisoriamente ricopre. 

Non gode la stima de'suoi concittadini per i suoi anle- 
cedenti: finora però non diede motivo di dubitare che 
non sia affezionato al Governo ; cui per la sua abilità po- 
trebbe essere utile con stabile impiego , cambiandolo di 
residenza. 

Don Vincenzo De Leoni, ex-sindaco, affezionato al Go- 
verno, di buoni sentimenti, è molto amato e stimato 
in paese, tanto per la sua nobiltà di casato, quanto per 
la sua rettitudine, colla quale si comportò allorché era 
Sindaco. 

Don Luigi De Leoni, capitano vtv tvlVto àe,VVwmata pon- 
^iàcla, viene da Roma in Garsoil «t xWV^^iv^^^ xv^NNa. ^\a.- 
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gione estiva: persona dabbene ed intelligente, sfugge ogni 
intrigo e si comporta con decoro in ogni circostanza. 

Don Giacomo De Leoni per lo contrario è persona 
sospetta, e si crede da molti assai avverso al nuovo 
regime. 

Canonico Marcangeli don Giacomo, è affezionalo molto 
al Governo, possiede grande influenza nel paese. 

Don Ciccio Ietti , capitano della Guardia Nazionale di 
Wetrasecca, è commendevole per lo spirito patriottico di 
cui è fornito, per l'attività nel disimpegno dei doveri im- 
postigli dairaffidatagli carica. 

Signor Giovanni Capelli, luogotenente della Guardia Na- 
zionale di Tufo, affezionato al Governo , disimpegna con 
rettitudine le sue funzioni. 

Signor Giuseppe Palmigìani, tenente della Guardia Na- 
zionale di Poggio Ginolfo, benché affezionato al Governo 
non è troppo attivo nelle sue attribuzioni. 

Don Pompeo Segna, Consigliere delegato di Poggio Gi- 
nolfo^ pare affezionato al Governo, disimpegna però con 
timidezza i proprj doveri , il cui movente , a quanto 
sembra, è Y interesse. Dedito al vino ed ai bagordi gode 
poca stima presso i suoi compaesani. 

Signor Giovanni Ricola Bernardini, Consigliere delegato 
di Pietrasecca, è affezionato al Governo, beneviso in paese, 
attivo nel disimpegno dei proprj doveri. 

Signor Panegrossi Giovanni, luogotenente della Guardia 
Nazionale di Colli, pare mal consigliato dal di lui padre 
Nicola, che la voce pubblica accusa di essere poco pro- 
penso al Governo: timido nel disimpegno dei proprj do- 
veri, qualche volta si servì del proprio grado per soddi- 
sfare ai suoi odii privati ; cercò d' ingannare il coman- 
dante del distaccaz»e/2/o ài Carsoli sulla coiìOloVV^ ^oWWr.^ 
* 0erto Gervasio Giovanni suo compaesano , ^«t^^^^ 
Ipi^i ioiormazioni a vaee risulta amante ^e\\Q »»sss^..j 
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istituzioni e pronto all'occasione di essere utile al Go- 
verno. 

Signor Saverio Boltrini, sottotenente della Guardia Na- 
zionale di Villa Romana, è da quanto appare devoto al 
Governo. 

Bernardino Malatesla , guardaboschi di Gasoli , conta- 
dino, afifezionato assai all'attuale Governo; si prestò sempre 
in tutte le più difficili circostanze come guida alle pat- 
tuglie di perlustrazione, e come spedito nel portar pieghi 
di corrispondenza. Gran marciatore e sempre alla mano 
in ogni circostanza, potrebbe all'occasione essere di molta 
utilità in qualità di Guardia Nazionale mobile presso quella 
stazione dei R. Carabinieri. 

li sacerdote don Raffaele Rossi di Tufo , già detenuto 
come sospetto di aver fatto parte della reazione , ed as- 
solto dalla gran Corte criminale d'Aquila, pare sia stato 
vittima di calunnie direttegli da persone che lo avversano 
per privati interessi. 

I baroni Coletti in villeggiatura a Tufo e Poggio Gi- 
nolfo , residenti abitualmente in Roma , nel breve sog- 
giorno che finora fecero in questi paesi non diedero mo- 
tivo alcuno di sospettare sulla rettitudine della loro 
opinione politica, anzi talvolta diedero utili schiarimenti 
tanto sui briganti , quanto sulle mene ed i raggiri dei 
partito reazionario. 

PERETO. 

Questo Comune conta di 1270 abitanti, riunisce i co- 
muni di Oricoìa e Rocca di Botte con ICOO abitanti. 

E I e L A. 

Oricoìa posta sull'estremo coutoft , oSxe V c^^^oreVaxìxW 
f gaardsre a vista lo Stalo PouUIiùo, tckfòuvt^ ^^ ^^>à. 
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e Rioffreddo , primi villaggi prossimi del Patrimonio di 
S. Pietro, per mezzo di persone fidate, giungono all'Auto- 
rità militare notizie importanti di bande brigantesche e di 
mene reazionarie. 

La popolazione di Oricola e Rocca di Botte è buona; 
in quella di Pereto havvi del marcio e del pessimo. 

Il sindaco, Pasquale Nitoglia, dedito al vino, si ubbriaca 
giornalmente: è prepotente sotto ogni rapporto. La voce 
pubblica lo accusa di non amministrare coscienziosamente 
le entrate del Comune , per cui è inviso alla popolazione. 
Si presta però a quanto gli vien richiesto dall' Autorità 
militare anche col sacridcio della propria vita. 

L' esattore Elia Penna di Pereto , è uomo retto e di 
buona fede politica, quantunque S Carsolani e la famiglia 
MarJ. per odìi privati lo gridino reazionario. 

L*arciprete di Oricola non si occupa affatto di politica, 
fa gli affari suoi, nessuna Autorità ebbe a lagnarsi di lui 
dopo il cessato governo borbonico. 

11 capitano della Guardia Nazionale di Rocca di Botte, 
Luigi Fiori, è uomo autorevole, attivo, interessato molto 
al servizio; amato e stimato da tutti. Per opera sua le 
Autorità militari sono tenute al corrente di quanto passa 
dalle parti di Gervara e Camerata, villaggi limitrofi al no- 
stro confine. 

L'arciprete di Pereto, Don Gagliardi, già una volta arre- 
stato come fautore reazionario, è tenuto da tutti per 
uno tra gl'individui più avversi al nostro Governo, ed è 
mal visto da tutti in generale. 

L'arciprete di Rocca di Botte, Don BoUrini, è disprezzato 
e tenuto in conto di reazionario da tutti i buoni. 

I vecchi finanzieri o doganieri, già tutti impiegati bor- 
bonici, sono in generale la, feccia e lo scauCiaVo à^W^ %^- 
ejeià; manutengoli dei briganti e per consegxxetvL^ii ^eX \^- 
fri e contrabbandieri , sono di peso anivcìxè ^' ^VvVi -^ 
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paese. Tal razza di gente non Gambiera mai proposito , 
percliè troppo incallita negli abusi tollerati nel passato 
governo. Se non dismessi , sarebbe utile almeno fossero 
tolti dal confine, traslocati nelle città centrali del Regno 
ove, sotto l'immediata sorveglianza di energici e provati 
superiori, potrebbero dar frutti di migliore condotta e di 
più attivo servizio. 

Le Giunte Municipali tutte composte di uomini interes- 
sati, freddi e indifferenti, trascurano affatto il loro man- 
dato, e per nulla ajutano il Sindaco nelle sue funzioni 
amministrative ed igieniche. Air occorrenza di urgenti 
sessioni, non v' intervengono i membri tutti o in picco- 
lissimo numero. Aperta la seduta, ad un frastuono di voci 
non succede alcun utile provvedimento, perchè coU'inte- 
resse comune del popolo confondono l'interesse privato, 
ed a questo più che a quello mirano costantemente. 

L'uomo di corta veduta potrebbe spaventarsi allo scor- 
gere tanta ignoranza e tanta superstizione, ma 1* uomo che 
penetra i cuori si racconsola, perchè scorge non intiera- 
mente cattivo il terreno , ove sparsa dal Governo buona 
semente possa raccogliere utili frutti. 

Per mancanza assoluta di strade, i paesi trovansi per 
così dire isolati tra loro , interrotta ogni comunicazione 
commerciale; sarebbe d'estrema necessità che i Comuni 
dassero principio a si interessanti lavori, e che il Governo 
animasse i Comuni coll'escmpio e cogli utili soccorsi. 

Le vecchie istituzioni, i tollerati abusi, la mantenuta 
ed ordinata ignoranza, la fomentata superstizione, l'abi- 
tuale bigottismo, puntelli tutti al trono del dispotismo, 
torna impossibile sradicarli di un colpo , ma spariranno 
col tempo, annientati dalle benefiche istituzioni di un Co- 
var jio saggio e nazionale, protetto dall' egida dell' amore 
s/ Be, alla Patria, alla Liberia \ 
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PROVINCIA DELL'ABRUZZO ULTERIORE SECONDO 
Quadro polilico*mora1e-cconomic(>-sta(islico-aj|^fi;)lpigf4^aliYO. 

I. 

I Yestini, i Peligni, i Marsì, e gl'Irpini abitarono le 
contrade comprese in questa provincia. Essi furono po- 
poli forti, ai Quiriti fortissimi, e tra i Marsi ebbe origine 
ia famosa guerra sociale, che se non valse a deprimere 
la fortuna dei Romani, la combattè senza dubbio, e prò-» 
cacciò a quelle genti italiane il diritto di cittadinanza, 
meritato coi prodigi di valore e soprattutto delle schiere 
Carsiche che decisamente influirono nelle imprese Pu* 
nicbe, nelle Tarantine, nelle Galliche. Neil' Abruzzo cam- 
pegjrfò la magnificenza di Roma nelle pubbliche strade 
non meno che nei monumenti, di che sono argomento 
gli avanzi dei tempii, degli acquedotti, dei ponti, degli 
anfiteatri, le tracce delle vie Valeria, Quinzia, Salaria, ecc. 
Sulmona, patria di Ovidio, conserva r antico nome suo; 
le città antiche di Corfinio, oggi Penlima, e di Siipe- 
raequum^ presso Castelvecchio subequo, furono le irinci- 
pali dei Peligni. 

Aquila, capitale della provincia, fu da Federico li fon- 
*data sulle mine dell'antica Furconiuraj e Cittaducale fab- 
bricata nel 1303 da Roberto duca di Calabria. 
• La provincia si compone di quattro à\s\TeXX\\ K^vV^ 
— Stdmaaa — AveizaDo — Cittaducale. Ust \^o^o\a.TÀsyfta 
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secondo V ultima statistica ascende a circa 400,000 abi- 
tanti; l'intero territorio comprende id40 miglia qua- 
drate. 

Il territorio di questa provincia è per metà montuoso. 
Centosettanta monti si elevano sopra basi proprie e co- 
muni. Molti di essi tengono a fianco o dappresso colline 
aggregate. Diverse diramazioni di rocce scorrono per 
direzioni diverse. Più delle altre sono considerevoli le 
due catene che distaccansi dagli estremi ammassamenti 
sopra dei quali torreggia il Gran Sasso d'Italia, allo 
palmi 10962 sopra il livello del mare. Per lungo tratto 
serbano esse un andare parai elio, convergono verso Pet- 
torano, e si riuniscono nel gruppo sull'alto del quale 
giace il piano di Cinque miglia. Dalla parte di Oriente 
si estendono altre catene, le quali procedendo in linea 
curva chiudono il bacino nel cui fondo ondeggia il Lago 
Fucino, avente un perimetro di circa 30 miglia geografi- 
che ed una superficie di circa 42 miglia quadrate. 

Tutti questi monti, che occupano la metà e forse più 
del territorio, percorrono quattro branche dell' Argatore 
ed una del Morrone. — Altre se ne distinguono dalle 
smisurate moli che fronteggiano lo Stato Pontificio ed il 
primo Abruzzo ulteriore. Sovrastano più vallate delle 
quali hanno maggior estensione la Sulmonese e 1' Aqui- 
lana, la Marsicana, l' Amiternina, la Forconese, la Vala- 
vinia, la Rovetana. 

I gioghi più alti sono coperti di neve press'a poco per 
sette mesi dell'anno. I dossi sono per lo più denudati 
di boschi, cagione principale del freddo jemale, di minore 
intensitfi nella cittfi di Aquila e suoi dintorni; ordinaria- 
mente di quattro a cinque gradi" sotto lo zero al termo- 
metro Rf^aumur, e straordinariamente di sette, otto, nove, 
e talvolta, anche di dieci sul buon mattino, scemanti co* 
stantemente in ragione che avaTvi^?)\ W ic^^ixci^VciYtvo, 
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La primavera è generalmente dolce e piacevole. Il caldo 
ìslivo gradatamente arriva nell* ordinario a venticinque 
pradi posto nell'ombra il termometro; ma nell'agosto 
tocca il trentesimo e talvolta lo supera, ma per cinque 
} sei giorni. 

L'autunno è temperato a tutto ottobre, ed il freddo or- 
iinariamente incomincia dopo il Natale. Da ciò r adagio 
volgare: Prima di Natale né freddo né fame. 

L'aria in generale è buona da per tutto. Il distretto di 
àquila è però quello che ne possiede la migliore. A questo 
elemenlo purissimo é principalmente dovuta la salute, la 
robustezza, la forma colossale degli uomini e delle donne 
e la longevità. La vita ordinaria degli Aquilani é di ot- 
tant'anm. Non pochi ne muojono di 90, di 100, di i07, 
ed anche talvolta più. 

I cereali, le civaje, i granoni, lo zafferano, eccellenti 
vini, olio squisito, ma non in quantità. Frutta gentili di 
tutte le specie ; abbondano dippiù quelle per r inverno : 
mandorle; latticini prelibati ed eccellenti formaggi. Buo- 
nissime carni di macello : bue , annecchia , vitella, ca- 
strato , capretto , agnello. Erbaggi , canape , lino , 
lana , cuoi , pelli , legna , carbone; materie per fab- 
bricare, come pietre, mattoni, gesso, calce, legnami, anche 
di costruzione , arena , ferro. Più , pesca di fiumi , e di 
laghi, caccia, ecc., ecc. 

Questa provincia abbonda di acque sorgenti , di fiumi 
e di laghi. La città di Aquila primeggia sopra tutte le 
altre anche per acqua, per cui costruirvi si potrebbero 
molti e ricchi opiflzj, se venisse ajutata e diretta con in- 
telligenza e con vero amor civico. Gli opiflzj consistereb- 
bero di lini, di lane, di carte, di cuojami, di seta, abbon- 
àiiido la provincia, ed in particolare il suo distretto, dv 
inaeiitl pecorini e bovini, di canape, di Uno, e \ton;ì.xv^^^\ 
kffopwm di coUara il gelso. Scanno, Sulmona, fe^ Vvv* 
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trodàcqua, altri Comuni, ed Aquila istessa, fanno la seta 

che gretta vendono ai Napolitani. 

L'acqua della città è chiara, limpida, senza colore, senza 
odore, di sapor vivo, fresca, piccante ; non depone corpi 
stranieri: cuoce prontamente i legumi, gli erbaggi, la carne» 
Riscaldasi, congelasi rapidamente. Discioglie il sapone 
senza che restino grumi né fiocchi ; imbianca perfet- 
tamente i lini tessuti , non guasta i denti , non affatica 
lo stomaco , non molesta il ventre , emette molte polle 
di aria se agitala in una bottiglia o posta sotto il re- 
cipiente della macchina pneumatica. Estrae facilmente 
raroma, il sapore dei vegetabili. Questo preziosissimo li- 
quido può con facilità trasportarsi da un punto all'altro 
della città, nell'interno e fuori dell'abitalo. 

Le acque che rapidamente discendono dai monti recano 
gravissimi danni a più contrade di questa provincia, an- 
nualmente minando o minacciando minare colla loro inon- 
dazione vasli campi, fertili colline, ameni vigneti, pubbli* 
che strade, case, molini, opiflzj. Quindi minimo il valore 
dei fondi vicini, benché ottima ne sia la qualità e feli- 
cissima la esposizione. Aquila, la vallata di Sulmona, di 
Antrodoco ed altre contrade, presentano frequenti spetta- 
coli di questo genere. 

La ragion positiva di tanto guasto,» a parer mio, è la 
zappa, 'la vanga, l'aratro dell'uomo che lacera il fianco 
ai monti, per cui la lerra di fresco smossa ed investita 
dalle acque decorrenti sopra rapido pendio viene trasci- 
nata air ingiù , aprendosi ad ogni istante nuovi cavi e 
rigagnoli, spaccature, mine. 

Gli stessi agricoltori, ridotte appena le terre a coltura 

di seminati e di viti, dirigono le cadenti piogge con ar- 

tifizìàìì scavamenti nell'alveo più prossimo di ciascun tof- 

rente, per cui il gonfiamento, U \ft\ot\\.\, la forza delle 

acque scendenti diviene maggiote ^ ^V^ *vu \%.\^^ ^"?Js&V 

donsi le inondazioni. 



ì 
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Queste acque precipitose rapiscono continuamente la 
ra vegetale che proteggeva la roccia, la quale denu- 
a ed esposta all'azione di tutte le meteore si sfoglia 
le vicende del caldo e del freddo, deir umido e del 
co, si divide per la dilatazione del ghiaccio, è minata 
la fusione delle nevi e precipita *dalle valanghe, 
'er verità sono i torrenti un serio male di questa pro- 
da, perchè le terre delle valli invece di essere fecon- 
B dalle acque grasse che dolcemente scendevano dalla 
ntagna, sono sommerse da impetuosi torrenti e ingom- 
te da immensa mole di terre inutili, di ghìaje, ciottoli, 
si e grossi macigni , ed i proprietarj di queste terre 
giacciono alle ruine di un'azione a cui non ebbero 
te. 
iltra ragione di tanta ruina è il disboscamento. I monti 

colli che dapprima eran quasi tutti vestiti di alberi, 
000 oggidì dissodati. Essi difendevano dai primi raggi 

sole le nevi accumulate durante il verno e la loro 
ione insensibile alimentava successivamente i ruscelli 
ivi, i fiumi. Presentemente il suolo spogliato degli al- 
i abbandona ai primi calori la massa agghiacciata 

lo copre. La subita fusione cagiona nella primavera 
ventose frane desolatrici dei monti e delle valli, e 
i sono tolte alle seguenti stagioni i mezzi che la na- 
a aveva posti in serbo per attemperare il calore ed 
gare i campi. 

lotanta ruina crebbe colla decadenza del commercio e 
le manifatture aquilane. Gli Abruzzesi più non essendo 
imercianti né manifatturieri si applicarono alla coltura 
monti e delle valli, e diventarono più poveri quanto più 
ta essa comparve nei luoghi montuosi, riserbati dalla 
im alla sussistenza dei boschi neces&aT\ 2k\\^ ^t\a. 
pmr d'uopo soggiungere, come molte \ò%^ [!ò%^x^ ^\».V^ 
}MtfiW governo dei Borboni a riparo dU^uX^^^^'^'^r 



118 SPIRITO PUBBLICO ECC. 

più meno comune a tutte le provIncie del cessato 
gno, veruna però attuata o potuta regolarmeiite esegi 
giacché esse non potevano raggiungerne lo scopo, pc 
semplicissima ragione ctie colpivano gli effetti e noi 
cagioni, accrescevano la miseria invece di lenirla, 
cui sono permanenti i mali che deploriamo. 

Se io fossi qualche cosa, se potessi concorrere alm 
col pensiero al bene pubblico, proporrei una legge s 
plicissima, affidando all'interesse privato la sorveglia 
dell'interesse pubblico. 

Essa consisterebbe nel seguente progetto: 

1,^ Ridurrei tutti i boschi a proprietà privata , f 
assoluta, fosse livellarla. 

2,0 Stabilirei i circondarli nei quali sarebbe proi 
la coltivazione dei grani e delle vigne, a somiglianza ( 
leggi che determinano i circondarli in cui è vietai 
coltura del riso. 

3.0 Dichiarerei proprietà del primo occupante i cei 
coltivati nei luoghi proibiti, specificando che ivi la 1 
non protegge che gli alberi ed i prati. 

4.0 Ripartirei i danni cagionali ai boschi suir esi 
personale della comunità in cui si succedono. 

5.0 Divìderei una parte dei danni che i torrenti ca 
nano alle comunità inferiori, sull'estimo reale delle 
munita superiori da cui provengono. 

6.0 Finalmente dichiarerei proprietario il primo o 
pante dei prodotti cereali cresciuti nei terreni irri 
per effetto degli ostacoli eretti nell'alveo dei torrenti ( 
procurare la irrigazione. 

Io credo che con questi sei articoli non ci sarebbe 

sogno di sanzione penale, e si raggiungerebbe con ! 

rezza lo scopo senza violare il diritto di proprietà, il 

uso ha. un limite inviolabile nel p\Où\i\\e,o \w\ft\ftsse, giai 

I J'mteresse pubblico è clie uon s\ cqWVnvxv^ %^^\^ tw^ ' 
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irreni di una determinata pendenza, essendo la coi- 
one dannosa ai terreni sottoposti ed al pubblico ia 
ale. 

rante sette mesi dell'anno, gli Svizzeri e una parte 
abitanti delia Savoja, i popoli, cioè, i più afTezioaati 
Dio natio, sono costretti a ricercar sotto clima mir 

una sussistenza cbe loro ricusano i ghiacci , le 
;, i dirupi. 
J'rancesi dei Pirenei per un terzo di popolazione e 

più annualmente portano la loro industria nelle 
ade vicine alle montagne. Gli abitanti del Gapsir , 
sempio, e del Doraezan vanno a vendemmiare, a cdrre 
ivi, e premere l'olio nel Rossiglione. 
sili della contea di Foìk vanno ad abbattere i boschi, 
bricare il carbone, a lavorare nelle fucine dell' Aq- 
e di una parte della Gatalogna. 
mando qual confronto si potrebbe istituire tra quelle 

e gli Abruzzesi, viventi sotto clima temperato an- 

no, su terre piane e colline ubertose, con pingui 
nti , abbondanti ed eccellenti cereali , con limpide 
} , vini generosi , con quant* altro richiede loro na- 
ì 

pure i contadini dell* Aquilano costantemente emi- 
per sette mesi dell' anno, recandosi sul territorio 
ino sì, ma non ancora in nostre mani, abbandonando 
sorte le loro famiglie, nelle quali dopo tanta assenza 
3 ritorno con pochi scudi , frutto delle penose loro 
jùoni, de' loro risparmii. Le paludi e le maremme li 
Igono e in esse vi contraggono malattie ferali. Molti 
liti vi lasciano la vita. Il numero della emigrazione 

ascendere a circa 130,000. Essi partono da divers} 
li della provincia. 

^aàgr^iione rappresenta all' animo m\o xisi^ ^'^'^^ 
9 j^oni di brigantaggio che invade W xùAiWòS^^'tvs^ 

deUa renitenza aJJ^ leva. 



Ito SPIRITO PUBBLICO ECC. 

' Io non posso , non deggio approfondire questo i 
ed interessantissimo fatto^ considerato ne' suoi rap 
politici. 

Domando però : — Qual sarebbe mai la cagione pi 
pale movente dalla emigrazione? — Rispondo senza esi 
— La povertà non sorretta, non ajutata. — Si, essa ( 
e cresce ora più che mai tra l'abbondanza. Sconfor 
verità ! 

I contadini che emigrano non posseggono di pn 
un palmo di terreno ; non industrie , non caj 
Terminati i lavori autunnali delle altrui campagne 
minato qualche jugero di terra tenuta a colonia parz 
ovvero a reddito fisso, essi non hanno più lavoro 
alla primavera. Le braccia essendo il solo lor capi 
corrono là dove possono impiegarle. Se possedessero qu 
cosa di proprio, se potessero affezionarsi al suolo e(3 
industrie, non emigrerebbero; l'agricoltura migliorer 
1 prodotti si aumenterebbero, la miseria sparirebl 
la demoralizzazione , conseguenza inevitabile degli 
gemi bisogni, non passerebbe in successione da pa( 
figlio. 

Glie il benevolo e doUo mio lettore sottometta air 
lisi questo che dico, e arriverà di leggieri a numer 
tanti mali che provengono dalla emigrazione in 
provincia che possiede terre suscettive della più be 
iroficua coltura, sventuratamente ammassate tra 
che mani superbe, ambiziose, avare, crudeli, imman 
spotiche. 

Numererà tante altre cause della demoralizzazione 

classe più estesa, che inlacca immediatamente e m 

tamente gl'interessi vitali della politica nazionale ( 

sì diffonde progressivamente su tutte le classi. 

Esistono intanto terre demaiùaW, coTKvm^W ^ ^\ \ 

. ^0rt0, E perchè , domando io , ivoiv ^\ t\^;ì.\\X&^^ 
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lantità proporzionate, mercé censimenti, a qaesti miseri 
li del padre cornane a tutti i viventi ? Il beneficio non 
scuoterebbe forse un compenso molto superiore dalla 
ro permanenza sulla terra, dalla domestica loro vigi- 
nza, dalla stima e dall' onor personale, non sedotto né 
rrotto dalla fame né dalla sete, dalla riconoscenza e 
ir amore, base incrollabile del Regni e degli Imperi? 
ao a quando non verrà ben considerata la povertà del 
ttadìno e i lamenti del proletario saranno una costante 

spaventevole minaccia ai Governi ! 

I^a morale sarà sempre quella imposta dai GovernL 
governati furono e saranno sempre passivi ed incolpa- 
li. La demoralizzazione é imputabile ai soli Governi, 
acche nasce dalla mala educazione pubblica e dalla po- 
rrla, e runa e l'altra sono lavoro tutto speciale del Go- 
;mi. I declamatori venduti alla loro politica, i ministri, 
rappresentanti di qualunque ordine ne sono il semen- 
jo, 1 veri operaj del pubblico infortunio. 
Studiate, ricercate, analizzate, comparate, andate som- 
ando, riunite poi tutto, e sappiatemi poscia rispondere 
I la demoralizzazione, che è frutto nefasto di tante ca- 
oni e causa di tutti i delitti, è fatto individuale dei go- 
mmati o fatto complessivo dei governanti. 
Ma la morale non é guida, dei miseri contadini. Essi 
on sanno in che consista. 11 bisogno soltanto n'é il pre- 
attore e ad esso rispondono a qualunque invito. La mo- 
de è una legge di rapporti, ed il primo rapporto é quello 
$ila vita e della sussistenza: essa addita la via per vi- 
^re e sussistere, ma non é né la vita né la sussistenza : 
usa è subordinata ai mezzi per vivere ed ai mezzi per 
issistere. Se mancano questi mezzi, l'uomo abbandona 

famiglia e la patria; s'invola al piti cw\» ^ tatx^V^ 
vfB rinviene il pane e la pace. 
9 pnfe9n adunque m terreao al mUwo o^t^V^ > «^ 
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censiscano le terre i cui succhi usurpano tante arpie, 
tanti vampiri ; si animi l'industria, si ravvivi il commert- 
cio interno ed esterno ; si moralizzi contemporaneamente 
con azion viva e sincera dal Governo, ed in ragione che 
scomparirà la miseria subentrando r agiatezza, si ve* 
draano scemare gradatamente la emigrazione, la povertà, 
il vagabondaggio, i ladri, i truffatori, gli spergiuri ; risor- 
gere vigoroso l'onore inseparabile dalla morale, il rispetto 
alle cose ed alle persone , r operosità e la buonafede , e 
permanere il cittadino tranquillo e lieto nel suol natio, 
dirigere e vigilare la sua famiglia, imprimere sensi di ri- 
spetto e di riconoscenza al Capo della Nazione, e concor^ 
rere alla pubblica tranquillità e consolidazione del Regno. 



II. 



Bisognerebbe scrivere un volume qualora si volesse 
ben dimostrare, per niente trascurare, e tutte far toccare 
colle mani le cagioni generali deprimenti lo stato agrario 
cosi nella Provincia dell'Abruzzo Ulteriore Secondo, come 
in tutto il resto del reame. Ma ciò è impossibile e per 
questo riassumo gli obbietti più spiccati e visibili. 

Prima Cagione 

Suolo. 

Insufficienza del suolo coltivabile a poco meno che 
400,000 abitanti. Dissi che il suolo di questa Provincia 
e di miglia quadrate 1840 , delle quali più di 900 mon- 
tuose. Essa non possiede che circa 940 metri quadrati 
coltivabili, scarsissimi per V aViHieiYXo ^ \^ Vsi^vi&tria di 
ta popolazione. 
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Seconda Cagionb 
Dispendiosa lavorazione. 

terra coltivabile nella maggior parte ha forme mon" 
laonde riesce dispendiosa la lavorazione e dispen* 
il trasporto, quali cose assorbiscono una porzione 
odotto con discapito del coltivatore. 

Terza Cagione 
Alluvioni, 

alluvioni non arginati cap^ionano la diminuzione 
3dottÌ , il deprezzamento delle terre , lo scoraggia- 
per l'agricoltura. E sempre povertà crescente! ' 

Quarta Cagione 
Mercati distanti, 
stretti sono estesi. Non tutti i Comuni hanno mer- 
ita mancanza di strade carreggiabili, la scarsezza o 
llità delle esistenti fanno si, che il commercio e 
Uria interna riesca difficile, dispendiosa ed 1 generi 
tino di valor reale. 

Quinta Cagione 
Feste eccessive, 

feste e le festerelle di questa Provincia non pos- 
sontarsi sulle dita. Esse diminuiscono il lavoro, e 
lalzano la mercede , a prescindere dall' ozio che 
alimentare, cagione d'ogni maniera di vizj e di 
Lai. 

Sesta Cagione 
Ripartizioni trascurat'i. 
ùùitìssime terre comunali, demaniaU, d\ m^xvNsiaiVfò 
ìi^tf $JJa povera gente, specialmente ^\ CiOUX^^^ 



1S4 SPIRITO PUBBLICO BCG. 

sono cagione di scoraggiamento, di trascurata coltara, di 
malcontento, d'immoralità, di colpe. 

Settima Cagione 

Imposte varie. 

Esse sono gravose, irregolari, assorbenti le forze delle 
terre, del bestiame, dei generi, ecc. ecc., e costringono 
alla disperazione. 

Ottava Cagiona 

LsggL 

L3 leggi cbe proibiscono le innocue coltivazioni, per 
esempio il tabacco, sono un altro aggravio airagricoltura 
ed alla industria. 

NoxA Cagione 
Istruzione. 

La istruzione non diffusa né applicata dei veri metodi 
di coltivazione fa si che prevalgano gli erronei. Questo 
motivo richiede un serio esame. 

Decima Cagionk 
luftiienze. 
I proprietarj vivendo negli agi delle città sono estranei 
alla coltivazione delle terre. Se non fossero adescali 
dalle cariche lucrose , per diritto esclusivamente do- 
vute al merito intellettualc-morale-polilico delle per- 
sone non censite o poco censite , influirebbero natural- 
mente assai sopra l' agricoltura. Ecco un altro motivo 
deprimente lo stato agrario importante e grave. Onorate 
pure ì ricchi , caricateli di croci , di ciondoloni e cion- 
doJeltì, di nastri d'ogni metro e à'o^iiv e^oVox^ , \wè. Irteli 
y^rare sufla terra a protillQ ^ea^TtvV^ , ^\^^\^u^ ^\ ^V 
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ai e voi vedrete migliorata V agricoltura. — Chi osa 
usarlo? chi osa volerlo? 

Undecima Cagione 
Sicurezza. 
La sicurezza delle campagne sta scritta nelle leggi e 
n esiste nel fitto. Pessimi ed immaginosi i regolamenti 
luali non raggiungono lo scopo. I ladri spinti dai hi- 
^ni rinascenti, daii'impunitfi, dall'ozio, dalla immoralità, 
Ha superstizione , dall' odio nascente da tante e tante 
gioni, investono i frutti dell'agricoltore. 
DuoBECiMA Cagione 
Proprietà concentrata in pochi. 

Aprite le tavole catastali ed inorridite. Leggerete che 
kO metri quadrati di terre coltivabili sono tenute nelle 
ani di circa duemila possidenti , in quelle delle mani- 
orto, ora del fisco, ed altre consistono in Demanj dello 
alo e dei Comuni. Vedrete che circa 290,000 abitanti 
vono di braccia da precario lavoro, di mestieri precarj, 
minute e povere industrie, di accatlonismo , di furti, 
jdi, rapine, ecc. ecc. 

Riflettete che la proprietà in pochi offre un terribile 
ladro di tirannelli. Essi bevono l'ultima stilla di sangue 
»i miseri, e comandano a volontà la plebe. Quante con- 
iguenze politiche! 

Decimot^rzà Cagione 
Amminhtr azione. 

Ecco un altro scoglio, una voragine I — E chi osa 
irlare senza fremere e tremare sulle Amministrazioni? 
mali vengono tutti, tutti dall'alto al basso! 
Queste sono in succinto e per sommi capi le cagioni 
rincipali del generale deprimente deWo %U\^ ^^x^fv.^ 
flgl^ ftovJncJe MeridionsilL 
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Le Strade della Provincia dell' Abruzzo Ulteriore Se- 
condo che recano tra Comuni e Comuni sono quasi tutte ap- ^; 
pena trafficabiii col somiere, non potendoci correre la ruota. 
Escludendo quelle che da AquiJa conducono a Pescara, 
a Napoli, a Rieti, a Montereale e l'altra da Avezzano a 
Sora e via via, che più o meno accostano ai paesi ed a 
qualche città che s'incontra, le altre traversanti da Co- 
mune in Comune sono trafficahili nelle stagioni asciutte 
a schiena di giumento. Questa è una verità di fatto per- 
manente, innegabile. Ora io non credo che si possa du- 
bitare di esistere tra lo stato delle strade e quello del- 
l' agricoltura , delle arti e del commercio un vincolo in- 
dissolubile. Non sarebbe forse vero che le spese agrarie 
crescono a misura che ò necessario un maggior numero 
di animali per condurre i concimi sulle terre ed asportar 
da queste altrove i ricolli? Il valor locativo non scema 
forse crescendo la spesa necessaria per condurre dai po- 
deri sul mercato i prodotti? 

Scorrete l' Inghilterra , la Francia , la Spagna , I* alla 
Italia, in generale tulli gli Stati Europei, e poi mi rispon- 
derete se dappertutto l'industria, il commercio, gli agi si 
estendono in ragione delle comunicazioni stradali per 
terra, per mare, per canali, e se si arrestano dove più o 
dove meno mancano o sono pessime le comunicazioni. 

Io ritengo qual verità incontrovertibile a' nostri giorni, 
che le acconcie comunicazioni sono fonti perenni di 
ricchezza. 

La locomotrice sarebbe poi per Aquila di una assoluta 
necessitai, considerata la presente relazion sua colle Pro- 
vincie riunite in Regno Italico. 

Aquila, città monumentale nel bel mezzo dì due vaste 

capitali, Roma e Napoli, e centro d'Italia, poiché geogra- 

ffcamente San Vittorino ovvero l'antica Amiterno, distanti 

à' Aquila circa, tre miglia, souo ^TO^t'wK\^TiV^ '\\ t^\!Ax<i 
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d' Italia , che con una mano siringe 1' Adriatico e co 
raltra la futura capitale, le Marche, rumbria, ecc., ecc 
restando immobile perno dei cospicui prodotti della Pro 
vincìa: immortale per le gloriose gesta dei maggiori suoi 
nelle armi , nelle lettere , nelle scienze, nel commercio, 
nelle industrie: ricca di tradizioni eternate dalla Storia. 
La locomotrice in breve tempo farebbe risorgere una 
delle pii"! illustri città meridionali, animerebbe tutte le 
forze vive degli uomini di questa Provincia, i quali come 
a privilegio di natura riuniscono acuta intelligenza, cuor 
generoso, robustezza di corpo ed erculee forme. Qual 
decoro, quali vantaggi, quali difensori non acquisterebbe 

il Regno dell'invitto Re Vittorio Emanuele? 

lo vorrei che una Commissione illuminata , saggia, jìa- 
triotiica, raccogliesse tutti gli elementi statistici di questa 
Provincia; che li studiasse sopra luogo non già sopra i 
libri or più ed or meno contraddittori , esageratori , bu- 
giardi; che li ordinasse, classiiicasse , e in tal maniera 
li presentasse colle osservazioni e pareri di utili migliorie. 
Vedreste allora di qual progresso sarebbe capace ; vedreste 
•he dietro Tattuazione dei pensieri de'savj si dile?:uereb- 
ero tutte le difficoltà che ingombrano lo sviluppo eco- 
omico-morale-polilico della Provincia Abruzzese Ultra. 
l Governo non costerebbe gran cosa questo la- 
ro, egli che ha speso tanto e con tanto acume e pro- 
o per la Persia e la Cina; ma la scelta degli individui 
crebbe esser fatta con discernimento e prudenza, e 
za influenze di parentele e di consorterie e potere ; coFa 
la e pressoché impossibile ad attuarsi in un Covcrno 
re poteri , nel quale tante prave ed interessate e di- 
8te influenze inceppano la libera azione dei Ministri, 
in teoria costituzionale dovrebbero essere spassionati, 
rsiall, retti, onesti, e giusti apprezzatoli Ae%\\\v.««v\\\ 
'0 eosè, ma 
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11 Governo senza la statistica positiva e vera delle 
Provincie MeHdionali non potrà mai e poi mai ammlni« 
slrarle bene; e senza di una eccellente amministrazione 
esse si mostreranno sempre turbolenti, ed il Governo as- 
sumerà l'odioso nome di tirannico. 

Come in qualunque parte del globo non esiste né può 
esistere una terra che produca ottimo grano, ottimo vino, 
ottimi frutti, ottimo cotone, ottimo zucchero, ottimi^ corpi 
umani, cosi non è effettuabile che ogni luogo, ogni con- 
trada presenti elementi eguali costituenti la disposizione 
alla libertà ed alla indipendenza. Sarebbe un errore il 
credere che ogni popolo , anche non contrariato dal 
clima e dal suolo, come quelli dei deserti e del polo, 
abbia una eguale disposizione di un altro a salire in ci- 
viltà. Con cento visibili indicazioni tratte dalla storia, 
dagli scritti, dai discorsi, dai costumi, ecc., ecc., potrei 
far toccare la falsità di certe gratuite assertive, cioè 
che tutti e non molli sono chiamati dalla natura a liberi 
sentimenti. 

Un' altra osservazione è necessario premettere , cioè 
che per giudicare del senso di una nazione o di una 
provincia qualunque occorre por mente alla maniera 
di pensare delle diverse classi che la compongono, e dii 
voglio : 

ì.^ Della classe dei Dirij^cnli. 

2.0 Della classe degli Scrittori. 

3.0 Della classe del Celo di mezzo. 

4.0 Della classe degl'influenti per interessi pecuniari 
e morali. 

lo credo che presso coleste classi risegga propriamenli 

il senso dirigente ed operante per virtù propria e indi 

pendente, giacché alla classe inferiore, che chiamiamo 

popolarne o plebe, basta che sia esente da sinistre pre 

venzioni ed emanci]^ata da iftjlueatì 'pYcglud.x^j, TaaiiAre l 
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la coMizione non gli concede fuorché lo accoglierd le 

•edenir dei più illuminati ed onesti. 

Per conoscere dunque lo spirito di una Provincia come 

un Regno o di un Impero, si deve ricercare quale sia 

coltura e la opinioae della Glasse Media e quale la 

sposizione e la istruzione communicata alla inferior 

asse, perchè il sentenziar in globo, ovvero pretendere 

le tutta una massa sia egualmente colta e giudicante, 

una parola che racchiuda un eguale spirito , è una 

iffaggine o una insensatezza contro natura. 

Premesso tutto questo come uno schizzo necessario a 

rmi strada, già si capisce che il progressivo, solido e 

'ollcno sentimento di una qualunque Provincia o Regno 

incipalmente consiste in una speciale vocazione natU' 

ite, senza di cui una Provincia ovvero un Regno non 

imeggia mai sopra dell' altra, della quale T effetto mi- 

'Ore si è la pieghevolezza alle utili riforme, pieghe vo- 

za che parrai essere più un dono di natura che un 

4otto della educazione. 

ccomi ora a parlarvi del carattere dei cittadini di 
ita provincia. 

esperienza ha costantemente dimostrato che nei paesi 
) meno freddi regna quasi costantemente lo spirito 
goglio e d' indipendenza che aspira alla libertà. I 
ni, p. e.; sfuggirono le incursioni delle armate 
16, e Roma non riusci mai a stabilirvi le colonie. 
3ma feudale non potò mai basarsi nella Scozia come 
litri stati Europei. Tutti conoscono lo spirito 11- 
ella Norvegia e della Dalecarlia il cui carattere e 
ismo fa sempre temere a quelle genti il giogo stra- • 
A pusillanimità e Tabbiezione che facilitano T lu- 
ne del dispotismo sono piuttosto quaUU w^\\«^\\ 
pianj^ caldi e fortili anziché ai tuonXxio^V \\^ ^ 
W. 
wmtaaaio. 
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da sentimeuti benefici , virtù pratiche sorrette dalla no- 
bile ambizione della pubblica stima ed affezione, — Raro 
e miracoloso impasto ! Esso è che fa vedere di generazione 
in generazione non essere le forme che qualificano la 
bontà e la malvagità dei Governi, ma il senno, l'amore, 
e l'onore di chi regna: favorevole tanto alle nazioni 
quanto può essere il santo innesto dell'opera col pen- 
siero. 

Quante virtù pratiche, quante glorie imperiture, quanta 
felicità non piove dalle mani di Principi assoluti? I re- 
clamati benefici, che gli efferati inopportunamente dicono 
ottenibili dalle repubbliche, non germogliarono forse sotto 
lo scettro di Principi assolutissimi , mentre la ferocia 
esterminò le nazioni sotto quello dei governi popolari?... 

che a molti, o che ad un solo si commetta il depo- 
sito dell'autorità suprema, sempre rimarrà certo che le 
costituzioni più temperate, per ingenita tendenza, scendono 
all'arbitrio che, debilitandone i sostegni e rinforzando i 
poteri dell'Imperante, si converte in dispotismo, il quale 
diventa sempre più feroce quanto più si allontana dalla 
sua origine. 

Roma ebbe i Re, ma l'enorme abuso della prerogativa 
reale di buon'ora fé' abolirne l'esercizio. 

Cacciati i Re, Roma commise alla potestà tribunizia la 
protezione della plebe; ed ecco i Tribuni sul ruolo dei ti- 
ranni. Quanti tiranni ora non ci opprimono? 

Stanca di ubbidire agli uomini volle ubbidire alle leggi, 
ed ecco i Dieci, legislatori tutti, ministri di crudeltà e 
di barbarie, insanguinar le fascio del dispotismo! 

Fluttuante nell' anarchia , ricorse ai Dittatori , e nella 
dittatura fabbricò i primi anelli delle pesanti sue ca- 

Iene ! 

Ahii spaventevole esempio àe\\^ \3L«v^\i^%<Kvvft.x^.tiQniI... 
Tutto il mondo si è commosso , \.\x\x^ ^^c^^^vt^ ^^ >i5x ^sss^ 
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3ai fatti lo storico-politico desume lo spirito morale o 
morale di aoa Provincia come di un Regno o di an Im- 
•o, perchè Tuomo non possiede mezzi intrinseci sopra 
l'altro nomo onde conoscerne 1 sentimenti, sebbene ne 
)ia molti per ben dirigerli, dei quali i Governi, per 
[)eclllità per malvagità, non si valgono. 
[A moralità considerata come cagione spirituale movente 
Q è che il giudizio degli uomini conforme alle leggi di 
line naturale che sono le vere. La legge umana, se è 
forme a quella dell'ordine universale, è immorale, per- 
i avversa il ben' essere degl'individui: quindi è immo- 
3 anche il giudizio dell'uomo conforme a questa legge 
Ifforme all'altra dell'ordine universale. Nel senso ope- 
70 poi, la moralità non è altro che lo stesso giudizio 
Ifestato con azioni visibili, sensibili, tangibili, 
r avere quindi una idea probabile della moralità o 
immoralità di un popolo non basta conoscere i fatti 
duali di questo popolo, ma è necessario che si sap- 
anche le vere leggi dell'ordine immutabile. Eccovi 
'ico la di cui scienza è il complesso di quanto in- 
a natura, tanto nell'ordine materiale, quanto nell'or- 
)rale, da quello inseparabile come la vita dal san- 
ie l'intelligenza dalla massa cerebrale, come la sen- 
dai nervi e dai muscoli. 11 politico che separasse 
Irito tutto parte di ciò che lo circonda, sarebbe 
ro colla testa di vampiro, col corpo di bue , coi 
lupo e colle mani di volpe. FotIuiì^X^ (Vv\^>\^ 
' cui Principe rianisce in sé InVelW^'&tvi."^ ^ t.^V 
nome e buca costume» cuore iimwio ^^Nns^*^*^ 
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Regno? Sappiate che essa é la morale «lei Ptiacìpe^ del 
Ministri, del rappresentanti di tnlli gli ordini costituiti. 

Vedete quella di costoro? Ebbene ia troverete anchfl 
nel popolo. La loro morale adunque è quella ctie T^ggfi 
Q abbatte. 5e essa è conforme ai bisogni di natura, li Go- 
verno reggerà e dtirerik, se difforme, crollerà* E siam sem* 
pre allo stesso corollario: cause ed effetti. Due cagioni 
principali sono i fattori del bene e del male: ad essi ri* 
feriscono o tutti i beni cbe lo possono conservare, o lutti 
] mali ch^ possono distrugga; rio. Le analisi si riducono e 
concentrano Ititte a questi due troncìii, ciie sono la vera 
guida delio storico politico: eccessiva rapidità iaierna, iuer- 
zia esterna. 

La rapidità interna è perniciosa e funesta^ perchè agisce 
con parzialità su Teconomia delio Stato ed immerge nella 
miseria una buona parte di cittadini per renderne felice 
un'altra, sovvertendo i fondamenti del patto sociale. Essa 
scompone la connessione di tutte le forze aggregate* comfì 
dell' agricoltura, del commercio , delle manifatture , della 
navigazione, le quali banno fra loro una proporzione re- 
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Uve della nazione inverlendole in abusi, frodi, truffe, 
pine, sciupio, ecc. ecc., di un ordine infesto di gover- 
nti. Essa spezza le arti e non coltiva le scienze, porta 
la gene rale paralisi ed un languore incurabile ai mem- 
i della nazione. 

Allora il lavoro delle mani non ha di che compensare 
prodotti della terra: l'inazione abbatte il coraggio: l'av- 
llmento stupidisce intere cittfi , ed i cittadini godono 
la calma mortale. Di questa condotta si serve il dispo- 
;mo per imprimere un carattere neghittoso, scapigliato, 
A quale sperò sempre di obbligare le nazioni ad una 
rvile dipendenza. Ma le nazioni sono animate da Dio 
>ntro gli oppressori. 

Da queste due cagioni promanano le infermità morali 
vorite da uno stolto o falso Governo, le quali annun- 
aao rimminente ruina della macchina politica. La pub- 
ica negligenza o animavversione del puro culto divino ; 
la mollezza sibaritica; una vacillante proprietà che renda 
più forte ed il men giusto arbitro delle fortune priva- 
; una perpetua confusione delle classi che renda equi- 
}ca resistenza civile; una pubblica venalità che renda 
lutile il merito della virtù sempre umile, timida ed 
icosa; una costante impunità dei delitti che sfuggono 
la sonnolenza dei magistrati, la quale rende comune 
contagio dei vizj; questi ed altri tanti sintomi sono 
•ove all'occhio dello storico- politico che la morale epi- 
$mia infettò le parti vitali di una Provincia o di un 
3gno, onde la licenza sovverti la libertà del Cittadino. 
A queste due cagioni s'incarna, soprattutto per gi'Ita- 
uiì, il vocabolo di Libertà indipende nle, che disingan- 
indo a poco a poco il popolo, sembra che non abbia più 
so nell'antro della Sibilla che per irrompere come ftu- ^ 
lana senza iàgbe. La parola Lttertà, coYU ql^^Xa \ Vsa\ìv 
tìi$ao incatenare i popoli, versa sopta ^\ ^^^v\><\A^^ 
amfojBdoBo colla licenza. ^ 
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Da ciò le improntitudini plebee, le atee dottrine, le soli- 
tarie presunzioni, le aristocratiche ridicolezze, la capiditÀ 
estrema, le ambizioni coperte dal patriottico mantello, la 
venalità degli onori e delle cariche, le ire delle sette, le 
anarchiche querele, le ipocrisie dei visi schernitori e ge- 
lati, la codarda paura delle grandi fatiche^ il disordine nei 
costumi, la garrulità nella lingua, ecc. ecc. 

Gran DioI quanta ruina da un vocabolo bugiardo e 
traditore I ... E come in mezzo a tanta rotta voi preten- 
dete rilevare la morale di una Provincia o di un Regno? 
Io non la finirei se volessi tutto dire per creare una 
luce rischiarante la via che dovrebbe sicura condurci alla 
scoperta della morale dominante di una provincia o di 
un regno. Lo spirito si smarrisce in tanto arduo affare. 

Gl'impostori soltanto caratterizzar possono senza prove 
giustìflcatìve il morale di una popolazione: e queste 
prove che il politico si adopera a riunirs trova con- 
fuse, mescolate, sminuzzate in si piccioli elementi e si 
diversi ed eterogenei tra loro da smarrirlo nell'ardua ri- 
cerca. Questi elementi differenti pugnando tra loro, ca- 
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suzioni, delle comuni false opinioni ^ della scarsezza dei 
lumi, possono offrire argomento di bontà o di vizio, per- 
chè il buon Principe seguendo le leggi dell'ordine supremo 
da quelle non si allontana, bensì in esse mantien fermo 
per servire ai bisogni reali della sua nazione. Ma se lo 
furono da un Principe ambizioso di conquiste, ignorante di 
questo stesso ordine supremo , strano tanto da credersi 
possente così da piegar la cervice della sua nazione alle 
passioni sue, e queste per lui essere la suprema legge, 
che cosa mai raccoglierebbe da queste leggi lo storico- 
politico per concludere della vera moralità di un popolo? 
Raccoglierebbe i vizj del Principe non quelli del suo po- 
polo oppresso. 

Il carattere del Principe , quello de* suoi ministri , le 
leggi promulgate, sono tanti fatti inseparabili, da doversi 
tenere tutti presenti prima di concludere sulla influenza 
morale nella conservazione e progresso, o sul decadimento 
dei Governi. 

Un popolo il più docil^, il più intelligente, il più umano 
governato da leggi barbare, se divien corrotto non perde 
mai però le- disposizioni naturali che sono il fondo della 
sua natura. Nel mezzo de' suoi vizj brilla sempre il divino 
sostegno, perchè le doti di natura sono immutabili. Da- 
temi rinversa, e vi accorgerete pure che da questo fondo 
immutabile germoglia quella felicità che resta depressa 
sotto il dispotismo. 

Dunque lo storico deve precipuamente fermarsi a quella 
morale che è il prodotto naturale degl'individui; l'opera 
del senso comune. Una volta conosciuta questa, tuttociò 
che con essa contrasta bisogna ripeterlo non dal popolo, 
ma dalle leggi che governano , dalla tirannide che op- 
priiBie, dai barbari fini e costumi del Principe. 

Panni questa la regola, migliore da setY^are, \ì^t ^Vc^ '^ 
mti0lkì possibile della morale di questa PtoviiiCrV^b. 
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Par TOnseguenza io àtiiJisiìrò ìL sunso morale deSa Pr^ 

mela d*Aqu)la, dividf^nila la due parti le sìngole malerì^ 

loé r indole naturale del popolo e ì vizj ne' quali vivi 

n contrasto deJla sua natura; la prima sari come T asj 

iioma e la seconda il corollario della propo&izLone fllol 

iCkflefj-soeJale, l'aaa commenterà l'altra, e dal compless 

ì il queste due analisi si potrai il lettore formare un pìusl 

cri le rio del vero slato morale no a solo dalla Provincia ii| 

questione^ ma dì tutta la Penisola meridionale, essendochi 

le cause e gli elTeCti sono uguali per tuitii e 1p considera 

zionl cbe emanano dallo studio di una sola Provincìl 

sì possono generalizzare a tutto il reame uapoletano^ peil 

chtì il male & generale e la lue infame d'immoralità e (j 

corruzione ha guasto tutto, aoa una parte sola di goesti 

popolo I 

7 

MORALE NATURALE e VIZJ DOMINANTI 

1.^ Indole del Cittadino. Intelligenza, cordialità, noi 
orgoglio» 

Questi elementi sono imperituri come creato dì nati 
Ma la nobiltà del carattere è immensamente fuorv 
dai vizj. 

2.^ Credenza Religiosa. Un popolo naturalmente i 
ligente ragionando riconosce l'esistenza di Dio. 

I meno acuti e colti, o affatto incolti lo riconoscono 
opere esterne, dalle massime domestiche, dalla re 
sua. Il popolo è naturalmente religioso. 

La massa del popolo non distingue Iddio dalla 
e da' suoi riti. Non distingue il prete o il monaco 
religione: non distinge le mostre commemorativ 
I, dei Natale, del aanto K o ^. ^«\i ^%\' 
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culto interno dallo esterno: l'amore e la fede dagli alti 
genuflessorj, ecc. ecc. Crede, e ciecamente crede, che un 
convento di frati è religione: che la ricorrenza di un 
santo è religione : che la confessione è religione : che la 
parola di un prete è religione: che il sacerdote non si 
confonde co* suoi vizj. Esiste Iddio. Tulti i suoi ministri 
sono i ai lui rappresentanti: ciò che comandano è legge 
di Dio. Questo è tutto. 

3.0 Rkugione della classe COLTA. La coltura purificò 
in essi l'animo dai vizj della cieca credenza. 

I soggetti versati nelle scienze filosofiche e morali sono 
religiosi indistintamente senza ipocrisia. Del cattolicismo 
ritengono la parte vera e si beffano della artiflziale ed 
ingannevole. 

II vizio tremendo deirAteismo prende le sue dimensioni. 

Le dottrine dei flsiologisti si dilffusero. Quelle dei pub- 
blicisti che i doveri fan derivare dal sensualismo si di- 
latarono. La parola di pochi dotti trova ricetto nella 
classe media. 

Essa favorisce gl'interessi materiali. 

Si diffonde anche nella plebe, che incomincia a discre- 
dere ai prete ed al frate, servendosi di un principio che 
non la rende responsabile neiraltro mondo. 

4.0 Sensibilità*. I cittadini di questa Provincia si com- 
movono alle belle azioni; i loro occhi si bagnano facil- 
mente di lagrime alla vista deirinfelice ; la mano vola al 
soccorso del mìsero. I^a pietà per essi è un positivo bi- 
sogno. 

Prevale contro questo istinto la forza dell' avarizia. 
Nocqoero immensamente le dottrine materialiste degli eco- 
uomisti politici. L'interesse materiale è la misura delle 
liilgole azioni. I ricchi soprattutto si veTS^iTio ^xv c^^'sX.^ 
materiale, che tiene di politica la so\a ^^xU ^^^^5^ 
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di sensi delicati, erubescenti, timide se volete, pieghevoli 
e naturalmente ripugnanti alla corruzione. Questa benefica 
indole le rende buone madri di famiglia, esemplari se 
nubili, sostenute e dignitose se coniugate, attive e indu- 
striose, economiche, semplici nei loro portamenti, pulite 
e gentili con innocenza di modi e di maniere. Le donne 
di questa provincia si distinguono per tali caratteri in 
privato e in società. 

La corruzione però si è introdotta da pochi anni a que- 
sta parte nel basso ceto e nella minuta plebe, però in 
disugualissime proporzioni rispetto alle altre provinole 
vicine. 

Le meretrici annotate di questa provincia corrispon- 
dono air uno e mezzo ed al più al due per ceato, mentre 
nelle altre Provincie si conta, per quanto io sappia, il 
dieci e dodici per cento. 

Aquila, p. e., città di circa 15,000 abitanti, conta ap- 
pena cento corrotte donne, giacché le altre che ci stanno 
appartengono alle Provincie limitrofe. 

li bisogno cagionato dalia povertà, la mancanza di 
lavoro, la mancanza di un censore dei costumi, la li- 
cenza militare, la slrontatezza e la seduzione sacerdotale, 
la moda e le galanterie sono i primi e veri motori del 
vizio. 

10.^ Culto religioso delle donne. Il culto delle donne 
può dirsi completo. La natura le inclinò all'amore ed al 
rispetto di Dio sviluppato in famiglia. Non vi ha famiglia 
che non pratichi le suo devozioni fra le domestiche pa- 
reli, l capi ben giudiziosi sanno quanta possanza abbia 
la religione sui costumi di tutti, singolarmente su quelli 
delle donne. Se lu ti fai a meditare la popolazione nei 
templi anche nelle festività più solenni, osservi la mo- 
ddstia Impressa colla venerazVowft ?>w\. nq\\^ ^\\\sa.\a le 
donne di gaaJunque classe *, viu pioiQti.^^ ^\\fòVìjÀft ^ ^^- 
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7.^ Modestia. Il popolo in generale è modesto istinti- 
yamente. Sensibile alla lode degli indifferenti, de* ne- 
mici e degli esteri, respinge con disprezzo quelle o del 
timore o delle speranze che intitola vili. 

Poche eccezioni nelle gran masse di tutte le classi po- 
trebbero far«i. Il sentimento, istintivo della modestia e 
Iella laude, è parte del carattere naturale di una forte 
intelligenza riguardata nella sua gradazione. 

8.*^ Buona fede. Il popolo è istintivamente di buona 
fede, come é di buon senso e di cuore retto. 

Ma la mala fede ha preso il sopravvento e si dilata 
sempre più sensibilmente. Il motore di essa è il principio 
lei material profitto, gli esempli dei ricchi, degli agiati, 
lei mercadanti, del sacerdozio, delle Autorità costituite, 
Ielle sentenze dei magistrati, che sono una peste, dei 
aprasi amministrativi, finanziarli. La buonafede trova il 
liscredito nell* andamento dell' amministrazione pubblica, 
nel bisogno; nella oppressione per tanti sensi. Vizio spa- 
ventevole e crescente sotto gli occhi. L* agricoltura, il 
commercio, le grandi e piccole industrie, le arti, i me- 
stieri, le professioni, tutto risente cancrenosamente di 
luesto enorme vizio, contro cui, se un pronto riparo 
lon si oppone, ci vedremo trascinati ad atti funesti, 
-a penna non raggiunge tutta la verità di questo tre- 
nendo vizio. 

9.® Castità', pudore. Le donne di questa provincia per 
rlrtù di temperamento sono destinate alla castità ed al 
indore. La religione poi concorre assaissimo alla conser- 
racione di questo pregio. 

In generale le donne di ogni classe sono pudiche. Non 
lereiò. convien dire che tutto conservano \V m^^^^^v^i^ 
luMiae e costumo, È certo che le donne à\ ^xi^^Va. \t^- 
^9^it^^.^ soave carattere, rispettose, \xhvV\\,\siq^'^^^^> 
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terà nomini e donne incolte all' ateismo , vero tossico 
della pubblica morale. 

11.*^ Giuochi rovinosi e DEMoaALizzAToai. La poesia, il 
disegno , la musica , ed altre arti nobili , utili e gentili , 
erano le occupazioni di ristoro dei giovani ed anche degli 
adulti. L'iodole naturale del cittadino di questa Provincia 
inclina fortemente alle belle arti, alla contemplazione^ 
ad una vita pensante. La legge che fu , sebbene non os- 
servata , influiva moltissimo a contenere gli animi nelle 
virtuose azioni ristorative e distraenti, e la vigilanza sa- 
cerdotale , la pubblica istruzione e gV individui che vi 
erano destinati vi contribuivano. 

I divertimenti che sentivano di ginnastica erano il bi- 
gliardo, il giuoco della palla, Tequitazione. Ora la natu- 
rale tendenza trovasi più che disviata. 

Aboliti col fatto nel Liceo della Provincia tutti gli 
studi scientiflci, trascurata la sana morale esemplare, la 
maggior parte della gioventù abbandonata a sé stessa per 
inopia; subentrato per tante cagioni l'avvilimento e lo sco- 
ramento noi gepitorij e nou trovagdo miglior riparo che 
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crapula > la sgaaldrina, il balocco, il bagordo, la maldi« 
eenza, la satira, la calannia, il disprezzo, la licenza, 
il ridicolo sulle cose sacre, il fanatismo politico. Da tatto 
ciògliodj, le diffidenze, le furberie, le trappole, le frodi, 
le truffe e quant' altro di peggio. 

E cosi la natura è vinta dal mal costume. Si può es- 
sere morali con questo genere di vita? 

Questo vizio colpisce tutta la Provincia. Osserva e 
vedrai giovanetti imberbi aggruppati qua e colà anche 
nelle campagne spogliarsi del loro poco a vicenda col 
giuoco di azzardo. 

L'artista vuol ricuperare il perduto e froda sul lavoro : 
il lavoro è disattento e l'opera imperfetta. Il mejcatante 
vi ruba, il bottegaio vi ruba, il servo vi ruba: tutti in* 
somma rubano, dall' alto al basso, dal piccolo al grosso, 
dal poco al molto, ovunque si ruba imperturbabilmente 
e sfacciatamente. 

il.** Usure. Per Taddielro i mutui si ottenevano facil* 
lente. La buona fede naturale li animava e li proteg- 
ga, la moralità sostenevali. Un discreto interesse non 
ipoveriva; l'industria ripianava. 
La mala fede dilatata, r impuntualità accresciuta dal 
.1 volere e dalla impotenza: il principio utilitario im- 
ralmente diffuso: la decadenza delle arti, delle pro- 
ioni , delie industrie : le oppressioni alla proprietà : 
vllimento, per angherie e depressioni d'ogni maniera, 
agricoltura, ed altre cagioni da molti anni generate, 
fingono a conculcare i sentimenti di umanità e di 
atezza. Dall' un canto vedi il bisognoso : dall' altro 
rajo. Arrestato il corso ai mutui discreti, quello si 
idona a questo, e l'usurajo approfitta. I modi di pro- 
80U0 poi infiniti. Eccone alcuni esem^^i. X\ ^^\i\^ 
lo tascalano: Prezzo reale lire dVecVmW^. 
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Vuoi danaro? prenderai seimila. Si finge un prestito 
anteriore di lire quattromila e si conferma nella slipu- 
laziene. Si pagano le restanti seimila. Si perfeziona asso- 
latamente il contratto. Ecco rubate lire quattromila. 

Vuoi danaro a lettera cambiale? 

Scriverai scudi mille per altrettanti ricevuti. Esii con- 
tengono cento d'interessi capitalizzati segretamente per 
un semestre, ed altri cento scudi non isborsati. Tu avrai 
per sei mesi di dilazione non più che ottocento scudi, e 
ne restituirai alla scadenza mille. 

"\Htoi pegno? eccoti un brillante ed un filo di perle. 
Queilti oggetti valgono mille franchi; t^ restituirò il da- 
nari tra un anno. Si calcola l'interesse di un soldo per 
ogni dieci soldi mensili; si tira l'ammontare di un anno; 
questo spaventevole interesse anticipato si eleva a capi- 
tale: esso ti dà, per esempio, franchi trecento. L'usurajo 
ti consegna altri franchi trecento , e si ritiene il pegno 
di mille. In fine dell' anno devi restituire i franchi tre- 
cento numerati, i franchi trecento d'interessi elevali a 
capitale: se non sei puntuale il pegno è perduto. E cosi 
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simalazìoni ; per conservare.! palti, le obbligazioni^ di- 
rìgere il commercio nmano^ ecc. ecc. 

Il bisogno fa commettere qualunque delitto. Chi manca 
di pane implora perdono a Dio del furto commesso e con* 
tinua a rubare. 

Chi tiene a guida delle sue azioni il massimo vantaggio 
materiale non serve cbe alla sua necessità e confida nella 
f atura clemenza di Dio. 

Egli calpesta onore e religione con arte si raffinata da 
sembrar galanluomo e non è cbe assassino. 

L'arte di far danaro immoralmente giunse al suo caU 
mine. L'immoralità e lo spergiuro sono invenzioni bor- 
boniche, e forono insegnate al popolo con scellerata te- 
nacità di proposito. 
i Si spergiura al cospetto del Giudice, non si teme là 
4 vendetta di Dio. 

n quietismo gesuitico ingrossò le sue radici: ipocrisìa 
e delitti. 

Dagli esposti tredici sintomi^ il lettore può arguire qual 
sia la morale naturale di questa Provincia e quale l'ar- 
tificiale , nella quale concorse largamente il cessato go- 
Temo 9 ed il presente, con forze cbe si fanno ogni di 
maggiori, concorre. Distingua il lettere le molteplici sfere 
del macchinismo governativo, veda e giudichi i macchi'* 
nisti, esaminandone una per una le azioni. 

Calcoli gli effetti delle loro azioni sul popolo; studìi 
le leggi accomunate e le altre create, e neghi poi che il 
Jt Progresso della corruzione non è opera estrinseca, non 
*1 intriosecai del cittadino t 
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tdtlll sotto-PrefeUì di Circondarlo, 
di Mandamento, Delegati di f bbb. Sicorezza, 
Doganieri ed altri impiegati. 



posizioni di severe misure prese dal Governo 
nguere il flagello del brigantaggio crearono delle 
izioni e misero le pastoje agli affari. Non potendo 
mettere mano ai mezzi coercitivi che avrebbe 
proclamare ad alta voce e sperticatamente che 
i governare collo Stato d'Assedio, senza passare 
i degli esteri per Governo violento ed imposto 
netta ai napolitani, a mezzo di disposizioni dubbie, 
elastiche, emanate sottovoce e privatamente, mise 
Buza il nome, e, dando al militare amplissimi 
sciò intatte ed influenti l'Autorità civili, cosicché 
•no bentosto a fronte due Autorità che si urtarono, 
3nze che si contrapposero , due volontà che si 
melarono , due attriti che male combaciarono 
lue forze finalmente che si paraUzxaioii^, ^t^^.t^\^ 
sMa di soggezione, d'incertezia, d\ m^V^^wwk ^ 
1^ f^gU affiori e negli uomini Oloi^uX^W ^ ^V 
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simpegnarlL Colle i^pparense della deisreiua • del il« 
spetto queste due Aatorità si tengono fl bronelo, e jsMtiiP:À 
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esternamente e pubblicamente si tonno ogQi sorta di Teol 
graziosi e dolcissime moine, nel cuore bolle Tir» e fun^ 
il dispetto della possanza divisa ed assorbita. E eoily 
mentre l'Autorità militare ba il sopravvento e si accon- 
tenta per tutta rappresaglia alle difficoltà ed agli imbro^ 
che gli sono suscitati^ di lanciare qualche frixzo mordiiM 
sulla incapacità amministrativa ed il dubbio patriottisaiff 
deirimpiegato civile , il civile sta alle vedette B$r Ueot 
prire il benché minimo fallo o magagna nel militale, ter 
cercare i nei delia sua condotta, il pelo aell^ ^^*^ - 
suo operato, onde ingrossarli colle lenti fiscali k danÉi ' 
dell'avversario ed esagerarne, per isplrito di antagonianiQ 
e di incompatibilità, la sconsideratezza e la impazleiiza, H 
illegalità e la ferocia degli atti repressivi, p 

La vittima espiatoria di questo stato anormale di cose, 
di questo cozzo d' autorità e d' invidia è sempre o quasi 
sempre il modesto ed oscuro esecutore degli ordini del- 
l' Autorità militare, l'ufflziaie inferiore, questa spada delia 
giustizia pronta, il quale rimane esposto e scoperto alla 
immane crudeltà degU assassini ed ai tranelli disonesti ^ 
dell'impiegato civile ; perchè neir esercizio delle violenti 
sue vicende, comunque le circostanze forzino un incidente 
a mancare di certe forme legali , ecco un appicco per 
l' intervenzione dell'Autorità civile, che ipocritamente si 
dice costretta a procedere. V Autorità superiore militare, 
che ha trasmesso air orecchio dei subaltèrni ordini rice- 
vuti all'orecchio ed in lingua sibillina , perchè forse op- fN 
posti a qualche articolo dello Statuto , o perchè non ba ^ 
posizione nettamente tracciata ed assolutamente legale]^ 
corrispondente all' ampiezza di questi ordini ricevuti e 
irasmessi, abbandona alla soddisfazione della legalità con- 
egle^u il malavventurato UffielaU M^itet^ t?eA^\si!^ ^ 



fi 
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., il quale cade nelle unghie di un fisco spietato « ne 

malconcio nell'onore e fraudato nella carriera. 

ingerenza militare assoluta è soventi illegale , io lo 
nosco e mi sembra già di averlo detto in qualche 
e di questo libro, e qualche volta anche perniciosa ; 
ielle circostanze eccezionali di questo paese la truppa 
levato e debbe necessariamente ingerirsi ancora e 
lungo tempo in modo autocratico di molte cose che 
le spettano, nel solo scopo di evitare mali maggiori 
ù funeste conseguenze. 

Prefetti e Sotto Prefetti sono quasi tutti ottime • de- 
persone, erudite, probe e di buona fede , ma di na- 

diverse e diverso carattere e colore politico, e com- 
idendo a capriccio V importanza e V estensione delle 

attribuzioni, riesce che v'ha chi fa troppo e chi non 
nulla; ciò produce una sentila anomalia nello spi- 

della iaìtuzione , uno stiracchiamento neir azione 
i afifari , uno sconvolgimento nella macchina gover- 
va. 

i sono 1 Prefetti deboli, inerti, tremebondi, tentennanti, 
3abili, fannulloni e passivi. Vi sono quegli aitivi, im- 
rliacarte , faccendieri, irritabili, suscettivi, impeliti, 
>gliosi ed insofiferenti. Ambedue le specie sono per- 
ose e d'impaccio al buon andamento della cosa pub- 
a. 

Itti al pari sono devoti al Governo e coscienziosi nel- 
smpimento dei loro doveri, ma non tutti al pari sanno 
•e un freno alle loro passioni e fare abnegazione della 

personalità pel bene pubblico. 
ingerenza militare sembra loro un'usurpazione di di- 

e d'autorità, e tutte le azioni del militare nelle fac- 
le di sicurezza pubblica puzzano per loro d' illegalità, 
srocla e di precipitazione. 
iBOgM dire altresì che 11 loro acume t UXQTCkViti?^- 



nimlUk e clemeott nella repres8ion6 del bslguilaggio im» 
sono state sempre Impronte di quel buon sensoe d&ful:j 
retto criterio cbe da nomini cosi distinti si era in dit | 
ritto di: aspettare. ... 1 

La loro lotta continua c<mtro T Autorità militare i u \ 
male gravei elie aumenta ed ingrossa i ntaU già eotsnte 
gravissimi e profondi di queste Provincie. 

I^a loro guerra, in pareeclii» è sorda e sleale; in iM 
è aperta » tenace e di funesto esempio. Le delaiimif ; 
occulte di quel di Sora contro il dotto , vivaclsslao ad ' 
onesto vecchio colonnello Lopez, comandante il 44;* Ben* 
gimento fanteria, erano indegne di un uomo ia.eosiiairir 
gne posiaione locato e cosi meritamen,te benemejrilo psr 
la sua dottrina, per la sua attività, e pel suo inieraBiat 
mento agli interessi del Governo. 

Le loro opinioni politiche fanno macchia 4>ure al loro 
carattere e velo al loro disc^nimento. Parecchi sono 
detti borbonici e reazionari dalla voce pabblica, altri son 
noti con qualche certezza per uomini appartenenti al par' 
tito estremo, che colle sue improntitudini e le colpevoli 
sue Impazienze cotanti affanni arreca airitalia. 

In generale se non sono cattivi ed inutili, sono almeno 
di grandissimo imbroglio alla libera, pronta ed energica 
repressione del brigantaggio. Essi sono (forse involonta- 
riamente e colla miglior fede ed onestà possibile) una 
pietra di scontro all'azione dell'Autorità militare, la quale 
é stata finora la sola autorevole, la sola riconosciuta, Is 
sola benefica in questi paesi, malgrado la sua illegalità, 
la sua anormalità. E tale dovrà sassistere e salda rima- 
nere per lunga pezza, a dispetto di tutti i civili e legulei 
d'ogiii forma, colore e maschera, perchè la sola eneigiea, 
e la piCi attiva, la più feconda in buoni risultati nell'aa- 
S03UuneoU> Ji/Ocile e peuoso d^^W ^c^mlsijissolameQti dt 
990$t0 cootrade, . 
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rità militare avesse a dare ascolto ai Sotto 
refetti, bisognerebbe tenere un esercito ad ogni 

bande brigantesche avrebbero le proporzioni 

di Serse. Mandano telegrammi a pioggia colle 
iù sformate e stolte. 

i Prefetti non saranno mai informati del vero, 
mo al loro fianco, per consiglieri e per amici 

di Pubblica Sicurezza come Esperti , Tofani , , 
azza e compagnia bella, di cui parlerò fra 
infinita compiacenza. 

ìpio del 1861 vi era in Sora un Prefetto, ot- 
a, garbata, intelligente, che continuamente tre- 
ntinuamente faceva partire e tornare la sua ' 

aveva in modo stabile la vettura pronta per 
gni occasione per Arpino. 
tta di queste Autorità allarmale e tremanti, e 
;rane e le più improbabili che piovono da 
ti, e le esagerate domande di soccorso abbat- 
ì più il morale degli indifferenti e danno animo 
; difatti, subilo che vien suscitato un allarme 
aonimi e minacele di devastazioni, di vèn- 
kssacri, appena saranno in numero i difensori 
3 II. 

) che in un sol giorno han circolato per Sora 
3lla morte del general Pinelli, la fuga del luo- 
3l re, Gialdini, e l'abdicazione di Viltorio Ema- 

gravi colpe dei Prefetti si è quella di rila- 
ìccessiva facilità e noncuranza dei salvacon- 
ìrsone le più diffamate e le più temute per la 
;ità. 

poli, checché rozzi, soffrono a nvaU\ic\vfì.x^ ^V^ 
imanga impunemente libero ^ ^^x\i^^ \.^\axs^> 
? viWm§. 
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Quest'atto che non è altro che una disfida alla possanza 
militare^ e fatto a scopo dì scorno e di beffa, produce pes- 
simi effetti in queste popolazioni, accresce la sfiducia nel- 
l'Autorità politica e scema il prestigio al Governo. 

Evvl da ultimo un altr' ordine di fatti , e di suprema 
importanza, da metterlo in cima delle più vive sollecitu- 
dini del Governo. Intendo accennare alle guarentigie mau- 
cate affatto della pubblica sicurezza e della giustizia. La 
protervia dei tristi è lasciata pressoché senza freno; im- 
perocché da un canto l'armamento generale delle masse, 
frutto della rivoluzione, non è stato punto ricondotto alle 
condizioni normali, e questo non già per difetto di prov- 
visioni e di ordinanze, ma bensì per poco zelo e solerr 
zia degli agenti della Pubblica Sicurezza: d'altro canto 
r azione punitiva della giustizia, svigorita ed incerta, ha 
condotto alla impunità di fatto de' reati, donde la smisu- 
rata audacia dei ribaldi e degli uomini di mal affare. Al 
tenzonare dei partiti che stanno di fronte sì mesce al- 
tresì la violenza armata del brigantaggio. Quindi queste 
perturbazioni assumono un aspetto grave e sinistro. 

Vi è tale di oueste Provincie in cui codesto briganta 
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li doveva stare nell' attività fu messo alia riserva ; 
nella riserva all'attività. Chi aveva diritto di far parte 
, Guardia Nazionale fa eliminato per odi) di partito 
re private ; cM non aveva questo diritto fu ammesso. 
si fa servizio regolare, difficilmente si trova qualr 
\ pel servizio di notte o di perlustrazione. Non vi è 
iglio di Disciplina, non quello di Revisione^ Ufficiali 
aggior parte paurosi, non vestiti o lungi dal paese ; in 
rale noncuranza e malvolere per la Guardia stessa. 
ì sotto Ufficiali e Militi qualche raro individuo di buon 
re^ ma nell'assieme poco sicura e di nessun calcolo. 
rmi insufficienti, e quelle -poche in uno stato deplora* 
e e per la maggior parte inservibili, 
compito 'della milizia cittadina mal soddisfa alle gravi 
inze dell'ordine pubblico, e ciò per vizj d'organamento, 
to di disciplina, armamento scarso, scelta raramente 
la dei capi, mancata sorveglianza da canto degli 
Ini preposti al reggimento delle Provincie, 
r le quali cagioni la Guardia Nazionale in queste Proz- 
ie conviene che venga efficacemente rinHancata e so^ 
Ita dalla presenza permanente di una mano di truppa 
lare nei principali centri, perchè abbiasi la tutela 
Drtevole e seria dell'ordine e della sicurezza pub- 
. Ed è tal bisogno codesto che non patisce tregua, 
gnachè questo difetto di sicurezza abbiasi a reputare 
(aturigine massima di tutti i mali che si lamentano ; 
•asterà il provvedere alla ristaurazione dell'ordine 
riale. Vuoisi sovratulto che 1' autorità morale della 
\ e del magistrato vada presto risollevata dallo invi- 
ato e dallo scredito in che cadde. Decreti, ordinanze, 
lamenti, provvisioni d'ogni maniera, col soprassello 
luovo aggiunto all'antico, la è merce codesta che in 
k ei sovrabbonda; ma 11 fatto sta ciVv^ \w\Xq q(^%^\^ 
» io ami punto, giagne incompreso > ^ tv^oVVì "^ 
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. nntlà dalk forza dlnerzia e dal mal talento. Vuoisi, a dir 
breve, che il potere riassuma coscienza piena di sé, che 

. non esìli uè djetregpj di fronte a qualunque atlo risoluto 
ed ardito imposto dalla salate pa^bllca. 

A varie ripres^e ed in diversi picsi, come Isole tta, Fondi, 
San Cicrmano, Uri, Pico, Gaeta, Sora, Avezzano, Mi^nano, 
TagUacozzo, furono arrestati individui che avevano foroitl ■ i 
fondai issimi Indlzj di fomentare e prote^rgcre la diserzione ■ 
del nostri soldati. Costoro sempre rimessi al rispctiivo 
Giudice Mandauientale datr Antonia militare, con analoghi 
rapporti in cui erano raccolti l fattir l sospetti , lo appa- 
renze per le quali se ne era eseguito r arresto. Disgra- 
xìatamcnLe questi indiaj, quantunque portassero sempre la 
convinzione morale del reato iM colui che veniva carce- 
rato, non giunsero mal a convincere materialmente l Giu- 
dici della costoro colpabilitfi. Io non potrei precisare &e 
si esaminassero testimoniì, e si facessero quelle pratiche 
che sarebbero state capaci dì produrre l' Intima con vìa- 
zione iieir:inimo dei Giudici, piustaiì prescritto deJla legge. 
Ouesto solo posso dire: cbe il piit gran numero ile^ii 
arrestati furono dopo pochi giorni rimessi in Ubert.^j e c\à 
può benissimo far credere che si ommelLessero esami * 
le diligenze necessarie, e si statuisse troppo ieggermenta 
su di un reato, che forse non si credette grave, ma 
che pur troppo lia prodotto conseguenze deplorevolissime* 
Veniamo agli esempi : — Tramavasi una diserzione di 
soldali antichi sbandati Napoletani su vasta scala , che 
poi fallì per la vigilanza degli Dfflcialù Uno dei sol- 
dati compromessi fece delle rivelazioni, indicò certo Raf- 
faele Passero di i3orgo di Gaeta come colui cbe teneva 
mano al complotto, Insegnò e descrisse la casa dove il 
compìoìlo era slato ordito* 

,, Mantliiio di notte tempo cor uyi "Vi^xVtAt, ^ feV soldati 

^H casa dei Passero per atre&UTlOj \ft ìi ^ittnì^wE 
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9 riconobbe a prima vista per la moglie di lai una 
nna che apri V ascio, in segailo alle intimazioni della 
'za. Codesto soldato tradotto nanti il generale Govone 
giorno dopo, replicò la deposizione già fatta e ripro- 
sse gl'indizj senza ommetter sillaba. Posto a confronto 

1 Passero , sostenne in saa presenza T accusa , indicò 
ra dei colloqaii, disse con chi tenuti ed a quale scopo. 
Passero negò in principio non aver mai conosciuto 
ccusatore, poi si confuse, balbettò ragioni inammessibìli, 
contraddisse, infine, accortosi del mal cammino fatto, 
ornò sulle negative e disse che in quel giorno (la do- 
ioica in cui circa quaranta soldati napoletani dove- 
no disertare) era ubbriaco, e più non sapeva quel che 
Bva detto o fatto^ essere fuori senso, non rammentando 
Uà. 

Quest'accusa cosi ben sostenuta, la confusione e le ri- 
iole ed insussistenti discolpe dell' accusato , indussero 
r animo del Generale e degli UfQziali superiori , che a 
st' esame aveva adunati , completa convinzione sulla 
levolezza del Passero, e per conseguenza lo si fece 
urre alle carceri, rimettendo al Giudice di quel Man- 
ente un rapporto specificato del fatto incriminato, 
he potesse procedere a rigore di legge. Dopo pochi 
li di detenzione il Passero ebbe la sua libertà; nessun 
5 fu fatto, nessun maggior indizio ricercalo. Solo si 
che nel giorno in cui dovevasi pronunziare il giu- 
furono chiamati, a caso e senza previo avviso, al* 
soldati alla sala delle udienze, che stavano passeg- 
senza addarsi di che cosa da loro si voleva e che 
gati questi verbalmente, li per lì, il Passero fu 
to innocente e rilasciato libero* Il generale Govone 
candalezzato ed afilittOi ed avendo fatte chiedere 
3ni sopra un così strano giudicalo, \^\\V\SlTVì^^^V^ 
Uno del Giudice non era rimaftXo tóìltt^^'Va.ta'^ t.^"^- 
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vinto della reità del Passero in questione e che il testi- 
monio a carico erasi contraddetto. 

In quello slesso tempo parecchi ladri di oggetti del 
Governo, presso cui si era trovata ogni sorta di roha, 9 
perfin palle, bombe, vili, affusti, e che so io, venivano 
al pari del Passero messi in libertà. Ciò lascia credere 
non si procedesse con quella imparzialità e rettitudine 
che sono il più bel titolo del Magistrato alla stima 
pubblica. 

Tre altri bricconi per nome Saracino, Longo e Tranna 
furono arrestati per aver istigati alcuni soldati napole^ 
tani alla diserzione e farne dei briganti e dei nemici alla 
patria, seducendoli con offerte di danaro e promesse di 
riconjpense future. Questi ribaldi furono posti quasi im- 
mediatamente in libertà, dietto non so quai stolti consi- 
derando. 

È noto esistervi dei Gomitali per la diserzione in Isola^ 
Isoletta, Uri, Mola, Pastena, Gaeta e Borgo, e molti se 
ne arrestano di questi istigatori , e lutti vanno invaria- 
bilmente impuniti. 

Una pattuglia uscita di notte da Pastena scorse in una 
casa isolata e verso il confine dei segnali fatti alla mon- 
tagna con lumi che si presentavano ad una finestra, ora 
alzandoli, ora abbassandoli, or facendo come un segno 
di croce, or tracciando un circolo, ed or ritirandoli, or 
rimettendoli alla finestra ed or movendoli in fretta. 

Il comandante la pattuglia, supponendo che questa te- 
legrafìa notturna e di convenzione fosse un avviso pei 
briganti del movimento della truppa fatto da un amico 
e manutengolo di briganti, entrò di botto in quella casa 
ed arrestò gli autori supposti di questi segnali. Detenuti 
j'n carcere per qualche tempo, gl'inquisiti uscirono irapuni 
senza che il Tribunale abbia mal VviX^ito^^Xci xi^^^xo^'^ dei 
testimonii del fatto, come il com^w^^t^Nft \^ ^^NX-^ \^v 
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a, la guida che lo accompagnava ed 1 soldati stessi 
la componevano. 

capitano della Guardia Nazionale di Pico, Raffaele 
si , veniva arrestato neir epoca della proclamazione 

> stato d'assedio per detenzione illecita di armi proi- 
Dopo una detenzione di qualche mese il detto ca- 
io Grossi usciva pienamente assolto e libero. 

to o dieci mesi dopo il medesimo Grossi reclamò, 
i di giusto, i fucili statigli indebitamente confiscati 
autorità militare. Si venne a sapere che que' fucili e 
bone e pistole non si erano mai mosse dal luogo 
*ano state depositate dal Comando del distaccamento, 
e il Tribunale non le aveva mai richieste e che per 
sgaenza aveva reso un giudicato senza le prove del 
to. 11 verbale parlava di arresto fatto per deten- 
ì d' armi proibite , ritenute nonostante la proclama- 
» di una legge eccezionale, lo stato d' assedio, e de- 
èva le armi ritrovate in casa Grossi e finalmente 
a che quelle armi erano presso il Comando militare 
co. Ebbene, chi '1 crederebbe? Si ventilò la causa , 
udicò innocente il Grossi, lo si mandò libero, senza 
inare nessuno di quelli che lo arrestarono, neppur 
ciale; senza richiedere le armi, oggetto dell'accusa e 

> del delitto, che si sapevano depositate presso TAu" 
L militare; si diede libero il passo al Grossi e lo si 
arò lindo e puro da ogni colpa, suppongo dietro la 
sserzione che quelle armi appartenevano alla Guardia 
•naie ; ma senza punto curarsi di vedere e sapere se 
3 armi potevano , realmente o no , appartenere a 
a Nazionale Milizia?! * . . . . 

• •••••••*•••••••♦ •• 

SiBdiee di Tagliacozzo e CarsoU nonUi^V^^<t^m'^\Xv^'^\ 
ìtoeBBsaBli queir attività e quelV enei^v^ c\i^ ^«V!i^ 

colpire non solo i semplici scìi\ataai.2.^\o\\) xsv^ ^^"^ 
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anco i veri perturbatori della quiete pubblica, i quali si 
nascondono air ombra della confusione che esiste nella 
Giudicatura prementovata. 

Si vedono ogni dì molti capi reazionari, conosciuti per 
operosi e assai pericolosi, che non sono ancora arrestati; 
e passeggiano tracotantemente in tutte le ore ed in tutti 
i luoghi, burlandosi del Governo e della eunuca sua giu- 
stizia. 

Il giudice Matteo Orlando gode poca stima ed è tenuto 
in conto generalmente di un uomo di fede dubbia, venale, 
debole, immorale. Esso ebbe trattenimenti libidinosi con 
parecchie prostitute che stavano carcerate per imputa- 
zioni di furti, risse ed altri disordini, sotto pretesto d'in- 
terrogatorio. Due tre di queste disgraziate rimasero in- 
cinte pel fatto del giudice Orlando. Consta pure che molti 
furti militari andarono impuniti, quantunque i ladri fossero 
stati colti in flagrante delitto. 

Un furto di molte migliaia di ducati perpetrato a danno 
dell'orefice Gonzales in Gaeta è rimasto esso pure impu- 
nito, e non si fece processo benché l'istesso Giudice avesse 
detto al generale Govone avere la certezza morale che 
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Enrico Giliberti, Giudice dei Mandamento di Fondi, con- 
vive con una prostiluta a nome Carmela. 

La stessa intriga negli affari della giustizia in modo 
che il pubblico risente positivamente l'influenza di tale 
donna nel prevaricamento di detto magistrato. 01 trecciò 
il Giudice predetto è legato d'amicizia con Tuscidre Giu- 
seppe Corallo, nella di cui casa conviene tutti i giorni. 

11 pubblico ne è scandolezzato, perchè a discapito degli 
altri uscieri tutti gli affari allo stesso commette , e per 
favore maggiore ha fallo impiegare in quella cancelleria 
da commesso un di lui figlio, tanto ignorante da non 
saper copiare una sentenza , portando al Governo uno 
spesato non necessario, dacché quella cancelleria non ha 
bisogno di un terzo impiegato , come lo espose il detto 
^jiudice per favorire il Corallo e pagare in qualche modo 
la sua seconda tresca colla figlia del medesimo. 

Don Clemente Valente, prete, consegnava congedi falsi 
ai soldati sbandati Costanzo Disco e Raffaele D'Alessandro 
di Pjgnataro, mediante lo sborso di ducati quaranta. Ar- 
restato dall' Autorità militare e consegnato al Tribunale 
civile confessava pienamente il sue reato. 

Dopo un ridicolo processo e una breve detenzione fu 
mandato libero. U opinione pubblica ne fu indignata (» 
corsero voci di trafugamenti di rapporti, regalie, raggiri, 
ed altre sconcezze di simil genere. 

11 Giudice dell' isola di Ponza,' De Marinis, è accusato 
dalia voce pubblica di nutrire principii retrivi, avversi 
all'attuale Governo, di avere delle aspirazioni borboniche, 
e di esercitare la camorra in fatto di giustizia. 

Il Giudice di Pico, Raffaele Montuori, 6 un briccone ma- 
tricolato , un cialtrone astuto ed artifizioso , V anima di 
tutti gl'intrighi e i disordini di quel paese. Usa intimi- 
dazioni e suggestioni per far disdire i testimonii. Ha una 
brutta tresca còlla sorella di quel Sindaco t moWiv^^QW^WA- 

// Btiffantaggio. ^ 
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Ebbe la maligna intenzione d' insultare e far dispetto 
all'egregio ed onorevolissimo maggiore Lachelli, mandan- 
dolo ad invitare a venire da lui per affari di giustizia 
ad un' ora determinata , nel solo scopo di farlo assistere 
alla escarcerazione e messa in libertà degli individui 
stati dallo stesso maggiore designati alla vendetta pub- 
blica. 

Proferi in presenza del luogotenente Roberti queste 
strane ed inique parole: Io cercherò ogni mezzo possibili 
per cogìiere in fallo il capitano Delfino , sia facendolo de- 
stramente conversare con me, sia interrogandolo qualcìie 
tolta nelV esercizio delle mie funzioni , per trovar materia 
di fargli un processo contro, quando cesserà lo stato d'as- 
sedio. 

Da gran tempo avevano luogo pratiche attive ed inda- 
gini infaticabili per parte dell'Autorità militare per Iseo- 
prire diversi audacissimi furti, stati commessi in Traetto 
e dintorni da una i^rnola compa;;nia di malandrini, che 
per quanto pareva era assai bone or*?anizzata, ma chiusa 
in una oscurità e scf^^t.^tezza lalo che nessuno poteva ve- 
nirne al chiaro, perchè' composta di furbi e di schiuma 
di bricconi , i quali sapevano nascondersi e spalleggiarsi 
con tutli i mezzi possibili, onde evitare di venir sco- 
perti. 

Dalla imprudenza però di uno di costoro, che per non 
so qual motivo si ora disgustalo co' suoi compagni di 
scelleratezza, il solerte capitano De Capitani, dell' undice- 
simo reggimento fanteria, comandante un distaccamento 
a Trafitto, potè redigere un verbale d'esame col quale fa 
possibile iniziare un regolare proces>o e far scoprire 
molli altri considerevolissimi furti commessi dalla mode- 
sima società di furfanti , sempre sotto il manto di rea- 
zione , colorando di poWUca. \ft ?>v5i^ \wt\\w^ ^ di cui ne 
era il capo un Pasquale ^oiìUw^ty, u^^vsìq ^^^^^^ ^\ ^-^N 
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Ogni mariuoleria^ che si era eretto di proprio 
ano di queila Guardia Nazionale nel trambusto 

dei Borboni e nello installamento del nuovo 
Jo scopo di sovraneggiare il paese e di com- 
meraenle, sotto V assisa onorata di tal grado, 
enze e tutte le turpitudini. 

fu sorretto , iacoraggiato e coadiuvato ia 
ribalderie dal notajo Francesco Conte, uomo 
costumi, di stima e di onore; anima altret- 
ta che proterva , che fu ed è uno de' pertur- 
accaniti di quel disgraziato paese, per aver 
indebiti guadagni , alle malvagie specula- 
pinguare a qualunque costo e per qualunque 

e i testi monii di questi fatti domandarono 
Sovone che il processo fosse istruito dal Tri- 
an Germano invece di quello Mandamentale 
al quale non isperavano nessun buon effetto, 
che confidarono verbalmente e segretissima- 
jfato Generale, aggiungendo che volevano fosse 
a traslazione della causa dall'uno all'altro 
olla clausola che ciò si faceva perchè A^ 
isale trovavansi in legami di stretta amicizia 
ti d'interessi col Giudice locale, 
processo, come cento altri di simil genere, 
essun risultalo proficuo: gli accusati furono 

e mandali liberi da ogni molestia al proprio 

no passeggiò sfrontatamente per lunga pezza, 
schifo di tutti i buoni, un'orribile donnaccia 
»gera o qual tigre si era gettata boccone sopra 
re ferito, rinvonuio alla campa.^iv^5 ^^\wn^^^ 
'Jo' e cvn furiarlo come si a^^VeeN^ %X ^^vs^ 
WBiro colie ginocchia e eolle UTV%Vàfò \^^Js^ 
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le ferite di quell' infelice e ne feci a furia di sussulti 
schizzare a forza il sangue, finché fosse spirato, e poscia 
lo mutilò infamemente colla forbice e portò seco, a mostra 
di cosi bella impresa, quei ributtanti avanzi! Fu ancora 
il generale Covone che per pudore della giustizia ed 
onore della morale la fece arrestare, e per ciò venne al- 
tamente lodato e benedetto. 

A Campodimele viveva impune uno scellerato fabbro 
ferl-ajo, che era lo spavento ed il terrore di quel paese 
per i delitti atroci di cui si sapeva autore ; nessun Giu- 
dice si dette mai la briga di togliere una simil Jena dal 
novero della società, r Autorità militare si assunse r in- 
grato incarico di questa riparazione alla morale pubblica, 
fece arrestare il fabbro febbrajo , e perquisendo T antro 
delle sue nequizie vi trovarono la testa e gli abiti insan- 
gumali (U un povero bersigtlcre da lui asiiissinato, non che 
la Ili pU attrezzi diìl ludro e le iirmi del Torni tiida. ?\i tra* 
dolio in San Germano, e Dio sa che razza, di verdello sia 
pur uscirne o gi:i ne aiLi uscito, noi uoa ne ebbimo mai 
più noUzR^, a to.si si fa per tuUi. 11 niiUtarii è tenuto a 
dlsLinza ed air oscuro di ogni provvedi mi^JUo legale* gli 
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• evitare di apparire di soverchio prolisso e tedioso, 
lerchè altre nefandezze ed altre più nauseanti brutture 
stanno per mano e voglio, comunque mandino uno 
adevole fetore di galera, narrarle e commentarle colla 
lenza del clinico nell'analisi d'un cadavere in pulre- 
ione. 

ieì dicembre 1861 fu rubalo sulle mura di Gaeta un 
colo cannone di bronzo; furono fatte indagini ed ar- 
ti: si conobbero i quattro ladri. Venne dal generale 
rene il delegato distrettuale di Pubblica Sicurezza di 
a, Ferdinando Morabilo, e riferi che uno degli incar- 
ati nelle sue deposizioni asserì che, arrestato già pre- 
entemente per altro furto, aveva sborsati otto napo- 
qì d'oro al delegato mandamentale, residente in Mola, 
anuele Colombo, dipendente dal delegato distrettuale 
raddetto, per assopire ogni ricerca. 
arca un mese addietro uno dei nostri vapori in cro- 
ra catturò una paranzella proveniente da Terracina, 
quale aveva a bordo due passeggieri sospetti, ben for- 
i di danaro e non notati sul ruolino. Il delegalo di- 
>ttaale, a cui i due arrestati furono rimessi, preparò 
I telegrammi diretti ad Aquila ed a Rieti, per avere in- 
nazioni sui due arrestati che di quelle due città erano 
lindi. 11 medesimo delegato distrettuale avendo dovuto 
tire per Napoli per ragione di servizio con qualche 
leciludine, seppe, tornando, che Emanuele Colombo, suo 
endente, aveva trattenuti i due telegrammi e rilasciati 
ae mediante lo sborso di venticinque scudi. 
•rima che venisse a Mola il delegato mandamentale 
anuele Colombo, eravi per delegato Pasquale Mazza. 
toi prendeva denari dalle donne pubbliche, che veni- 
lo denunziate dalle Autorità militari coiae \v\\^\X^) ^^"^ 
I airestórift Prendeva, denari da tu\U e ^w o'iwV ^^^^. 
diitrettnskl^ congXtìò a auo catVtiO o\\^ ^^^- 



cnsdoni simili; ne rilérl «l Prefetto di GuarU'c ft 

Macca ta trasioeato & delegato in Avena, ow ba tBÈglB^{ 

rata la eoa posIzioDel ' 

Il generale Covone estendo a Sora seppe elle il- Ut^-^ 
gate di eolÀ, Giuseppe Esperti, nsava del ano nflelo p« 
procurarsi prepotentemente delle donne e per ogni alU»! 
abuso ehe immaginar si possa. Di più era propagat<Mi . 
per personale eodardia» di false ed allarmanti noflale. '" 

Giuseppe Esperti non sa mai nulla; è odiato e i^itt^ 
zato da tutti percbò birbo a nessuno secondo, claiisÉii' 
sorerebiatore, perverso. v . V 

Il generale Govouè ne informava il conte Ponca^Aj 
San Martino , allora luogotenente del Re in Hapcdb'S^ 
Giuseppe Esperti ta trasioeato a San Germano, ove. entl^ 
sia tuttora. \ ^'" 

Vincenzo Toffani, delegato di Pubblica Sicurezza a Fies^ 
perquisì per due volte casa Carpo nel solo scopo di rica- 
varne qualche somma ed appropriarsi qualche oggetto 
prezioso. Raffaele Piaci teli i, armajuolo, stava montando une 
fucili militari, il delegato predetto sorprende Tartefice in 
questa bisogna, lo arresta e confìsca le due canne. L'in- 
domani lo lascia in libertà col patto di non esigere Is 
restituzione delie due canne, nello stesso mentre s'appro- 
pria un fucile della Guardia Nazionale ed obbliga Tar- 
mai nolo a montarglielo per niente alla paesana. 

Lo stesso delegato Toffani nell'anno 1861 formava una 
squadriglia mobile di 20 individui, non per avere un ser- 
vizio più attivo di polizia pel paese, ma invece per prò- 
fìttare della mercede dei salariati, facendo negli stati men- 
sili comparire 25 e 30 individui, e questo dippiù ne fa- 
ceva honum est sic nos esse. 

Ideila reazione del 9 maggio 1861 imprigionò tanti pò* 
Wj^firt /lUbilei innocenti, caricliv d\ \d.Tsv\^l\ta., che avevaiu^. 
^00 éi pane^; mentre 1 vmì Te\/\Nw\T:%^:ùafti3Hev,>ft*l 
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facoltosi raccomandali e di larga mano, si videro 
orali, alteri, schernitori passeggiare per Tabitato. 
3 slesso finalmente per ben due volte si è recato a 
tabulare coi briganti: la prima volta in Coprano nel 
cipio d'agosto 1861 , e la seconda volla a San Sozio 
il brigante Giovanni Tosi, detto Curcitto, che fu poi 
stato dai Francesi e consegnato alle Autorità militari 
ane. 
Delegato di Pubblica Sicurezza di Civitella Roveto 
arava acremente a crocchio con molte persone r or- 
delio stato d'assedio ed inveiva contro l'arresto dei 
liti del briganti, dicendo ciò essere contrario al di- 
delie genti ed un abuso di potere, terminando Tir- 
ile filippica con un monte d'ingiurie all'indirizzo del 
jrno. 11 colonnello Charvet, comandante la zona se- 
aria di Sora, dirigeva a questo proposito un foglio, in 
i9 novembre, al sotto Prefetto di Avezzano, nel quale 
ne va la condotta almeno inconseguente e le frasi 
siderale pronunciate dal predetto Delegato, per quei 
vedimenti ch'egli avesse creduto del caso. Quel sotto 
5tto invece di biasimare, siccom* era suo dovere, la 
lotta del suo subordinalo, l'approvò in modo caloro- 
mo e ostentato, portando inoltre accuse di una gra- 
tale contro uno degli Uffiziali dell'esercito, da co- 
igere il Colonnello comandante la zona secondaria ad 
uare un' inchiesta, dalla quale risultò non solan»»^nle 
essuna colpabilità dell'ufficiale , ma la prova irre»ra- 
le della riprensibile condotta del Delegato in que- 
le , non che la triste e palese convrinziono che quel 
) Prefetto aveva scientemente mentilo e perfidamente 
la e propagata una nera e brutta calunnia. 
Incenzo Murante , Delegato di Pubblica Sicurezza di 
Vincenzo, è un capo camorrista, an' anVma -v^w^X^ % 
^ d/jfoco insegno e di nessuna auivitò. 



TO^ 



Il TìM(?|7alf> (ìi Pnblillrii Sìcijrosista ti] Ponfecorvo" 
Piero ili pori esperienza , cura pochissimo il (!■ 
rtflJla propria persona e iJella carina dt cui \7i rìrfi! 
e'intriì3!a e s* immiscbia In ogni sorta dì pette^rolezzl 
iiMtrie; è travialo dai suoi doveri da certi amorazzi 
corosi; s'occnpa un tiintìno altresì di camorra, tu 
fiiioca JiUecfrafncnte n fa d+^Mli. o lìnalmenie non go 
stima G ta fiducia di nessuno e fa IntU i Tneslier!, 
qaelio dei P^?legato di Pulihlìca Sicnrczza. 

Le Guardie poi di PuÌjbJiea ^>icnrei7a furono per ' 
tempo una ciurmaglia di bricconi^ rotti ad ogui vn 
!ì tulle le violenze^ paladini di Inpiinarìj cavalieri di 
&titute, scbiamazzatori, infingardi, gìiJocatOTi di variti 
beoni, innlili ad ogni buon servizio, e dì ma) e£{ 
alle popolazioni , le quali stranmi^ente gitidicavano 
forza e della oneitrt di un Governo cbe dì simile cai 
si serviva ed impiegava per rappresentare la legge 
moralità pubblica. 

Ora però mi piace constatare che se le Guardie di 
blica Sicurezza non sono tali ancora come dovrei 
essere, e che molte riforme siano a desiderarsi e i 
espurgazione nel personale ancor necessario, sono 
di molto migliorate in seguito alle continue rappri 
tanze t querimonie delle Autorità militari ai Prefett 

I Doganieri poi furono e sono malavventurataii 
ancora tuttodì i primi contrabbandieri dello Stato 
UfBzkUi doganali sono stati quasi tutti caporali e sei 
nelle famose squadriglie instituitedal generale Vial 
tant9 spavento destarono in queste Provincie per la 
missione occulta e repressiva , e per le latitudini a 
concesse, r efferatezza di costumi e la barbarie di 
diedero in poco tempo cosi larghe prove a danna 
^^ye éeUB sostanze di quesiV luleWm^Vm « wjàà 
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s tirannico, di cui si erano fatti i campioni e i sicarj 
nelle sue tenebrose ed implacabili vendette poliliche, non 
trovarono miglior impiego delle loro facoUA. , della loro 
forza e della loro buona volontà, che di schierarsi ani- 
mosi sotto le insegne del capo banda La;;range. Gli affari 
della reazione essendo riusciti poco soddisfacenti , e la 
vita del brigante non essendo in fin dei conti una vita 
da satrapo e i suoi sonni non iscorrcndo su talami di 
rose, i capi squadriglia del generale Vial se ne disgusta- 
rono presto, a quanto pare, e quindi fecero. ritorno alle 
proprie famiglie, ove non so poi per quali intrighi e rag- 
giri pervennero a pescare il grado di bass* uffiziali ed uf- 
fiziali nei Doganieri. Quel che è certo si è ch'essi sono 
nomini mal sicuri, dati al camorrismo , nutrendo affetto 
profondo pel governo dei Borboni, riconoscenza direi 
qaasi e venerazione, e incapaci a capire gli ordini co- 
nitazionali, perchè educati e nutriti nel culto dell'assolu- 
ismo il più barbaro e feroce. 
Essi sono i primi contrabbandieri dello Stato , anzi i 
>lf contrabbandieri, perchè contrabbando non soffrono 
\e a loro profitto non ridondi, e che regolato e diretto 
loro non sia. 

\ Doganieri loro dipendenti seguirono, come i loro 

i- attuali, il bandito Lagrange, e formarono i primissimi 

lipoli di briganti che nel 1860 , in sul finire, comin- 

ono ad infestare queste contrade. 

>no le prime spie ed i più attivi amici dei briganti 

vii, 

ogna guardarli a vista perchò non diano le loro 
al briganti. 

ndubitato però che in caso di un rovescio nostro 
Imo tutta questa feccia alle spalle, e cU^ ^tvovV \'\- 
a rivolgere i loro schioppi contto à\ wcA. 
qualcuno paresse che io macino \to\>^o tv^to ^^'t 



'-iwt J 
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colorire quello mio quadro, e eoe io n^ ettaHMM 
uno del fnriboodOi dello tvenlato e dello esH^nOOi j^ 
tettimi non baimo ebe ad intenofwe le Ai|lorità miUlMi 
dei paesi di Gaeta» Sperlonga, Fondi, Mo nt ii^ti Lenota* 
Pastella, Isola, laoletta, Arce, Castellaedo^ fiori, Avei^ 
zano e Tagiiacouo e vedranno eosa loro li rlapoodefftt, 
Il mio quadro che tanto carico appare, inrerosimll» 
ed esuberante nei colori e nel disegno, sembrerà sMidlìà. 
e monotono allora quando sarà messo a confronto eoa 
quello cbe su tanto obbietto i comandanti le tninpe ftr»^ 
ranni^ imperocché la realtà vera è assai piA ricca e(i oi* 
primente di quello cbe io non voglia riprodurla col- ala 
pennello. 

Vraneesco De Martino , brigadleie dei daij iodiroHi |^ 
Fondi e Portella (li luglio ld(»), preposto per Ip eiaaiii! 
e la Tidimarione dei passaporti ai transitanti dai nostnr 
allo Stato Pontificio e viceversa , fece largo prò' delU 
compartitagli facoltà, e più d'una volta ne abusò dlsone* 
stamcnte, estorquendo danaro per l'apposizione de' visti e 
dei timbri , e fuvvi pure gran sospetto che fosse connf* 
vente coi briganti fuorusciti di Fondi, Lenola, Monticelli 
e Pastena. 

La pubblica opinione si aggravò talmente sul conto di 
costui Clio per Ano venne accusato di tener attiva corri* 
spondenza col famigerato brigante Giuseppe Conte, loccbd 
promosse la sua traslocazione ; ma essendosi di nuovo 
recato, non si sa al vero per qual motivo* in Fondi, ed 
avendo colà fatte ricerche e domande su di alcuni cs^ 
rettieri che venir dovevano da Roma o da Terracina, co- 
storo nel loro transito furono assaliti e svaligiati dà 
briganti, e la voce pubblica accusò, non so 38 a torto od 
^ ragione , il De Martino, di aver esso fornito indizi il 
tÈMÈàitukbrlnl, come più volle \o m^n^^ detto connivente «l 
^"^^ lidronecci commessi da\ Y^TVsasiVk \isl ^s^\ ^èamA 
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lali, forse per caso, col traslocameli lo di lai quasi per 
iato avevano cessato. 

capitano entelli , reggente il comando dell'isola di 
Jja, ne è pure il capo camorrista. Ad un tal ATitonio 
;o, arrotino della città di Gaeta, che gli domandava 
tasei grani per un lavoro fatto per suo conio, gli of- 
i la sua prolezione se avesse consentito a lavorare 
•alis. 

eir isola di Ponza esistono una quarantina di camor- 
, i quali liberi come sono, percepiscono i loro inde- 
profitli su tutte le barche che arrivano , e la prote- 
e del Catelli si riferiva a questi camorrisli. 
arrotino quindi accettò. Da molte persone venute da 
za, fra cui alcuni Ufficiali dell' esercito, si sentono dire 
ose le più vergognose della camorra, e si odono lagni 
iccuse gravissime correre sul conto del Cutelli. 
generale Radicati di Primeglio , comandante militare 
\ piazza di Gaeta, aveva mandato nella prima decina 
gesto 1862 un rapporto documentato al Luogotenente 
Re in Napoli sulla condotta riprovevole del capitano 
illi. 

snunziando alla reprobazione pubblica questi scandali 
leste vergogne, aggiungo che ho avuto luogo di dolo- 
mente convincermi clie V Autorità civile di questi 
i è impotente a frenarli. Vi sono negli ufficj dei Pre- 

degli impiegati in copia che sopiscono queste pra- 
B scandalose, informano i compromessi per danaro, e 
tre la destituzione immediata e pubbliche e clamorose 
lanne sarebbero necessarie ad esempio di tutti , la 
sima tolleranza e longanimità è praticata a danno 
pubblico servizio e della morale. 
> stato di questi paesi è veramente deplorevole. Ogni 
QO si ricevono rivelazioni che addimoslratio W xsvaX^ 
19 pTofoadìssimo. 



il rimedio (io già 'I dissi nel mio proemio ed altrore^e 
lo ripeto a sazietà anche a costo di ripetermi fastidiosa- 
mente e rendermi stncebeyple) sarebbe a parer mio in 
ona bnona amministrarione politica e giodiziaria. Ma bo 
detto sopra cbe cosa siano i Prefetti» i Giudici , i Dele- 
gati di Pubblica Sicurezza. In assenza dell* opera efficace 
e benefica di questi , V Autorità militare deve arbitrarsi 
forzatamente in molte cose cbe non le spettano di certo^ 
e commette un grave male per evitarne di ben maggM, 
e più funesti. 

^ual effetto simili turpezze producano nelle popolarioni 
di queste Provincie , io lo lascio indovinare da tutti ^ 
onesti e grimparziaU, senza darmi llnutile briga di qw- 
liflcì^le con quel disprezzo e quella giusta ira che -me- 
ritano. 

Esse ' producono nel volgo l' idea cbe non vi sia giu- 
stizia cbe per qae' felici che la possono pagare. 

Nel ranghi più colli e facci tosi di questi popoli è con- 
vinzione che il Governo Nazionale non è autorevole, né 
capace, né forte, ed osserva che i suoi magistrati e fun- 
zionar] non sono più onesti, illibati, intemerati ed irri- 
provevoli, di quello che non lo fossero sotto Ferdinando 
e Francesco Borbone. 



a, biograGe e ritraiti, parenti di briganti» 
re e ricatti, preti e frali, usi, costumi, 
vizj, delitti e brutture. 



s {Luigi Alonzi detto Memmo), il più nolo ed li 
fra i capi briganti, era d'origine Sorano, 
soldato indisciplinato dell'esercito Borbonico e 
3 a pene infamanti per infrazioni all' onore , 
no di mal altare e guardaboschi nel paese di 
?' conoscere per la sua vita sregolata, le sue 
le sue prepotenze, e fu oggetto di spavento 
ria città per le sfrenate libidini, le vessazioni e 
ioni di cui si rese autore, 
ido II amava ed assai apprezzava cotesta sorta 
;lia, e la teneva d'occhio amorosamente, ed al- 
3 sapeva premiarla, impiegandola lucrosamente, 
propria creatura, per giovarsene poi nelle sue 
jcuzioni contro quel ceto di popolo ch'egli sup- 
Irisse umori liberali. Chiavone fu uivo Ci(i\ v^Vccà 
t ìì cammiao delia, montagna e ad laaaAiw^ \\ 
U jiòeJJjone contro il Governo NaxVoiiaAfò. 
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Le sue gesta brigantesche saranno registrale con jfit 
larghena nel capitolo nltlmo, in cui tratterassl della parW 
storica e militare della gnerra per bande. Basti ora uno 
scbioo biografico tracciato alla sfag«ita per ter conosearQ 
l'uomo piuttostochè il capo banda. , 

Il suo carattare era capo» feroce e veemente, n sos 
aspetto rayldo ed aspro. Aveva però qoalcbe cosa di ms» 
ditativo nella soa fisionomia cbe non era senza attrattfvfb 
e gli dava somiglianza d'oomo non affatto comnnee A »M 
limitati pensieri: ma non era che nn riflesso ingcóDeiMi ^ 
della sua figura, imperocdìè non areva né talnitt nète^j 
gegno. Se nel suo guerreggiare non ha date prove di sl^^ 
pien» mililare è di soterchia baldaosa ed ardime«l»#| 
fu però il migliore fira tutti 1 capibanda della sua wp^dH^ì 
eccetto lo spagnuolo José Borjés, e il più audace eHfft^ 
sagace. Amava il vestire teatrale alla Fra Diavolo suo an- 
tesignano nei fasti briganteschi deirantico reame di He- 
poli. Egli era quasi illetterato, od almeno scriveva con 
difficoltà, in lingua barbara e scorrettissimo, ma scriveva 
molto, a tutti e ad ogni proposito. 

Avido di danaro ed anelando a future dovizie, è voce 
fra suoi che abi)ia distolte ingentissime somme dall'asse- 
gnatole impiego air ex-re Francesco, e che mucchi con- 
siderevoli di pecunia tenesse celatamente sotterrati in una 
grotta nelle vicinanze della casa della vedova Cocco, sua 
druda in Scifelli, e che il giovinetto Cocco, figlio do- 
dicenne della vedova predetta, che Chiavone teneramente 
amava , fosse il solo depositario del suo segreto e cof 
esso solo si recasse nella grotta contenente il suo tesoro;^ 
segreto che fu sempre gagliardamente e nobilmente con- 
servato, poiché malgrado l'arresto del giovinetto Coceo,,^ 
minaccìe, e perquisizioni , ed interrogatorii moltlpHesI 
LjMa 8i pervenne mai a saper tv\A\^ %>3\^Q\\\2(^^\^\iiavo] 
hlb sue i»resappò8te rlcclicxie, " ' ^ 
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La tresca di Chiavone colla vedova Olimpia Cocco di 
Scifelli ha la saa parte curiosa, faceta e drammatica nella 
vita accidentata di cotesto brigante. 

Egli s'intitolava Generalissimo delle armate di France- 
sco Il e mandava ultimati ai comandanti delle nostro 
truppe veramente singolari e divertenti, e datava abitual- 
mente le sue lettere ed i suoi proclami da un paese oc- 
cupato dai nostri distaccamenti come Roccavivi, Rendi- 
nara o Balzorano. Finalmente si dice ch'egli sia stato fu- 
cilato per ordine del capobanda Tristany, per antagonismo 
di mestiere e per quistioni di autorità e di competenze. 
La sua morte è però ancora un mistero, a Sora non vi 
sì presta fede ; i suoi nemici istessi la mettono in dubbio : 
intanto per opera dei comitati reazionari di Roma sorse 
un secondo Chiavone, un birbaccione qualunque senza 
fama e senza numeri, un burattino che non fece più 
nulla, perchè troppo nullo sé stesso; ma ciò a disegno 
certamente e per ordine dei comitati prementovati, por 
nascondere la morte del vero Chiavone ai suoi benamati 
Sorani, pei quali era divenuto un uomo di proposito, e 
la cui morte accertata avrebbe gettato nello scoramento 
i suoi amici , o indispettita contro il nuovo capo e la 
reazione quella buona popolazione di Sora, rhe in Chia- 
vone spera e in lui vede il campione della causa Borbo- 
nica, un generale di senno, una indigena celebrità. 

Centrillo (Domenico Coja detto) fu un capobanda ani- 
mosissimo ed operoso, molto ardito nelle sue operazioni, 
amante dei colpi strepitosi ed inaspettati, marciatore in- 
defesso e manovratore espertissimo; tenne in continua 
Iona le truppe, scorazzò le Majnarde, e tutta quella catena 
d'asprissime montagne che da Sora ed Arce si stendo, vv. 
San Germano ed i.sern fa. Arrecò danui ^V v^v^\\ 's.^^t'^ 
però aver mai versato il sangue per UucxxVfòTVL^ ^' ^\ì\\xv^ 
e ferocità di carattere , anzi fu buono \\ V^iJ- ^^>^^ ^^^"^^ ' 
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e nel disarmo di Valierotonda iUTadcndo il corpo di guar- 
dia della Nazionale Milizia salutò rispettosamente T im- 
magine del Re d'Italia Vittorio Emanuele II. 

Egli fu pure soldato borbonico e della peggiore specie 
che vi sia, indomabile, ìnsofTerenle di ogni più mile di- 
sciplina; venne condannato a più anni di carcere per atti 
riprovevoli d'indisciplina e per recidiva diserzione. 

Tornato a Cardilo suo paese, vi fece tutti i più infami 
mestieri , fu ladro e sovercbiatore , temuto per le sue 
birbonate arditissime, e credulo capace di qualunque mag- 
gior iniquità. 

Appena sorsero le turbolenze politiche, che ridussero 
alla fuga la dinastia Borbonica, per far posto al Governo 
costituzionale del Re Italiano , raccolse quanti ribaldi di 
sua specie trovò a sua mano, e si diede con efferatezza 
al brigantaggio, ricattando, devastando, incendiando po- 
deri, ville e masserie. 

Aveva un talento tutto particolare per travestirsi, si- 
mularsi, iinmasrhorarsi in otzni maniera e in tutte le con- 
dizioni, per isfug^ire ai rintraeciaineiili della truppa. Era 
piccolo e snello della persona, svelto, con viso mobile e 
vivace, piacevole, brunetto con pinzo e battei ti nericcioli. 

Fu nel suo genere un buon capobanda, poiché mise sui 
(ìanclii la truppa senza cader mai nei tranelli tesigli, e la- 
sciando sempre la pe-^gio a coloro che s'incocciavano 
d'iini)adronirsene. Fu un ladro di buona stampa, un gran 
malfattore se vuoisi, non un assassino. 

Si può dire che ha sbandeg^nalo per due anni non in- 

terroni con gloria ed onore, se queste due belle e nobili 

j)arole si potessero accozzare senza lordarle parlando di 

un malandrino qual fu Centrino. 

Anrlalo a Roma per non so quali sue faccende, fu arre- 

Jiiato dalla (je ad armeria [raueesie \w uwx Q^leriaccia dove 

praticavano i Cuccitto, i GovUe, \ v:»^\V^^^^\>\^^^t\a.,\^^• 
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l I>emascolo, i Ramoniello , i Ficocciello , i Tranl, 
3sto, i Ginqaegraaa e cento altri mariuoli di simil 
gli stipendi di Francesco Borbone e di papa I^io 
I quindi restituito al Governo Italiano. Rinchiuso 
so qnal carcere, non si udì mai più parlare di lui 
suo processo : Requiescat in pace t 
£0 (Vincenzo) era uno de* più bei capibanda che 
i potesse, grande, forte, nerboruto e svelto della 
,; era di membra fatto a pennello, con una bella 
•tistica, una barba rigogliosa; egli era audace, ri- 
, sprezzatore di pericoli, e come il suo amico Cen- 
mava le spedizioni difficili e clamorose. Le sue 
[ paeselli della frontiera sono in piccola scala belle 
lenza, d'jnsolenza, di sprezzo e di noncuranza. 

si seppe mai del suo passato. Sparì, senza che 
) mai abbia saputo qual fine abbia fatto. Alcuni 
ono che sia stato ucciso dalle nostre truppe in un 
). 

TTo (Francesco Piazza detto) è un uomo rozzo e 
grande e macilente, con barba ispida e capelli di- 
ti ed irti, il suo aspetto è truculento e ributtante, 
ra figura da capestro! 

issassinò vilmente il suo benefattore; tolse alla 
tima il mento colla barbozza grigia e la portò a 
ler attestare ai reazionari il compiuto assassinio, 
iù giorni portò seco quest'orribile avanzo ed a 

mostrò in Roma, come i selvaggi dell'Africa atte- 
3 loro vittorie e i loro trionfi col numero delle 
ture che hanno scalpellate I 
u assassino nella più bassa espressione della pa« 
m un capobanda, nemmeno un brigante comune, 
tigre I 

IVO capitano Hoffner del 7.^ di linea ltaTiCie.%^ \Ck 
ml/e vicinanze di Terracina, uccise pateccVA ^^^' 
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saoi e lo condusse prigione ove di poi ci fa cobm 
Fu incredibile l'allegrezza dei Terraelnesi e di nu 
quei paesi della frontiera nel sapere finalmente an 
e reso Impotente quel mostro di crudeltà e perfidi.' 
singolare e degna di rimarco che dipinge al yero i 
dei carattere proteiforme e degli asi di questi i 
paesi si è, che la banda del Gnccitto, composta di ' 
trenta individai, faori di quattro o cinque parenti le 
erano tutti affini strettissimi, cioè la moglie del Cu 
due tre fratelli suoi, i fratelli dei capobanda, i < 
tulta una famiglia di briganti insomma, una farai; 
belve che aveva spaventato per la sua immoderai 
di sangue, orribile crudeltà, mostruosa libidine e ci 
di pecunia tutto il paese che lambe la frontiera. 

Conti {Giuseppe) era un buono ed onesto e fan 
possidente di Fondi che fu tratto ad emigrare per 
gherie e le persecuzioni di un vecchio Sindaco aci 
e caparbio per nome Amante, il cui carattere peli 
dispotico, vendicativo, acre, fu la cagione prima de 
mali che affliggono quella cillà. 11 suo sindacato 
epoca di oppressione e di assolutismo allretlanlo li 
ed insopportabile di quella dei Borboni. 

La reazione del maggio 1860 foce scendere por n 
i fuorusciti in Fondi. Rintuzzata la nuova ribelli 
Conte ritornò in Terrarina. 11 sinlaco Amante pr 
allora per troppo zelo liberale in fatti ed in azion 
di un Dracone. 

Perser?uitò in ogni maniera la famiglia del Conte, 
le sue messi, uccise il suo bestiatne, incarcerò is 
migli e i suoi amici, mandò emissari per iinpadron 
Conte. 

Ouesti inasprito risali la montagna con un nerbo ( 

adepti e scese a rapprcsi\f*V\e toxWVvVV c.outro i po< 

sindaco y^ man te e 1' avreA)Y\e ?.eAww^\^ %^ ^<eì%>à. 
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>sse tenuto quatto quatto in casa o non si fosse fatto 
ccompagnare da un picchetto di soldati quando uscir 
oveva pel disimpegno della sua carica. Fattosi brigante 
Conte per vendetta privata, il Comitato reazionario di 
orna lo fece adescare con promesse e blandizie. Arruolò 
na banda di mascalzoni, e se ne fece il capo. Unitosi in 
irecchie occasioni con Chiavone fu nominato Capilano. 
ì delitti in delitti sempre più atroci, ne venne a quello 
)aventevole del taglio delle teste dei tre Terracinesì, che 
\ì Comitato gli vennero designati come liberali, le quali 
ce portare ancor calde e tutte sanguinolente alle porte 
i Fondi, e colà espose con inscrizioni insultanti e beffarde, 
tie fecero rabbrividire d'orrore tutta quella popolazione. 
Arrestato dai Francesi, ci fu reso; nel tragitto tentò 
radere, ma l'UfBziale che comandava la scorta lo abbattè 
)n un furioso colpo di sciabola. 
Tratto nelle prigioni di Santa Maria di Capua il suo 
odizio è ancora pendente. 

Era uomo influenlissimo nel suo paese ed aveva molti 
Jerenti. 

Alto e forte della persona, figura piuttosto comune, ca- 
ntere fiero ed inflessibile, si fece brigante e capobanda 
2r sete di vendetta, e nel sangue de' suoi compaesani 
?ense l'ardore che il bruciava. 

Db Rivière era un antico Uffiziale nell'Esercito fran- 
Bse, cacciato dal servizio per non so quale infrazione 
ontro l'onore. Fa in Africa, in Turchia, in Persia (ii 
uanto asseriscono parecchi UfBziali francesi degni di 
ttnsiderazione), ovunque fece la vita del venturiero. 
Sòrte le nostre diflQcoltà, si mise al soldoj^el Borbone 
etroQizzato, e capitanò parecchie bande di briganti senza 
emn successo. 

IHÌBgììBtBto del suo mestiere di capobanda si t^Cib a.^Ck\«^. 
r UgoMrsJ di essere stato indegaamente In^^iiiti^Vò » Vot 
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Nel SUO portafogli al rinvennero delle note Mtervie e 
sclentiflche scritte di propria mano, molti recapiti di per* 
80S9 note , alcane lettere di creditori Bnuaellaei , uni 
lettera affettaosUsima e assai melanconica di sna soreUs 
Erminia, una ciocca di capegll» ed 11 ritratto di nnabeDi 
e nobile e distintissima signora. 

Quindici giorni dopo la sna fbcUazione venne una de- 
putazione francese, composta del maggiore Grégoire, che 
comandava allora le tmppe francesi distaccate a Fresi- 
none , del capitano Baoxil, comandante il distaccanMatt 
francese a Coprano , e F abate Bryan , accompagnata dt 
dne usseri con guidone spiegato ed in grande tentila^ ti 
San Giovanni in Carico, d'ordine dei Comanda anpetlofi 
francese di Roma , per assistere alla esomaiione e pm- 
dere il cadavere del Trazégnies, ebe doveva easttr» rsMl- 
tuito alla propria famiglia. 

Quando la fossa fu scoperta e che fu riconósciuto il 
cadavere del Trazégnies, il prete Bryan molto si adontò, e 
con parole acerbe manifestò il suo dispiacere che la salma 
del marchese brigante fosse stata confusa e accomunata 
con quella di tre o quattro mascalzoni a figura patibolare 
e sconci e laceri e ributtanti. 

11 capitano italiano che aveva fucilato il Trazégnies, e 
che assisteva come testimonio e rappresentante T Autorità 
militare italiana alla funzione, rispose : Che non lo si po- 
teva meglio onorare, che dandogli morto la compagnia chi 
vivente aveva volontariamenle sceltaì L'abate Bryau si 
tacque e quindi sommessamente aggiunse: Che pure er^ 
stalo un buon cristiano; al che il capitano italiano viva- 
cemente rispose: Io non credo che la religione cristiani. 
insegni di uccidere gli abitanti imbelli, e bruciare e saC' 
cheggiare città a capo di un branco di bordaglia per iMd 
^ausa non sua; ma voglio ben cTed-erc che i principi nU' 
ffasi deirinfelice che sta qui cadatìete ^owt^Xìuw^ fnMi,^ 
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)H è men vero però ch*egli si è ingannato e fu tradito dai 
rfidi consigli di più, jìer/idi amici. 
Il cadavere fu quindi messo in una bara, chiuso, fatto 
'ocesso verbale della esumazione e della rimessione, pa- 
,te le spese al xMunicipio e, dopo scambiate le quietanze, 
,'viato a Geprano. 

Alfredo Do Trazógnics con molto spirito naturale, edu- 
zione squisita e nobili disposizioni fu un tipo di abber- 
zione e di traviamento politico; quando questi principii 
•no spinti al fanatismo dall' influenza e la insinuante 
gica facondia degli apostoli di Lojola, ajutati nell'opera 
ro da un carattere debole e da costumi ad un tempo 
jpravati e ipocriti, da un bacchetlonismo sfrenato e da 
la perversitcì profondissima! 

Garetti , Luogotenente del capo banda Basile , il bra- 
iccio del Beneventano, che fu preso a San Pietro Imlne 
fucilato in San Germano il 24 agosto 1861, era a quanto 
cesi un Ullìziale borbonico, molto intelligente e molto 
limoso , il quale nutriva un odio particolare contro le 
uppe italiane eh' egli, come tanl' altri, s'ostinava ad ap- 
ìUare Piemontesi, e contr' esse ferocemente e pertinace- 
ente avrel»be combattuto , diceva egli , sino airullima 
ra di sua vita, perchè piemontesi, liberali ed antipatici, 
ra grande, corpulentissimo e di bell'aspetto. I suoi com- 
igni di ventura lo dissero valoroso e pieno d'ingegno. 
Mori da forte, nulla volendo confessare, e quando gli 
offerse di bendargli gl'ocelli, rifiutò disdegnosamente 
ceiido che aveva fatto fucilare più di quindici piemontesi 
'»ra prendere di colente precauzioni l 
DoM José Borjés , antico cahecHìa nella guerra di suc- 
jssione in Ispagna, capitanò con onore parecchie guer- 
glie carliste cojilro i crìstinos. 

Eifbe nome di buon capitano accanto ai OvOùt^t^ , *^v 
r0U>, ed ^ Zuinalacarregìiy, 



Fa u illaso ai u tndiio, u capo pirtlBltilo eos- 
▼Inlo e di buona lode , noa u bilpale nello stntlir^ 
Imtto lipiticalo della parala. 

Etf crederà di traran riBsni«d«io ovuqse « fl 
aten m'armaU al suol ordlaL — TroYd rfariiflMft» e 
raTvefiioiie dappertatlo e per eewelto aaa iiiagi% tir 
nwllea • praTa frotta di trlHiU imailiil. 

Con an popio di spagnnoU attraTonò la Galabria» la 
BaaUleaU, Il Hateie, r AbruKO, elicoiidato wna^ék 
troppe, Inaegnlto come behra, tradito, manomeaeo 6 t«a- 
doto da tatti; eontiiiiiameiito combattendo, atacpsatfo al 
Qunero, rfltraiidoai, nascondeadoal , ed or 
ed audacemente marciando al nonico per poi 
ancora con marcie, contromarde, ritirale , Mal aaaaitt a 
atratagemmi; compi ona marcia mantTii^ioaa, e atag^t eoa 
alngolar fortana e talento a latte le persecuzioni di sette 
corpi comandati da sette generali italiani espertissimi, 
attivi ed infaticabili: Brunetta, Della Chiesa, Mazé, Vii- 
larey , Cadorna , Covone e Chiabrera, e usci vittorioso 
dalle prove le più terribili e penose. Soffri impavidamente 
la fame , la sete, il freddo, il caldo , la pioggia, tutti gli 
stenti, tutte le fatiche, tutti i dolori, tutte le disiilnsiooi 
le più amare. Già stava per toccare il desideratissimo 
confino, quando a poche centinaja di metri dalla frontiera 
Pontificia cadde spossato , sfinito di forze , moralmente e 
fisicamente impotente lui ed i suoi, presso Tagliacozzo, e 
colA trovò la morte con tutti i suoi — tutti I 

Borjés era un uomo di cuore e d* onore, aveva tutti i 
requisiti militari per fare uno dei più distinti capi . par- 
tigiani: attivi tfi, perspicacia, tenaci tfi , sodezza, valore, 
calma nel disordine , rassegnazione nei disastri , impavi- 
dexga nei maggiori pericoli e ncWe v^^-^lori sventure. 
Ék'Ai. mi tradito ed un illuso. — ti^W^ ^^\^ \|t^»sAA!yt^ 
€tauuliia reazionaria di Kom^, — WVoa» ^a»a. «fc 
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uel principio della legittimità. Sgli vedeva nel suo ope- 
rare e persistere un'azione grande e generosa, ed a que* 
sta nobilmente si sacrificò. 

Egli fu il don Chisciotte di una causa perduta e scre- 
ditata, combattè i molinl a veato, ma li combattè colla 
fede del soldato d'onore e di convinzione, combattè da 
cieco e da pazzo sì, ma da generoso e da valente qual era, 
da vero discendente del gran cavaliere della Mancia, di 
Avalos, il famoso marchese di Pescara , d' el Pastor, d* el 
Capucino, d'el Xrapisto, d'el Empecinado e di Gastagnos. 

Alle ore undici e mezzo della sera delli 7 dicembre 1861^ 
il sotto Prefetto di Avezzano avvisava il maggiore Fran- 
cbiai, comandante il primo battaglione Bersaglieri a Ta- 
gliacozzo, cbe Borjés con ventiquattro suoi compagni a 
cavallo era passato da Paterno dirigendosi sopra Scurcola, 
nel medesimo tempo che i Carabinieri avvisavano che lo 
stesso Borjés alle ore 8 di sera del 7 detto aveva traversato 
Cappelle colla sua banda, e che lutto faceva supporre aves- 
sero presa la strada per Scurcola, Sante Marie al Tufo. 

Dietro tali notizie il maggiore Franchini spediva tosto 
una forte pattuglia verso Scurcola colla speranza d'incon- 
trarli, ed altra a Sante Marie per aver indizìi se mai i 
briganti fossero col^ arrivali; ma costoro prima degli 
avvisi ricevuti avevano già oltrepassato Tagliacozzo e 
traversato chetamente Sante Marie, dirigendosi sopra La 
Lupa, grosso casale del signor Mastroddi. 

Certo del passaggio dei briganti, il maggiore Franchini 
prendeva con sé una trentina di Bersaglieri, ed alle à 
prima di giorno ponevasi alacramente ad inseguire i mal- 
fattori. 

Giunto a Sante Marie trovava la pattuglia colà spedita, 
e da questa e dai paesani aveva rag^ua^Vv c^xW ^^\ ^"^"b- 
saggio dei briganti, ed ajutalo dalla ivevft, ^o^^ XìX'ìn^ tv- 
pùso, eeieramente prendeva le Iraccie à^\ XstVKWiMv ^^ 

tei». 



18fi CjìI'ìHìHdji* rtioiiRArte e ritratti, 

Krauo circa lo Ì0 !\niim(2Hdìane quando (rìuageva alla 
cascina MastroJdL Cd al suo avvIcUmrsi nulla ^rli dava 
indizio essere or(*u|^ata dai bhf^rinli, <iLiando una ciaquan* 
Uria di metri cifra da queliti, vc^ìfi aU?^ parte opposta fag- 
glre Qii uomo armfito, si mette a furiosa carriera, io rag- ^ 
giunge ed ab barra a cablai la strada^ i suol l>ersa^lleri ■ 



&i slanciano nUa corsa dietro ij Ioto maggiore, ma il mal- 
failorti vistLisi hiipedifa la fuga pJi pone la bocca della 
sua carabina sul petto o scruta, manca il Juoco; lo miru 
Franchini alla su;^ volta colla pi^^lola ed lia la mcde%im4 
sortr", ma non lalli quella d' un colpo coll'aniia kuUa i^^ 
aia cbe lo ste^e a terra, 

I bersairlieri s'a^sruppaao intorno al loro ComaiidRntei 
ed a colpi di baionetta uccidono quanti trovnno fuori, 
altri circondano il casale, ma i bri^auU Èivvisati fauna 
fuoco dalie Unestro e fcrìficono due bersaglieri. S'impegna 
an vivo combattimento ed i briganti si difendono aei^* 
iiitamente ; infine dopo mezz'ora di fuoco il maggiore Fran- 
cliini loro intima la resa, minacciando dar fuoco alla ca- 
sa; ostinatamente rifiutano. Volendo Franchini rispar- 
miare quanto più poteva la vita a' suoi bravi bersaglieri, 
faceva a|»piccare il fuoco alla caseina e soltanto dopo es- 
serne due abbruciati s'arrendevano a discrezione. 

Ventitré carabine, diciasette cavalli, tre sciabole, mol- 
tissime carte interessanti cadevano in potere dei maggior 
Franchini , non che tre bandiere a tre colori italiani colla 
croce di Savoja, forse per servire d'inganno, e lo stesso ge- 
nerale Borjés con 17 suoi compagni, i quali vennero tra- 
dotti a Tagliacozzo, insieme ai quattro morti ed ai due 
bruciali, ed alle ore 4 pomeridiane del giorno 8 dicembre 
venivano tutti fucilati, ad esempio dei tristi che avver- 
ssno II Governo del Re ed il risorgimento della patria 



I 
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da al maggior Franchini che la rifiutò con isgarbo, di- 
do che non poteva accettare la spada d'un brigante e 
a uomo senza onore I 

Qterrogato se aveva qualche deposizione importante a 
j mercè la quale avrebbe salva la vita, lui solo, non 
loi compagni, rispose arrogantemente aver nulla a 
j , e che nessuna pena o minaccia 1' avrebbe fatto 
lare. 

ondotto in caserma legato co' suoi seguaci, il maggiore 
nchini mandò due preti nel carcere per confessarli 
ti. 

empito quest'ultimo dovere fece intendere al Borjés 
se svelava qualche cosa di certa entità non sarebbe 
,0 fucilato; rispose sogghignando che come Generale 
ì avrebbe dovuto passare per le armi, che nulla aveva 
eporre, solo rincrescergli di perder la vita quando già 
ira per afferrare il confine Pontificio, ove alla testa di 
nerosi armati avrebbe ben presto fatto pentire gli usur- 
ori. 

:ssendo il tutto riuscito vano , fu condotto sul sito 
la esecuzione, ove baciò tutti gli spagnuoli, pregò i 
saglieri di non farlo patire e che mirassero alla testa, 
ndi inginocchiatosi coi primi nove, intuonò una spe- 
di litanie in lingua spagnuola , ed una scarica lo di- 
se morto. 

1 27 dicembre i signori Principe di Scilla e Visconte 
San Priest, residenti a Parigi, domandarono a S. E. il 
.erale Alfonso Lamarmora il favore di poter fare l'esuma- 
tte a loro spese della salma del generale Borjés, per darle 
Illa onorevole sepoltura che meritava. S. E. avendovi 
buon grado aderito, fu incaricato della missione il dot- 
B Bérard, medico della legazione francese in Roma. 
:bi8tany^ ip&gnuoìo come Borjés, e come ^ot\^ ^\xM\^^ 
funo di guerriglie in ls])agna nella guext^j^ ^\ ^xxe.^'^^- 
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sione tra don Carlos e la regina Cristina, nonlia di ; 
nò 1 talenti, né l'ardimento, nd il carattere gener 
disinteressato e la nobile ingenuità. 

Tristany d però nomo risoluto, d'animo retto e 
di eonTlndone; ma è poco intelligente e poco opi 
egli e il Fabio del briganti, temporeggia, ma qoest; 
tlca cbe riuscì cosi onorevole e proficua in que' 
al generale ÌElomano, nella moderna guerra di moi 
e con briganti per soldati, il saggio indugiar perde 
nome e il suo prestigio, e riesce di sfregio e disd 
Ci^itano. 

Egli d' altronde e nomo gii attempato, avendo 
mente compiuti i sessant'anni. 

É però robusto, forte, alto, ben preso della pe 
vegeto e prospero di figura, con folti baffi ed occt 
vissimo ed altero. É poco amato dai briganti, perei 
si dedica esclusivamente alla rapina ed al sangue, i 
tende perfino che abbia condannato e fatto fucilare 
vene, il 28 giugno 1862, verso Velie tri, nelle vicinan 
monastero de' Certosini, perchè convinto ladro e sa( 
giatore; dicendo che bisognava moralizzare le bar 
che simili capi disonoravano la causa per la quale 
deggiavano, ed erano di scredito e di vergogna al I 
osava stipendiarli! 

A questo bel fatto, che tanto l'onorerebbe, la mi 
parzialità di storico mi fa dovere contrapporne un 
che molto l'oscura e lo deturpa. 

Tristany nel mentre stava trattando a Roma col 
tato Borbonico del suo comando generale delle band 
gantesche alla frontiera, avrebbe fatte fare, per me: 
emissari romani, delle proposizioni al capitano ili 
Gregorio Ximenes del 43.<^ fanteria ad Isoletta, e p( 
di questo al generale Oovotvc, coTCì^w^^wVfò ^Qiierale 
/fona In Gaeta^ per tratlaTe-Ae\\^?»\i^^^^^^^^'iÀsi'^'^^ 



dcnff co'sno: smsuuiii, nir-rtiaiik u. lart*r «iio:»*. a. 

Il gsaenùt Girrcme rifiiitc/ col ùmpnoh le imposte. <- 
fti lèct Tisjioikò^Te asciutte f ìir?irp : Or »#» vi erawo 
4emari p«r snnl^/ «r?rnif% t dte ia tua op^m ae/ frri^mH 
ta^0 %aréfrt/e fOfmta in Umtc jkamm ronr Tter lurjék ' ^4 

I>o}»D gnesUi <^spli^jt« «r fiiu; ri«|M«tk. Tristain |Msr nir.»- 
Btrarci ciie arr^njiiir.i si ]»eiitirrj |iro tardi amaram eBfte. oìl 
imdicnio, di iiol arerK- ccniffieniti:;. <j dicsd^ & tmi'iuiDif^ f: 
con osteulaziuiH' * nt^rocifsrt «ti «mmuisKarvr li fteisuiuai*- 
delie fallire §ufr 'hniiù*-.. Jrs^fiMiiv ast tampusmvni' iiii}ii>- 
letaao r:oli«f traiiiZirjiiaLi «; ptìkum^fiut eit^^Tjth . aecfimftk- 
giudo djL giuittro saci. ulbzikii^ pscrnusuii tnoDiitaiti di «jir- 
^le, si rer-o per ìk -^ìk. l^rraU ìl nu tmii> dj inUiait uallk 
m&eeiuii dj Pufi fr coii: ra^sruzzoio J snoi Ijrisaaitl, L arnif* 
e li orsaniai» jinr gnaulo jhìmsììjìh: niìiilarnieutf:. Oniu'iJ 
tentò a pin rijTfrse «; <!;(iii Uataiik (bven^ nu cciu ludeó- 
sioiie e 1ì'a':*'iàHX2s^. *r h^fuzk UH rimtxiìXb milìtimr isd un 
ciilerio ¥itni.\*t^*'J:, amaìxn giK ltt(i«dii |iio itefierti «d iui- 
belli die dai Td^t^ifrii òt* liUdj lidati vqtevh tsieart ineuL 
guardati da iaoj «r jier cmtfee^tieiiza iiio UaS^ ad sASfsre 
predali 

I «noi idurzj loruiif^ iii ^rau purVtt ìuIntttDrisj . e giFflIi 
ehe per rabo riut'^iruiio io ìvjvoìv ìk>ìo pstmalmeme ed 
a suo daui^ , ynKh*' quHi pjr';uii triiinfi {Ui r.ostaroiio 
assai care»- *r luscitr/rj jj più d^slte ToUt il niiglior nfcsri^f» 
delle f>ii<; uaii^", aitai ^b^ i u^Hitri Mtldali arrezEBli al ^oin 
modo lei"'/. ';'jTnpa**ato «^tì iìtò^ìtmt di jn ua ' jffjsi' ia T E, anni 
qaal t.;1u l-'. t^r^ jui^ro uuu su^ axiuiH^ du}*D no Inngo pt^ 
riodo cj j;a?;(: *: di xuaXinrAL, w p'Jlera esiere «irorì ri» 
per laogo t*;:;p:^ ii'^u tii arrisi#i»e jhd nnlia a temere da 
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lui, e si poteva, come dicesi volgarmente , dormire sulle 
due orecchie, ppichè si rintanava nelle macchie del Pon- 
tificio per prender lena e riordinarsi , e prima di rimel- 
tersi in campagna ci volevano i gangheri, ossia le ingiun- 
zioni pressanti, ripetute, incalzanti e autoefaliche di Fran- 
cesco Borbone e suoi acolili Clary, Vial, Bosco, Stalella, 
Sgroppa, Riario-Sforza e Bisignano. 

Il luogotenente colonnello Armando Filhol di Camas, co- 
mandante il TP di linea francese alla frontiera napoletana, 
scriveva, li 29 novembre i862 al generale italiano Villa- 
rey: « J'ai peu de confìance dans un résullat quelconqne 
de nos fréquentes expéditions, mais nos reconnaissances 
multiples faites par de potits détachements où par toutes 
nos troupes peuvent et doivent finir par dégouter les 
individus rennis autour du Guérillero de Dom Carlos. 
Quant à lui mème il résulteralt, de lettres ^ lui adrés- 
sées et Irouvées dans son portefeuille, qu'un détache- 
ment du 29. me de ligne, place sous mes ordres, à. saisi 
dans son camp mftme, il résuUerail, dis-jc, qu'il se 
plaint du petit nombre d'adhérents qu'il a autour de 
lui. On nhercho à le r uisoler avec de l'eau bénite de 
cour : « Il roua c^t plus facile de noìirrìv un petit noni' 
hre d'ìiomme^ avec lesquels vou^ pasf^crez farilement enire 
leu (létachcmenfs qui voiis surrciVent ; Le bruit de v05 
ÉxpLoiTs attirerà vers voiia /<*.s chef,y des handes dei 
AbntzzrSf etc, etc. » C'est un hommc au caractòre de 
frtr, mais il se plaint; que seras-re des autres qui soDt 
moins vigourcusement Ircmpé quo lui?. . . . 



ZiMMERMANN ó un uoiiio di vonlìsctte anni , ex-luog< 

tenenlo nell'armata auslriara, che ha mente e sentirne^ 

esaltali per indole e per natura ; è più artista e poelj 

clje luilìtar^. Dipinge maes\.rc\o\\\\^vvV<b , n^\^^««^\3., can( 

e suona is Irumenti inusvcaVi , to "wv^i.^^w^ \^\^\^m\mi 
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> balzano, è efXeniinato eccessivamente, e non Iia 
ranza alcuna ne' suoi progetti, 
lenire s'affatica, s'arrovella e si dimena per pre- 
ma qualche spedizione, ch'egli vede già brillante 

di fama, imperitura per lui e di vantaggio per 
a del suo padrone, non è strano vederlo ad un 
ìcoraparire e tutto abbandonare a casaccio, senza 
si briga né di Francesco Borbone, né de' suoi bri- 
là della causa della legittimità, per correre dietro 
mie ad una qualche avventura galante. Non è né 
a banda nò un brigante, ò un pazzerello ed un 
e, che ha trovalo poetico il farsi capobanda di un 
di furfanti germanici, e di scorazzare la montagna 
ì di emozioni , di vedute e di belle villanelle t É 
mtato azzeccagarbugli, è un pravo ragazzaccio che 
tra mai riuscire a nulla^ non avendo stabilità di 
•e e saviezza di mente quale si conviene per fare 
1 capo partigiano. Egli ama il piacere e i materiali 
Diti della vita al disopra di ogni altra cosa su 
terra, e i capi di parte e i capitani di partigiani 
ono troppo deboii alle seduzioni del sesso ed alle 
liiottornie non riuscirono mai ad altro che a ro- 
sé slessi ed il loro partito. Ila continuamente bi- 
i danaro, e i bisogni aumentano straordinariamente 
no in giorno, e le somme inQ:enti che riceve dal 
o borbonico le impiega per uso proprio e più per 
ire i molti e diversi e prepotenti suoi appetiti, 
• secondare le mene di questo. La leggerezza del 
ratiere è tanta e tale, che non recherebbe mera- 
i nessuno di nji che un giorno intraprendesse una 
ì arditissima spedizione sul nostro territorio , e 
ìttaiosi fra i nostri distaccamenti all'erU, ^ t^m* 
si i suoi compagni sco/nparisse repeuUwaxù^xvV^» fe 

assai andasse, né più mai s* inieuA^s^^ i^«tt\a.t 
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^immormaiia era antico ìiilrìiist^co eoa quel Carlo May^ 
conte Edwiiio cbe fosse, o veraraente Kal^reuth, di Goij 
poiché di tutu questi nomi st faceva chiamare ed av^ 
tarte comprovanti all'uopo, ctitì fa arrestato arnij 
inflao ai denti e con Ire compagni briganti eoa so. Zapi 
Pezzft Qu In tìglio no , da due soidatl deli' 11.^ fante 
suUa montagna di Maranola, e poi faoiialo in For^ 
(alias Mola) nel mese di mafr|?to 1S6£. | 

Si vuol pure che questo Mayer o Kalkreuiti, fosse « 
dei piti solidi campioni del borbonici per mento e 
braccio o uno de@:li agontl più. attivi ed ìndefes.^i di 
reazione, e oiie la sua morte sia stata per loro una d 
pin irreparabili calamiti che mai potesse colpirli, in ma 
alte tante gi^ cbc sono piovute su quella poveri cu 
borlionica I j 

I briganti napoletani amano poco i capi stranieri, eé 
toro numero è infìmissimo nelle bande d'accozzaglia a 
niera del Trislany e delio Zimmermann. 

Zimmermann t cbJamalo it tcd^sco,iì questo sopranr 
basta per alienargli tutti gli animi e tutte le sim 
del paese, tanto è inveterato l'odio contro lo stra 
In Italia, che anche presso i briganti e queste s( 
stolidissime plebaglie vi è un certo schifo naturale 
ripugnanza istintiva, un disonore tradizionale e d 
venzione di fare il bravo e '1 ribaldaccio sotto gli 
dì uno spagnuolo o di un tedesco. 

Con le forze che vi sono oggi sulla frontiera P 
sembrerebbe impossilnle che potessero veriQcarf 
quenli discese di briganti, provenienti dalla front 
nelle sottoposte valli scendono a depredare. Vr 
le accidentalità del terreno si prestano maravigl 
per le scorrerie anzidette. 

^^ -^HAiite linee deUe \a\\\ e\v^ ^^ \ka\^U<ieUl 
8l a^reblie low^^x». %^t^\as 
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con qualche sorveglianza, quasi ogni passaggio, special- 
mente delle bande numerose. E questa sorveglianza non 
manca, perchè tutti 1 distaccamenti che presidiano i 
paesi sulla destra e sinistra dei fiumi o torrenti che in 
fondo alla valle scorrono, mandano di notte apposita- 
mente imboscate e pattuglie. NuUameno i passaggi, le di- 
scese, come si disse, sono frequenti e sempre impuni. Spesso 
accade che ritirandosi un distaccamento da un punto , 
non ha percorso un miglio di strada, che sa essere ac- 
caduto un passaggio sul punto stesso da lui testé abban- 
donato ; corre indietro, ma troppo tardi sempre ; le traccie 
additano la verità della cosa, una scala posta attraverso 
il fiume la conferma, però niuno ha veduto nulla. Donde 
vengono i briganti? Qual direzione hanno presa? Chi ha 
messo la scala? Nessuno ha veduto! Nessuno lo sa! 

E se pure qualcuno risponde, si è per dire che erano 
cello coloro che appena saranno stati 10, ed altri in- 
-dizii tempre falsi. 

La ragione di tutlociò è la seguente : I briganti che 
Àt\ tengono sul limile del confine tra Monticelli e Pastena, 
disdetta e Gastelluccio, Civitella Roveto e Gapistrello sono 
«er la massima parte nativi di quei monti e di quelle 
*>Ui, quindi praticissimi per sé stessi di ogni fosso, di 

sui burrone , di ogni sinuosità del terreno ; più , tutti 

iHino parenti che dimorano tranquillamente alle case 

Ko. £ questi parenti andando e venendo continuamente 
itf lìedere i loro profughi, sono quelli che concertano le 

Itìe irruzioni , indicano i posti occupati dalla truppa , 
iQo segnali per indicare quando questa si approssima 

si allontana, tengono pronti i mezzi per il varco del 
e dei torrenti. 

Ciò spiega come possa accadere che i bT\?,3iwl\ %qxn^- 
la truppa, invece che questa sorve^Vi qiaeWx. 

r^M BOB basta; qaesti parenti nou ìiavitio ^<àt£i^^^ 
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bisogno di agire da per sé stessi; ma si proewrtiMi 
-morosi cooperatori sotto la pressione della pam ,' 
per esempio: Un parente qnalanqne di un brigante 
a Tizio, Gajo o Sempronio fate la tal eosa (s'inteiiac 
a favorire i briganti); se quelli si rifiutano ne con 
subito la minaccia: Bada, cbe quando poi viene mi 
rito, mio figlio, ecc. (cbe sarebbe il brigante) ti lo 
dare là casa, ti fo scannare le pecore, e simili ce 
menti; per lo cbe i ricblesti, o di buona voglia , 
cattiva voglia, ubbidiscono. 

£ non basta ancora: le famiglie del briganti, serre 
sempre della pressione della paura o di lusinghe di 
futuri,, bianno trovato il modo di rendere più agia 
loro posizione e quella dei briganti cbe loro apparten 
per esempio: la moglie, il figlio di un brigante si 
senta ad un Tizio qualunque e gli domanda dieci di 
quello rifiuta? Le solite minacele; quello acconsente? 
messe di concessioni e d'impieghi per quando to 
Francesco 1 

In una parola, le famiglie dei brijjanti sono ora : 
miglie più comode e quelle che comandano nei paes 
fine quelle che mantengono l'allarme; che secondai 
mosse dei briganti; che fanno andar a male quasi 
le operazioni della truppa. 

Quale sia il rimedio a questo male, che diventerà 

curabile, cronico in modo da esigere un giorno ] 

eroici, non sta a me l'additarlo; ma se si pensasse 

un interdetto ad uscire dal paese, una sorveglianza 

sonale fossero sufiBcienti, credo mio debito prevenir 

sarebbe questa una vana illusione; primo, perchè 1 

miglie dei briganti non hanno bisogno di agire per* 

mente; sé^condo, perchè non vi sarebbe chi potrebbe i 

7a 5orvegilaJiza , mentre VCata)a\Tù'ò\\^QxvQ^w^lettoa 

vansi dappertutto le gaìiTàie Ol\ Vvi\ì\3>\\^^'^^^'Q^w».^^ 
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pessime ora mediocrissime, sono più perniciose che utili ; 
e i Sindaci o perversi o nulli affatto, se non altro per il 
sentimento della paura che tutti li domina e divora. 

I^iullameno, per semplice cenno, credo non inutile di 
rammentare il fatto seguente: 

Dal 1815 al 1829 le Provincie di Marittima e Campagna 
furono insanguinate da un feroce brigantaggio. 

Ogni misura di forza fu inutile ad estirparlo; la fuci- 
lazione e la forca vani trastulli; finché Leone XII de- 
cretava che tutte le famiglie dei briganti fossero traslo- 
cate in altre Provincie lontane dello Slato (Marche e Ro- 
magne), dandole però i mezzi di sussistenza. Questo espe- 
diente, unito ad altri di minor conto, fu tanto efficace, 
che in pochi mesi, anzi pochi giorni, i briganti tutti si 
presentarono, e ben presto le famiglie traslocate potevano 
tornare alle case loro. 

Io non so se questo mezzo possa adottarsi sotto il re- 
gime costituzionale. In ogni modo però so bene che senza 
una qualche misura analoga, lungo tutto il confine, e fin 
che dura il governo attuale di Roma, il brigantaggio non 
diminuirà mai, ricevendo continuo alimento da Roma 
> stessa, dai refrattari alla leva, dai delittuosi dell'interno, 
£ 



* e presentandosi sotto l'aspetto di mestiere con lucro as 



sicorato. 
^. ì A questo proposito mi giova osservare, che nel tempo 

^} eccezionale dello stato d'assedio è stato preso da quasi 
■s» ^ ^lli i Comandanti Generali delle zone il disposto di far 
^^ ^ carcerare tutti i parenti e le famiglie dei briganti, colla 

ir.^Foinessa che sarebbero rilasciate in libertà quando i 
. i|hripaiiti, loro appartenenti per legami di sangue, si sa- 

,Tif "ebbero costituiti alle Autorità militari. Checché possa 
^^^^Jp^ere di draconiano e d'illegale questa misura, e ipw^\wty.\\\ci 

,<,:l|t>8sa essere censurabile e soggetta a biasimo Aa^W \3low\\xv\ 
^ fj^ rtretiissima legalità e di scrupolosa retVitVL^'ì*^^ co^W- 
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tuzionale, ciò non è men vero e meno apertamente com- 
provato, che tale misura assolata e dispotica (u piena di 
successo e di efficacia, e che mai e in nessun tempo e 
sotto nessun regime si sono visti tanti latitanti costituirsi 
volontariamente e tanti briganti venir porgere i polsi ai 
ceppi per far uscire dal carcere il padre, la madre, la so- 
rella, la sposa. ed 1 figli. 

Non voglio dire con ciò che questa misura sia la più 
perfetta e che la si debba adottare come sistema, no; 
essa è troppo selvaggia e crudele, ed è appena sopporta- 
bile sotto un regime eccezionale di punizione e di rigore, 
come si è quello dello stato d'assedio; ma quello che io 
voglio dire si è, che un rimedio è necessario e urgente 
e indispensabile, se non si vuole che il male che arreca 
l'inQuenza e l'operosità dei parenti dei briganti sulla cosa 
pubblica sia irreparabile. 

Riguardo alle catture fatte dai briganti si hanno fatti 
e relazioni tanto vaghe, che io non saprei affermare di 
cerio se realmente avvengano e come avvengano, li più 
delle volle un individuo sparisce, sta lontano dalla fami- 
glia due Ire giorni, quindi ritorna, e allora si dice cat- 
turato e riscosso mediante una somma, altre volle si fa 
credere posto in libertà senza nulla pagare. Se intanto la 
truppa ne ha sentore, alcune pattuglie si spingono alla 
casa del catturato , ove tutti ricusano di dare notizie, 
tutti niegano che dai briganti siano state imposte somme 
pel riscatto, e solo un giorno o due dopo il ritorno del 
supposto catturato si fa sapere al Comandante le trupp© 
del luogo più vicino di presidio che la famiglia ha pa- 
gato quaranta, sessanta e sino a mille ducali I 

Altre volte due individui male armati od anche inerrnij 
hiìi^ì'diìo per catturare tre persone e più, come è aw^Jb 
nulo a /toccagugliclma U "il i<ò\s\st^\ò Kmi^. 
Tre pastori sono slati callvit^vv ^t^ ^xv^ \ìx\^'2ssvK\\\ì\^ 
sema di quattro alici pas\0TV\ 
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Nessuno si mosse, lasciarono che i due briganti legas- 
sero a loro bell'agio i ire che volevano catturare, quindi 
i briganti lasciarono ordine che si chiedessero mille du- 
cati alle famiglie pel riscatto de' tre catturali e poi se li 
portarono con loro a tutto comodo , senza che i quattro 
rimasti si dessero la pena di avvertirne la vicinissima 
truppa, cui un buon nerbo sta in Roccaguglielma. 

I genitori dei tre catturati di Roccaguglielma si presen- 
tarono al maggiore Lachelli, comandante lo scompartimento 
di San Giovanni in Carico, chiedendogli modo di agevo- 
lare il rin tracciamento dei loro figli. 

Esso li munì di una commendatizia pel comandante 
francese a Ceprano , della quale poi non fecero alcun 
caso. Dopo due giorni ritornarono a San Giovanni in Ca- 
rico accompagnati dalla rispettiva prole. 

Raccontarono che i tre loro figli catturati, approfittando 
di una notte tempestosa e buja, erano fuggiti dalle mani 
dei briganti, e che per caso (caso avventuralo e veramente 
provvidenziale!) avevano trovato sulla strada i loro ge- 
nitori. 

È veramente magnifica e peregrina quella fuga in notte 
tempestosa e buja, non ostante la quale 1 genitori erano 
sulla strada ad aspettarli! 

Cosa aggiungere a tanta abbiettezza, a tanta invere- 
condia ? 

Negarono di rispondere a qualunque interrogazione, 
catturati e genitori non conoscevano alcuno dei briganti ; 
nulla avevano pagato; nulla sapevano; nulla avevano 
veduto, nulla udito; era la Madonna ed i Santi che ave- 
vano ridato i figli alla* famiglia. 

Ma poscia fu noto all'Autorità militare in modo incoa- 
testabile, che non solo una ingeule ^ox£\m^ ^\^ ^NaNa- ^"^^ 
gala, ma di più seppe che il co\\XTaA\.o ^\ yv^^^^^s^ ^^"^ 
stato coDcbiaso in Roccaguglielma sU%«»^\^ ccjxfò^v^ V^^^^* 
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mcrilD, che or^ &\ nega con lanla iu^J utenza e con t^ii 
injpadenzEij si riprotlurrà fori^p e di molto amplialo 
rjuando tra Iterassi della rifusJoac dei danni sofferti pi 
hrìj^iinta^gìol 

Con quesU facili cà nei modi dì esecQzione ognun vedi 
che le callure, le pure eoa Tere, non possono diminuirò, 
anzi a qualunque pnzzcnltì o scavezzarono può venire da 
un momento all'altro Tifica dì farsi calluraiore, nella sicu- 
rezza di ricavare del danaro e dì godere U massima ìm- 
punilàj protetto dalla paura degli aLilLanfi o dalle locallU 
]j ose ose e accidentale che assoltamente Inupediscono alle 
truppe di rinvenirli. 

A FoDdJ, in luglio del 1803, un tal Onoralo Parisela, 
detto il BamhinOt Tiene catturato dai briganti. 

Akunì del paese ass^erivano clie questa fosse una veil' 
detta privata, e cIjo la famìglia Parì»<Hla conosceva da qua) 
parte gli veniva il mal tratto. 

Recatasi rAutoritf^ militare in casa del Parìaella, non fu 
possibile aver dalla famiglia o dalla moglie dei catturato 
il lienchÈ menomo indizio sugli autori presumibili dellii 
cattura, anzi finirono col licenziare con isgarbo gii tjt- 
fiziaU e abbarrare le porte e le finestre dopo it loro 
uscire. 

Si seppe poscia che la madre del Parìsella aveva por- 
tato ai briganti circa SUO ducali, ma cbe costoro rire- 
vendo la somma non avevano perà rilasciato il flfrlio, prc- 
tendendo 11 residuo della somma prloiitivamente ricliiestiH 
Non fu possibile neppure da questa donna sapere il numero 
e la dimora deibrigantì^ essendosi costantemente riOutat^j 
di dare qualunque indizio I 

Cosi i briganti protetti da una parte ^ tenuti occulll 
/^^//'j/tnij progrediscono etV \miiildauziscono nel mal far*>i 
Cd a Fondi nella séra deWo ^\a%'ì^ ^^wsshl^^ \w^\fò dttSita 
^l£r^ catmr« avevano luofto. 
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li modo veramente strano di procedere di questi abi- 
iti verso i briganti ripugna al buon senso, e ci fa quasi 
siderare cbe i loro mali siano maggiori d'assai, e che 
tti vengano alla lor volta catturati, malmenali e spo- 
atl d*ogni avere, perchè servir possano di lezione acquei 
lagurati, essendoché la forza pubblica è impotente a ri- 
rare simili nefandezze. 

Nelle vicinanze di Gaeta dieci briganti catturarono in 
'.no mezzogiorno due contadini possidenti, cbe poi fu- 
Qo rilasciati pagando cento ducati. 
Cosi in tutti i paesi della frontiera, e quasi giornal- 
inte. 

Le catture sono a migliaja nella zona e l'annoverarle 
Ite sarebbe fatica altrettanto enorme che inutile, im- 
pocchè esse sono tutte eseguite sullo stesso modo e 
Ilo stesso modo occultale; narrare le circostanze di una 
ttura non ne vai la pena, perchè tutte simili sono nei 
o varii episodii, nel risultato Anale, nei loro svi- 
)pi; la conclusione essendo che questi popoli sono 
nienti di essere taglieggiati e sgozzati, e non vogliono 
nessuna maniera che i briganti siano disturbati nella 
o opera di espurgazione , di rimondamento e di smi- 
zzamento delle loro sostanze, poiché hanno la viltà di 
scendere la verità per ingannare la forza pubblica, ac- 
t non possa dirigere le sue ricerche. 
Sei fatto di Luco, il 16 dicembre 1861, il signor Pia- 
li, Sindaco di quel Comune, ed il sottotenente signor 
adi di quella Guardia Nazionale, dopo essere andati 
invocare il soccorso della truppa, accompagnatala sul 
)go air udire della prima scarica dei briganti retroces- 
ro fuggendo alla disperata, e più non ritornarono per 
reechi giorni alle loro case. Ejusdem farvncBV 
Don Antonio Cesta, sacerdote di Go\\e\utvio, V^t^ ^^\\^ 
fra della banda di Vincenzo Matteo, secoiv^^ toW'^^'^^ 
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col con&ÌÉrlJo il ^apo hauda Cliìavorie fK4Ia sua scesa 
sopra Col[{)lun^o, fomeiHò con adrcilanta perfidia riut at- 
tivila ogtii ruanìpra rli reazioni t rllsoniini, e qua min soppfl; j 
rli essere ronosciiUo , e che la tru[jpa indulga v^t sul 5\iù 
conto, w ritira nel convinto dei Cappuccini di Luco per 
farvi lì suoi Piìirìtuali L^etìrriij, daddovc vi^nn^ strappalo 
e mesiso prigione, 

rreriuenlissiroi sono io questi paesi (fli assalti di rn^i 
lajidrÌJiì allo vetture ed alle dilit^enzo, o parecclù tli quegli 
ebhcro tuoy:o in qoeala zona s^iììc strallo pofitali dft Na- 
poli a San Geruiano, da Gaela a Capua, da Etri a Sorn, 
da Mola a TerraeìDa con ^ran daiuto all^^ borse ed r]1i? 
vite dei forastitìrì. 

Qnesli assalti si fiinm quasi sempre » coìpa fiknra I 
rhè «ci felice regno di Napoli e nei beali Stali del Papa, 
è spesso accaduto ciie le vetture di posta sono sUt^ 
assaltate dietro avrfsi portili fìi\tti ntesù nf^cj po^fnii 
Forse gV impiegati postali sono innocenti (caso però clifl 
talvolta si i> veri Acato tutto l'opposto) di qucs^te ìnramie; 
ma non vi i^ da fidarsi dei faccliini e di altri inservienti 
dello poste. Anello lo scoppiettare didla frusta di un po- 
stiglione indica talvolta ao:li assassini cho vi è buona 
preda da fare, clO »1 cliiama fare tin colfio ihuro. lo cìfr 
dfco a mo' di avviso^ sono cose viete ed usuali In questi 
paesi; ma come sembra ctie molti ^ e ctii n'avrebbe beo 
d' oiu1e, 1' i^rnorinoj cosi io il dico, percbé si conosca da 
ebi n'ba dovere. 

tlopo il tatto det 9 agosto, CJiiavone con circa ottaali 
de'suoi seguaci *l rittrft nel territorio romauo, al dìéopr» 
di Sant'Elia. 

Esso soleva andare a donnire ogni notte in Santa 
Franresra in casa di OUm^iia vedova Cocco, sua amante- 
S/iputa codesta circoslauza, \\ co\ot\wA\o Vaì^^i %rt\\^^ a 
y^roìt perchè o agissero \ IranceM,.^^^^'^^ \'^tXStiiiT^^>fi^ 
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solo. Ebbe in riscontro cbe 1 francesi eraitsi posti 
)ito in movimento, ma che Chiavone era riuscito a 
gire in camicia, avvertito dalla campana del parroco 
Santa Francesca. 

s'el settembre 1861 nn frate del convento di Trisulti 
iveva ad un suo fratello di Monte San Giovanni: 
r Noi siamo attorniati da molti soldati del Papa di 
•gni arma, e ciò in seguito ai belli complimenti che 
i facevano gli amici delia Valle Roveto di voler rinno- 
are l'esempio di Casamari; siamo tenuti tutti nel più 
rofondo mistero e nel nostro convento non ci entra 
Icnno; so però che ogni giorno pausa gente diretta alla 
ìontagnaì > 
rete Marcucci di Cellole teneva assoldata a sue spese 

banda di furfanti, colla quale faceva assaltar vetture, 
ssare i viandanti, assassinare i ricchi proprietarj; pre- 
^a r opera sua per vendette politiche e private , in- 
ima lanciava i suoi mastini ovunque vi era oro da 
care e sangue da spargere e la propria sua truculenza 
soddisfare. 

on Rocco De Angelis di Monte Sabbinese , cappellano 
famigerato abate Rocchetti di Cervara, antico colon- 
o delle bande brigantesche , con brevetto di Fran- 
;o lì, predicò con veemenza la crociata contro il Co- 
no costituzionale e suoi aderenti, ebbe parte in rea- 
li ed opere di sangue , fu agente e promotore di bri- 
taggio, e occultamente tentò intrecciar imbrogli in 
soli, ove si teneva celato; ma fu arrestato il 14 set- 
bre 1862 dai bersaglieri del primo battaglione. 
rete Dolce da Isoletta è il più matricolato birbo cbe 
la vestito cocolla; è spudorato e inverecondo, simo- 
Bo 6 concussionario^ non ha fede né in DVo Tvfe \\^\ X^Na»- 
»; bestemmia Cristo e manomette le cose «.a^cTe. 
^ a latti i più turpi vizj egli è lo scatvA^\Q ^ ^^ 
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spavento d'Isolella. Fa l'usura e ruffianeggia per tributo 
a favore degli uffiziali di quel distaccamento, molti dei quali 
con ispregio e schifo ributtarono le sue proposizioni. 
Vende, compra, e d'ogni cosa fa mercato. 

Al vizio del giuoco, eh' egli spinge sino al furore, s'ag- 
giunga quello della botte e di venere, e poi s'avrà un 
quadro pallido del più cinico e scellerato prete ch'io 
abbia mai conosciuto, e si che d'infami e di laidi e vitu- 
perevoli io ne conobbi di molti, e molti sono sulla terra 
i preti pari al Dolce. 

Finalmente per completare questo bel ritratto darò una 
ultima pennellata dicendo, che in Isoletta è cosa nota e 
indubbia per prove flagranti date, che il prete Dolce amo- 
razza contemporaneamente e nello stesso talamo colla 
propria sorella e la fantesca. Horresco referensWì 

Don Biagio De Nitto, parroco di Tremenzuoli, è un'altra 
faccia tosta di conio e degno di stare a paragone col 
Dolce, se in qualche parte non gli è superiore per l'e- 
nergia, cinismo e l'efferatezza. 

La sua cura d'anime fa un seguito non interrotto di 
violenze, di usurpazioni, previricaziorii, furti, sL[ipri, hi- 
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accasato di furti, detenzione d'armi proibile, orni- 
ecc., non arrestato, imperocché si seppe destra- 
manire di an salvacondotto del Procuratore Ge- 
i di Napoli! 

libero e dopo molti mesi di aspettazione e trepi- 
i Tremenzuolesi seppero con istupore, non si sa 
che il De Nitto era stato processato a piede libero, 
i sa dove né da che Tribunale, e che finalmente era 
mandato pienamente assolto! 
va evidentissima ne sia, ch'egli tuttora passeggia 
nzoso per le vie di Gaeta e vi amministra la reli- 
santa e vi compie i sacrifizi della messa e maneggia 

i sacri, i vasi, le ostie e le reliquie 

rete De Nitto ha avuto due audacie singolari, in- 
»ili , e ad un punto tanto impudenti che un prete 
16 poteva essere capace. Si mostrò in Tremenzuoli, 
:ro delle sue vergogne, dell* onta sua e de' suoi de- 
ma per poco tempo , stanteché gli animi di quei 
tanto si concitarono a questa impudica bravata, 
à si apprestavano a far man bassa sul mal capitato 
se la truppa non giungeva in punto per sedare il 
to e salvare il De Nitto dalla vendetta de'suoi par- 
[ani. La seconda delle sue audacie é più inverosi- 
mcora e più strana, e molli la taccierebbero di fan- 
a e me ne darebbero la berla se non avessi per 
^PVOQgìO e cauzione lo stesso egregio generale Co- 
che ebbe per le mani la istanza del prete don Biagio 
tto al Re Vittorio Emanuele II , al suo passaggio 
città di Gaeta, nella quale domandava nientemeno 
ì croce di cavaliere deirordin« de' Santi Maurizio e 
ro per essere stato perseguitato dalle sue truppe ed 
( una vittima innocente del partito \ìOTYiOtv\c,Q Ocva 
ìojmJara perchè liberale ì 
ri merali, in che brutu compagnia &\ Vcon^tìo. 



Chi vede 11 De Nltto non solo lo gindica e^puieo Ji 
quanto ha fatto, ma di iniquità maggiori, eondoaiiàeliè 
sia assai difficile di trovare una ftgnra cosi perfettamente 
da manigoldo qaal'è la sna, e un occhio più torto epitt 
sinistro, una hocca più livida^na foccia piùbasnmente 
e più oscenamente lussoriosa, avida e proterva. * ' 

Al partito prete borbonico cnoce assai ogni qualvolta 
la quiete sembra, rinascere nelle Provincie napoletane, e 
quindi si agita e si contorce moltissimo e in ogni affino 
per inviare nuova gente , denari , armi , onde ftir nuovi 
tentativi, quaU esser si vogliano, ma purehò si dia.HK 
gipne di gridare a piti non posso che T agitaxJkme e It 
malcontento regnano nelle Provincie HeridlonsOi lòtto 
l'attuale Governo. 

Un carro di forma particolare fb arrestato in BiefL'f 
vi si trovarono nascosti settecento scudi e corrispoiK- 
danze. 

Un frate fa arrestato ad Àquila portatore di scudi cin- 
queceato per la reazione. 

Il prete Scalpelli, portatore anch'esso di carte e denari 
per la reazione. 

Centinaia di villani, di vagabondi e di malviventi sono 
giornalmente arruolati da'preti in piazza Montanara a Roma 
a sussidio delle bande. 

A Terracina una turba di briganti è giornalmente sti- 
pendiata da Antonelli , Sanguigni e Capponi, agenti del 
partito prete borbonico. 

Un fornajo di Veroli ha fatto una stipulazione con certi 
preti mandatari della reazione, per una specie di forni- 
tura per il pane da somministrarsi ai briganti per un 
prezzo convenuto di un tanto (credo otto grana) per ra^ 
zJone. 
I monaci dei couvenU dì Ci?L&amm»TVv^^\:\^'5i9w^^«itai^ 
nimieisslmi al Governo UaUauo, lmVo\\ ^ mì>»».v«s%^^ 
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rigantaggio, i»redicatori di riazioni e disordini, eccitatori 
urenti ed implacabili di saccheggi e di rapine, non ane- 
mo che a ristaurazioni sanguinose. I loro conventi sono 
ricettacoli di tutte le bande cbe minacciano la frou- 
era, nidi di furfanti, quartieri generali di tutti i mal- 
ttori elle Francesco Borbone e il governo papaie get- 
mo sol confine; essi ne sono pur anco i magazzeni gè- 
srali e gli emporìi di munizioni , vestimenta e vetto- 
iglie, e per mezzo di agenti fidati, e per la via di Pale- 
rina, Paliano, Anticoli, Guorcino e Trisulti ogni giorno 
ungono soccorsi d' ogni genere alle bande brigantesche 
le tengono la campagna. 

Garretti , arciprete - di Tagliacozzo , il cappuccino De 
lippi di CoUelungo, il famoso abate Ricci, l'abate Gon- 
jlla, il prete don Pietro Cianchetti, Padre Griffco iler- 
ra. Don Giovanni Fraccagnoli, il frate Bonaventura da 
ilzorano, il parroco di Civitella Roveto, Don Giuseppe 
Bernardo da Cisterna , il canonico Filippo Parisi , sa- 
rdote Grossi e l'arciprete Mastronucci di Pastena, prete 
italiano da Borgo di Gaeta, Andrea Anaoni da Sora, Mi- 
cie Bronzino, sono i piti pericolosi e i più sagaci, come 
più accaniti intrecciatori d' intrighi e organizzatori di 
cordini per recar danno al Governo costituzionale 
kliano. 

Essi costituiscono e sussidiano i Gomitati reazionari e 
n tutti corrispondono alacremente; viaggiano ovunque, 
^mutano abiti e condizione, portano seco corrispondenze 
danaro, e con infinito pericolo e disagio attraversano 
r ogni dove il nostro territorio ; predicano Sommessa- 
^nte un vespro piemontese; sviano le coscienze, alte- 
uo le menti, sconvolgono ogn' ordine di cose, cospirano^ 
sidlano e propagano il mai seme della ìusuttvìiyow^. 'èfv 
rrojio della reiigioaa come di una fiaccola per \ivo.evi'^\^'t<ii 
e aeien temente e per secondi fìui la lalsano', ^'Veiì- 




IV. 

Azione delle truppe francesi alla Trontiera 

e complicità del Governo Ponlìflcio 

nel brigantaggio. 



francesi nei primordii della nostra occupazione si 
Irarono verso di noi non solamente aspri, irritabili, ma- 
li , ma ancora qaalche cosa di più ; sprezzanti, direi 
ii, e pici borbonici e papalini che tatta la mala genìa 
ionaria presa a fascio. 

el 1860 le nostre relazioni furono nulle e nei primi 
i dei 1361 rarissime e per lo pia acerbe, autorevoli, 
itoriali per parte loro, e melate e sommasse ed edu- 
»sime, ma dignitose, per parte nostra. 
;r la più minima infrazione della frontiera, in allora 
i mal nota, non bene studiata, e poco praticata, ed 
)ra oggidì difficile ad osservarsi matemalicamenie per 

non ben tracciala delimitazione e per difetto di buone 
e, ci scrivevano dei letteroni furibondi, ai quali noi 
ondevamo, ed era di buona politica U lat\o, ^^xv ^%t\ 
Ioni di complimenlì e di carezze. 
mtenU di Goyon, Oéraadon, (IhambatVYiac ^ ìJLveXtóV»^ 
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Si distinsero parUcolarniente in qnelIa"éoni«poBd0Bta4i 
cosaecbi. 

Accettavano ciecamente e senza analisi e come articoli 
di vangelo tatte le più. nere calannie ed ogni infamia cbe 
alle civili Autorità Pontificie piacesse d' inventare a nostro 
carico, e scbiccberavanp nenie a piti non posso« e tiravano 
giù impropeij ed insalti a ]»iszeffe senza riguardi • pu- 
dore di sorta. 

Un poU'Seripivm del generale Goyon ci fa particoIJl^ 
mente doloroso ed offensivo, è ^poco ci volse èhe non ne 
facessimo chiassata, ma.. .ingoiammo con si^nta paiieun 
Taoiara pillola, e fa ottimo consiglio; a proposito di una 
insussistente violazione di Jhmtien, il generale toyon 
aggiungeva di suo pugno ed in lingua da caserma (loests 
ruvide parolaccie : Che dà era MMSttmxa fatto^ e che OMi- 
9imo a eambiar regittro, perchè Lui era itanco del nuhv 
mal procedere t 

In altra lettera a proposito di un guardaboschi di Yel- 
letri, ucciso da una nostra pattuglia in perlustrazione sul 
confine, la quale vedendo un uomo armalo ed in brutto 
arnese sul creduto nostro territorio , lo scambiò per un 
brigante, e gr intimò di arrestarsi per dare spiegazioni 
del suo essere, e questi invece di ottemperare all'ingiun- 
zione e provare la sua identitc'i si dette a fuggire alla di- 
sperata, locchè fece che la pattuglia gli sparò dietro e lo 
stramazzò cadavere; a proposito di questo caso dico, in 
cui la innocenza della nostra truppa fu poscia pienamente P 
riconosciuta per mezzo di una commissione mista, il gè-, 
nerale Goyon si permise di qualificare quelia disgrazia dil 
Assassinio f e di palesarcene in modo tronfio, ridicola e | 
teatrale tutto rorrore che ne provava 1 

Queste poco benevoli disposizioni del Generale in CajK 
a nostro riguardò influivano suWa^ c>Q\\^^\\a. ^^i comaS'j 
danti i distaccamenti iraucesV ^\\^ Vc^u\Na\^^ ^ ^^\ ^ 
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ipo il loro procedere vetso di noi fu visibilmenle 
)f tentennante, variabile e diverso da un sito al- 
ed a seconda del carattere e delie simpatie dei 
li. 

in novembre il Comandante il distaccamento ber- 
a Carsoli informato che venti briganti armati sta- 
Riofifreddo, li segnalò al capitano francese Pignol in 
il quale chiese dapprima istruzioni, e poi informò 
dine preciso : di disarmare e nulla più i briganti 
capitassero nelle mani. 

)itano Emilio Grimald, comandante a Veroli, era 
l' istess' epoca tutta gentilezza e compiacenza pel 
Ho italiano Lopez, e lo secondava in ogni sua ira- 
e dopo il fatto del 7 novembre 1861 all'Antera 
anta Francesca, lasciò che il medesimo liberamente 
se visione e copia di tutti gl'importantissimi do- 
confiscati alla vedova Olimpia Cocco , in casa 
lale il brigante Chiavone amorosamente bazzicava, 
laudanti italiani a Lenola e Fondi scrissero pari- 
a novembre 1861 ai francesi di Terracina e Val- 
se avrebbero chiuse quelle frontiere in un dato 
in cui sarebbe fatla una generale nostra perlu- 
e per raggiungere Chiavone. Da Vallecorsa non si 
nemmanco : so che Chiavone aveva scritto a quel 
ante dando la sua parola d'onore che non avrebbe 
;9Bta la frontiera f 

jrracina si rispose che si erano chieste istruzioni 
upare Sonnino, che quegl'Ufficiali italiani segnala- 
iT punto d'approvvigionamento di Chiavone. 
aanto riferii, scorgcsi che i nostri rapporti coi 
i, salvo pochissime eccezioni, erano non soVo \i^^^v 
atti, ma amari e sgradevoli anzicbè uo. 
Uara di quella voluminosissima coTTis^otv^ewL^ 
Pe, io ne sono cerio , curiosa, aggta^AeNoV^ ^^ 
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site plA dlleael per ma pronU rapvBMioiie del Mguh 
tegglo. Queste trattative però noa dibero pan rlraltatOi 
imperoechè le due principali eondiiloiii poste dal geneiale 
Corolle eome base dei sisteaia ItaroDO rietesoieate r%et- 
tate dal generale Goyon, eloè: Umai^m im eosMPiee le n- 
Uaifmiéirémtra i CowuMdmii éi iitimcemm§ti»o deU» Hiigp» 
aiUaie, sensa delle quali ogni repressione del brigantag- 
gio diventara una derisione od una lettera morta. 

Una eosa però guadagnanuno e molto anurenabile nelle 
nostre spedali eonllngenze, e si fti Minella di entravi ia 
una nuoTa lue» in un terso periodo di cambiamento aelte 
nostre relazioni, poiché d'acrimoniose si fecero più easli" 
gate^ e eolla nuova fase divennero pel maggior «ttiAlo s 
pel continuo commercio pift amiebevoM, quasi alfctluoià 

IH quell'epoca s'apri una comunicaiioae diretta in 
il geneiiale Covone ed il generale francese Ridouél , co- 
mandante le truppe francesi scaglionate alla frontiera in 
Albano. 

Da quest'epoca pure datarono molti arresti importaDti 
di briganti, molte conQsche d'armi e di munizioni, molte 
operazioni ostili contro le bande per parte delle troppe 
francesi, non che utili informazioni ed altri servizj di non 
poco momento, dovuti soprattutto alla solerzia, alla intel- 
ligenza, alla cordialità e cortesia dell'ottimo ed egregio 
generale Ridouél. 

Ma r epoca del cambiamento totale di condotta dei fran- 
cesi verso di noi, si può dire senza errare che ebbe datai|. 
dal giorno dell'arrivo del generale conte di MontebelloinL 
Roma siccome comandante, in luogo del Goyon, della divi-I^" 
sione francese d' occupazione nello Stato Pontifìcio. 

Da quest'epoca e da questo avventurato arrivo C( 
cjarono le relazioni veramente amichevoli ed aflétta( 
(quarto periodo I) tra i comaiiA^ivXW^ Vixsiv^ ^^\\a dns 
mate posle ai due versauxV de^U^ \iotL\:vì*\^ ^sstiiè^ 
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ma; lo scambio fratellevole di comunìcazìoiii im- 
issime tra i Generali comandanti; delle operazioni 
Ite di grandissimo effetto; l'arresto di una infinità 
osissimi malandrini, e Analmente la graziosa estra- 
concessa dei famigerati capi banda Gerolamo dei 
i , Centrino , Trani , Conte Bernardo e Conte Gia- 
lacitlo, Pasquale Francesco e venti altri di minor 
na le di cui atrocità incutevano immenso timore 
oli della frontiera, e che grande e benefica influenza 
Ila opinione pubblica e sul morale di tutti quando 

1 accordi e questa palese amicizia fra i due eser*- 
icl acerba e dolorosa al cuore della reazione, per- 
irvide d'avere oramai a deporre ogni speranza di 
> e dì contar nemici davanti ed alle spalle, e se* 
r essa r ultimo atto delle sue grandi escursioni 
ische, le commencement de la finì 
[ non rimase per la reazione altro scampo di vita 
ro che il sistema delle disperate invasioni, di cui 
)poi r unico suo piano, sènza che nemmen queste 

riuscite gran che, e l'abbiano fatta gran cosa pro- 
tra in poi noi non ebbimo e non abbiamo che 
ramente lodarci della coopcrazione francese e 

buon volere e condiscendenza gentilissima, ed 
. linea in particolar modo ci ha date prove non 
j segnalate di stima, di compiacenza, di cordialità, 
Kione e di affetto. 

eniamo ai fatti e particolarcggiamo e proviamo 
ì inconcusso quanto abbiamo asserito in esordio 
nte capitolo: 
itaiio Emilio Grimald del 19.^ di Wtv^iSL \t^uc,^%'ò ^- 

j VeivIJ, dietro preghiera del coloaueMo "Uy^t* 
ile Je truppe itaJiane in Sora, lece, V3b uoU^ ^\ 
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16 al 17 acMto, uu pnrqaislilaM In uà €ìm delta di 
f .a m peia Bel territorio Fontiflcio» ore ti dleeta annidas* 
aero trigami, nel mentre che noi gnaidaTaoio 11 eonllna 
da nostra parte, per raccogliere 1 faggiaarht. 

L'oparaiione riuscì egregiamente, 

11 distaccamento dei capitano Grimald ncelse un brigante 
e ne arrestò dnqoe: Gaetano Gabriele, Antonio Gabriel^y 
I«igi Gabriele, Antonio Paolncci e Domenico Bampallo. 

I nostri arrestarono tre briganti: Yineenao yiseogUow» ,' 
detto tamamU, Pasgoale Ginelli e Angelo Paoloed che si \ 
fucilarono, percbè convinti briganti, ladri ed a^MM^inf. ( 

La banda di Francesco Basile di Collo, provincia M 
HoUse, proveniente dal Beneventano e cbe teca limprai 
di San Pietro Infine, composta di dtra cento lnilvldii,,8 
di Si agosto 1861 si presentò verso Gepianb permUam 
negli Stati del Papa, 1 francesi la respinsero prendendo 
sette nomini^ otto cavalli, dieci facili. La banda si ritira 
e nella notte circa 30 briganti a cavallo s' internarono di 
naovo nelle Provincie Napoletane, gli altri 60 con 18 ca- 
valli e muli, passando per la montagna di Falvaterra, en- 
trarono nello Stato Pontificio, ma nella macchia di IH>fl, 
detta Del Signore, farono nuovamente arrestati e disarmati 
dai francesi. 

Gli arrestati portati a Prosinone furono 67, laceri, scalzi, 
sudici, affamali. Il capo Basile era a cavallo con uniforme 
borbonico e distintivi di capo battaglione. 

Vi erano pure quattro sergenti ed otto caporali dell* ex- 
esercito borljonico. Nella preda si coniarono inoltre sei- 
cento scudi. 

II 7 ottobre 1861 i francesi di Yeroli hanno attaccato! 
briganti a Santa Francesca, questi si sono dispersi peri» 
selva di Sora. Presa la bandiera, il bagaglio, e le anai 

dì ChisLvone, prese carte \nipoTUTv\\ ^ Vi^ ^^%\ft lo 
nowinativo deU» banda, 
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Il colonnello Lopez in suo telegramma, 10 norembre 1861, 

namero 1581, da Sora dice: «Generale Francese con tele* 

« gramma alle sue truppe e parlando del fatto del 7 ottobre 

« termina dicendo: Parlout où vous les saurez, poussez-les. 

< In conseguenza io sto combinando una gran caccia di 
« comune accordo. » 

A proposito di un nostro piroscafo di guerra che stava 
in crociera nelle acque di Terracina tra Gaeta e Monte 
Circeo per invigilare le sponde ed impedire gli sbarchi 
briganteschi, la cui apparizione a quanto sembra gettava 
ogni giorno in deliquio le Autorità Pontificie per r agita- 
Eione che scorgeva nelle popolazioni di quella riva, ecco 
un grazioso ed interessante periodo di una lettera del ge- 
nerale Goyon al generale Covone, in data 26 dicembre 1861, 
(stile puro d'Arlincourt, Pixérécourt, Anicet-Bourgeois e 
Victor Sejour negli oscuri e forsennati drammi dei Bou- 
levards t ) : «Un bàtiment italien se montre souvent dans 
« les eaux de Térracine, et bien que les eaux soient com* 

< mones aux deux états en opposition, je ne comprends 
« pas ce que ce bàtiment vient faire si souvent dàns ces 
« parages. Gela jette une inquiétude inutile, et il y a quel - 
€ ques mois, je dus, comme vous le savez sùrement, 
€ envoyer le Grégeofs, de la Marine imperiale, croiser 
€ dans les environs de Térracine pour calmer les inquié- 

< tades et rendre conflance. Dans quel but me forceriez 
« vous à répèter ce mouvement? Quel interèt avez-vous 
« à Dous susciter des ennuis où des difficultés? Je vous 

< le demande avec conQance. Nous avons tous les deux 
« des devoirs différents à remplir, remplissons-les à Thon- 
• neur de nos gouvernements , et évitons les petites ta- 
« qniiieries qui ne vont pas à la force. Le Lion est cbXxssa 

e et noble dans tous ses mouvements , pai %a ^qw^^w^^ 
m dABtf sa force; soyons de mème, cela doW voxSk& ^wsln^- 
0ir sussi biei^ qu'à moi, je n'eu doute pa^. » 
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11 80 novembra IMI 11 generale LAmtraMxra MegMifra 
9A generale GoTone: < Rlcasoll scrive : €&vetno fhiiM$$B mi 
fa $ap$re ck9 un aee&rdo efiicaee sarà negoiiaio frmléiu$ 
Autitrttà nUUlari <Ae iianno m preunza sùtia ftónUUra PóU" 
Ufieia aUo scopo d'impedire U Mgai^aggio. Im eonsagaeiaa 
prego V. S. di iniziare le pratiche e tenemU inftrmaio. • 

Il generale Goyon eosi scriveva, il 7 dicembre IMI/al 
generale Covone in seguito alla comonicasione àxiL tele* 
gramma Ricasoli: « Je dois vons avoaer qne J'ai In avee 
« surprise le téidgramme de S. E. le general tamamma 
<-dont vons m'eiivoyes copie; mes iostractions desMs^ 

* rent ce gn'elles ont tonjonrs été, et mes effiorts conti*. 

• nnfi^nt à avoir ponr bat d'assarer la traoqiiilttt^aiir 
« le terrttdire confld Si ina garde, d'en taire resj^oelsr 

< la parfaltè aentraiité. par les agmits dn déhor» oomm 
« par 6eux de l'intérienr, enfln de n'y laisser pénétrer et 

< de n'en laisser sortir aacane bande d'bommes armés. 
« Ces instructions sont celles de tous mes commandants 
« de détachemeiit, ils en sont pénétrés, et toute ieur con- 
« duite a toujours montré, qu'ils veillaient à ce qu'eiles 
« fussent legalement éxécutées. — L'impartialité de notre 
« action doit vous ètre une garantie de sécurité suf Osante, 
« sans qu'il soit nécessaire de recoarir à des iiégociations 
« entre les Autorités niililaires qui sont en présence sur 
« la frontière, négociations que d'ailleurs je ne puis lais- 
« ser s'établlr. 

« Actuellement, en ce qui me concerne, je suis dispose 
« a reconnaìtre que vous ètes aux prises avec des diffl- 
« cultés sérieuses, dans un pays d'une défense extrème- 
« ment diffìcile, vous trouvant constammeiU arrètés dans 
« vos poursuilcs, par une frontière que vous ne saories 
' fraachir , et que vos subordonnés auront à respecter 
* davantage, s'iis ne veu\eu\ amexi^ìt ^^ %t^n^^ ^c^^il' 
^ cs^tious. — Aussi, po^r vo\i^s ^tomv^i vs^sà. vi^Vr^ ^^f^ 
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ciation de votre position, suis-je prèl à entrer ea rélations 
avec vous, à accueillir les observations que vous auriez 
à me commuaiquer, et les propositions que vous désiré- 
riez me faire sur les moyens d'amenerune plus prompte 
pacìfication de la frontière. Mais, restant seul jus^e de 
l'opportunité des mesures fi preudre, je ne puis déléguer 
personne pour s*entendre avec vous et ne puis autori- 
ser d'aulres rélations , que celles qui s'établiront , si 
besoin est, entre vous et moi par corréspondance écrite. » 
Malgrado il tenore secco, altero e autorevole di questa 
Itera, degna più di un Escobar cbe di un soldato fran- 
se, lo stesso generale Goyon spediva il 12 dicembre 1861 
Gaeta il capitano di Stato Maggiore signor Parmentier, 
atante di campo del generale Ridouél, per conferire col 
nerale Covone e trattare di concerto quelle misure che 
ssero giudicate più efflcaci per una pronta repressione 
il brigantaggio. 

Il generale Govone prese per base alle trattative L' Azione 
comune come sola, unica, incontrastabile condizione 
jfchè la repressione del brigantaggio riuscisse vera ed 
ile, e la comunicazione diretta fra i comandanti di di- 
accamento delle due armate alleate. 
Il principio deir azione in comune non fu ammesso, per- 
le sarebbe una intervenzione diretta che comprometter 
bbe la bandiera francese e la politica di neutralità, come 
ippure si volle ammettere la comunicazione diretta fra 
comandanti i distaccamenti delle due armate, perchè r in- 
resse della disciplina non lo permetteva, e sarebbe com- 
'omettente in faccia al Governo Pontifìcio, le istruzioni 
inisleriali d' altronde non permettendo comunicazioni 
rette che fra Generali. 

Non si può comprendere come l' azione toxftxsLti^ ^qmVx^ 
mda dJ ìfriganti possa compromettere Va poVvVU^ <\v ^^^- 
ìffià, dj^Iiè i briganti non ci fanuo guitta ^atVwAo ^^. 
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bandlent del Governo Poatifleio« al riipurdo del «Bile eola* 
mente i Ccaneesi yogUono rimanere neniralL Che se 11 ge- 
nerale Goyon intendesse ^e si compromettereMie il prin- 
cipio di neutralità col violare la frontiera Pontiflcla In 
guest' adone cornane, si dovrebbe aggiungere ebe il fsne- 
rale Covone ebbe lungamente ad intrattenere H editano 
Parmentier solla necessità ebe fi sarebbe di usare lolle- 
ransa reciproca in proposito alle piccole infrazioni al 
principio di inviolabilità. — Amenoobe il generale fioyon 
veglia esprimere con ciò il pensiero, ebe T adone In co- 
mune dicbiarerebbe troppo esplicitamente le èoone reia- 
sioni deUa Francia coli' Italia agli oecbi sospettoel del 
Governo Pontiflcio. 

Per respingere le relazioni dirette fra i comandanti M 
distaccamenti delle due armate, il generale Goyon dlee^ ebe 
ammesse goeste, le truppe francesi passerebbero in date 
circostanze sotto i nostri ordini. Ma oltre che la cosa sa- 
rebbe reciproca, gli Ufficiali delle due armate avrebbero 
solo da mettersi d' accordo, e si potrebbe lasciare ai fran- 
cesi di stabilire l' ordine delle operazioni. Il principio delle 
relazioni dirette sarebbe anche più essenziale del primo. 

11 generale Goyon confuta le ragioni date in appoggio 
delle nostre domande, dicendo che i francesi non hanno 
potato impedire il saccheggio dei nostri villaggi, non po- 
tendo passare la nostra frontiera per inseguire le bande. 
Ma prima d' inseguirle oltre la frontiera, i francesi avreb- 
bero potuto distruggerle quando ancora erano sul loro 
territorio, se si fossero concertati con noi. Ciò che si do- 
manda non è che difendano i nostri villaggi, ma che non 
guarentiscano V inviolabilità dei nidi ove le bande si for- 
mano, e non le lascino scorrere liberamente dietro U 
frontiera, e dentro il loro territorio, perchè in tal modp 
tutu i punti del nostro tertWorVo %ow"5i m\!kawiAa.ti, Psr 
firettervMi è necessario die o%wut\o %\a. lawsàx^ ^ ^^pMX 



B complicità' del govert^o pontificio. 221 

bastare a sé stesso. Quindi la necessitfi di racttei* truppe, 
Ovvero la necessiti di frazionare air infinito quelle di cui 
si dispone, onde gucrnìre cosi immensi villaggi. Ora que- 
sto frazionamento è pericoloso, mentre il dare ad ogni 
punto una forza sufficiente richiederebbe maggiori forze 
sul confine di quel che ve ne sia, e se si volesse dispo rre 
di tante forze quante son necessarie, sarebbe pressoché 
superfluo ogni concorso francese. 

Dalle conversazioni che 11 generale Covone ha avuto 
col ciipitano Parmontier si è potuto scorgere che il ge- 
nerale Coyon è soprattutto sotto l'impressione dei riguardi 
che deve avere pel Governo Pontificio, e limita il signifi- 
cato delle istruzioni avute dal Ministro della guerra. 

Quando i francesi occuparono la provincia di Prosinone 
a richiesta dell' Autorità Pontificia, posero per condizione 
che tutte le truppe papaline dovessero abbandonare la 
frontiera e passare in seconda linea. Ora il Governo di 
Roma si lagna giornalmente, perché la frontiera non sia 
abbastanza tutelata, dopo che esso la abbandonò total- 
mente alle truppe francesi; ed il generale Goyon teme 
che un'azione troppo concorde e rapporti troppo diretti 
con le truppe italiane non destino viemmaggiormente i 
sospetti della Corte pontificia. 

Il Comando Generale francese crede esagerate le voci 
che corrono sul concorso chtf Roma fornisce al brigan- 
taggio ; né pare che le numerose catture fatte di briganti, 
d'armi e di denaro dalle truppe d'occupazione abbiano 
potuto modificare queste convinzioni. 

Il capitano Parmentier avrebbe voluto inoltre asserire 
che V ex-re Francesco II sia estraneo a tutte queste me- 
ne, perchè le ha disconfessate piit volte in pwbbVV^^. \ 
documenti presi sul capobanda Borjés gioveT^iit^o \\ì»ss5^^ 
Miia dfplomazia, ed sl convincere anche \ p\^ lfttv».t«im«tiX^ 
credali, li capitano Parinen lier confessa ùtv^\vcv^tvV«^ ^^v^ 
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ì brilliti presi dalle frappe francesi enuto ccmsegiutll al 
governo Pontificio, 11 qnale li rimetteva in libertà» e iplndi 
il rinnovarsi perenne delle bande* 

Il 19 gennaio iSOi i francesi hanno occupato Alatri e 
Filettino. 

11 15 marzo alle 10 antimeridiane la compagnia fran- 
cese di Cepratao ed altre fone da Prosinone e da TmoM 
sono partite per operare contro i briganti nella maeebia 
di Pofl, Castn^ Gampolnpino e confine verso Pattena. 

Il capitano italiano Ximenes telegrafava da ISQletta*i 
10 mano 180i', col n. 103: e L*op6rasÌone dei fraami 
< nella maeebia di Pofl andò a vuoto. I briganti awtaati 
« se ne erano fnggitL Dicono da Coprano che -i briganti 
e colà stanziaU vanno rasnrrando nn'invasTone ìnie- 
« tale pel giorno di San Oinseppe ossia Ji iO. — On si 
e vedono clnqaanta faccie naove e patibolari, sono nuovi 
« arrivati. » 

I francesi di Geprano hanno preso, allì 8 aprile S5, balle 
d'uniformi destinati pei briganti della frontiera, che sta- 
vano depositate nella casa di Angelo Carbone lungo il 
confine dalla parte di Arce. 

Li 12 aprile hanno arrestato in Roma il famoso capo 
banda Domenico Coja, detto Centrino, e sequestrate cento 
mila cartuccie, quattrocento vestiarj e molti altri oggetti 
destinati per la banda di Ghiavone. 

Li 13 aprile si sapeva che i francesi a Subiaco si da- 
vano molto movimento per impedire la formazione di 
nuove bande. 

II colonnello Lopez del 44.° fanteria scriveva per tele- 
grafo, il 16 aprile, n. 970, da Sora: « Domani azione gè- 
« nerale sul confine da Isola a Rocca vivi d'accordo eoa 

f i francesi. » 

Id ÉS aprile trentadne Wig^^Xx, ccNTfta.xv^^\:v ^-i. Vi2«&s»io 
i> baaao depositate le atrmi *m ^\\<òV\K:wì* 
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LO domandato ai francesi due giorni di riposo cs- 
spossati ed affamati. Sono quelli che il 44.^ fan- 
veva inseguiti sui Campi Palentinì, il di 37. 
aerale Covone aveva domandatogli 30 aprile 1862, 
irale Micheler, comandante le truppe francesi alla 
ra, di volerlo coadiuvare in un movimento che si 
èva di fare il 3 maggio contro i briganti. 

ciò che il generale Micheler gli rispose, con suo 
2 detto, col numero 81 : — t Outre que votre let- 
Qe parvient trop tard pour cela, ce serait de plus 
re chose impossible, parceque les détachements de 
none, de Géprano et de Vallecorsa font aujourd'hui 
louvement combine pour fouiller la macchia de 
iterra. Enfln les ordres du general en chef s'oppq- 
à tonte opération avec les troupes italienncs tendant 
ir mettre entre les mains les bandes réaclionnaires, 
lue peu dignes d'interèt qu'elles paraissent, parce- 
ce serait les livrer à une mori certaine, et que 
ils actes ne vont ni à notre caractère ni à notre 
)rme. » 

la tenerezza pei briganti I È cosa veramente edi- 
! 

maggio il generale Goyon scriveva al generala Co- 
« Par une lettre du 30 avril dernier, vous avez 
tndé a monsieur le general Micheler son concours 

une opération que vous projetiez afìu de vous 
Ter des bandes qui se tenaient sur le territolre 
n près de Coprano et Vallecorsa. Monsieur le gé- 

Micheler vous a ròpondu quii ne pouvait vous 
er ce concours, l.*^ Parceque-il était contraire aux or- 
lu'il avait rccus. 2 ^ Parceque dans le mème moment 
dupes fran^aises faisaient un mouvemenl touc^\iVx\\\w«i 
oyen dea garnisons (Je Céprano, ¥TOs\tioxi^ ^V.'^A- 
«. Jé madiùe à, ce sujot le» idée» ex.vtV\sx^^ >è^^ 
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« monslear le general Ifieheler et Je lai émrU -ee tot 
é snlt : A rairenir lonqne moniriaar le gteém Gofone 
« Youfl fèra^ part d'une opóntlon qall projete eoWté lei 
e bandes, et lortctn'il rmi demanderà totre ooneoiD» 
e ponr eette opdratlon, toos Ini assmrerea ce eoneonn 
« totttes tee foU qne ee sera possible, et lore^oa noas nt 
• serene pas noni mèmes engagés dans ime antre opéra- 
« tion. Ce coneoors eonsistera a garder la frontlòre Pon- 
« tlflcale de notre cAté pendant r<^ratlon da general 
« Govonei de manière à reeey<rfr ies bandes se réfngiant 
« sor notre territotre, et fc Ies désarmer et à las salsir 
« lorsgo'elles sa* seront reltigiées sur ce territobre. S est 
« bien entendn qne dans anenn eas Ies tronpes italiettnei^ 
« eomme Ies tronpes fran^jalses» ne dolvent dépasaer U 
t fronttèref ni d'un eòté ni de l'antre. Yoos donnem dea 
« ordres en eonséqnenee. > 

Il 16 maggio 1862 i francesi banno rieeyato ordine di 
agire di concerto con le truppe italiane. 

A Camerata (17 maggio 1862) è stata battuta dai fran- 
cesi una banda di quaranta briganti armati e vestiti di 
vecchi uniformi francesi e pantaloni rossi presi al Ghetto 
di Roma. 

Il 18 maggio a notte i briganti hanno attaccato i fran- 
cesi a Fontana Fusa; furono respinti gagliardamente. 

Nello stesso giorno i francesi di Filettino assalivano i 
briganti in Vallepietra e li dispersero e li fugarono, ucci- 
dendo un brigante, prendendone tre prigionieri, bruciando 
capanne, ed avendo fucili e munizioni per bottino. 

Il Comandante delle truppe francesi in Fresinone, luo- 
gotenente colonnello Chanz, scriveva li 31 maggio 18tì 
al luogotenente colonnello Spinola a San Giovanni to 
Carico : e De mème que vous i'ai recu du general Cornai 
« ia brigade à Albano des Vn%\t\ic^\i^tL<& ^ \s!L\nlQi 
• ga*à i'a venir lea délac1iemeTiU^fe\tQ^i:^^\^^\isg"ito«fc' 
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a frontière Pontificale doivent se concerter avec les 
uommandants des détachements Italiens pour agir con- 
;re les bandes qui se trouvent encore sur les liraites 
les deux états. Je m'empresse donc de commencer mes 
•élations avec vous et de vous assurer de l'empresse- 
nent que uous mettrons à vous aider à maintenir Tor- 
Ire el à débarasser le pays des brigands qui nous se- 
•ont signalés. » 

1 luogotenente colonnello Spinola deiril.<> fanteria con 
► telegramma, 1.^ giugno 1862, n. 283, da Isoletta, scri- 
-^a: « Da Prosinone il colonnello francese con rara 
gentilezza mi risponde, cbe avute nuove informazioni 
alle posizioni della banda Tristany sparsa sui confini, 
di proporrebbe colle sue truppe un movimento simuN 
aneo. > 

1 capitano Vitforelli del 43.° reggimento fanteria tele- 
fava da Isoletta, il 6 giugno 1862, col n. 296 : < É pò- 
itivo che i francesi di Ceprano, Prosinone e Veroli con 
àvalleria accerchiarono questa notte (5 giugno 1862) 
ì macchia di Cesano e di Strangolagalli. Grande at- 
ivUà. » 

i 7 giugno 1862 il luogotenente colonnello Chanz scri- 
« Depuis quelque temps les bandes reparaissent dans 
i vallèe du Sacco. On assure qu*un Espagnol appelé 
tistany cherche à les organiser pour ensuite tenter 
n coup de main sur le territoire Italien. Il y à donc 
écéssité et urgence de les disperser immediatement. 
ous m'avez ofTert votre concours, je vien vous le 
emander pour l'opéralion que j'éxécuterai lundi pro- 
bain 9 de ce mois, d'après le pian exposé dans la 
lOte ci-jointe. » 

{ luogotenente coìonnelle Spinola dell* 11.^ U^X^Vva. ^^ 
t Oioranni In Carlcq, con telegramma doW ^ %V\^wo, 
9Sr, serJveva: t II Colonnello francese di ^toìVclow^ 
1^ MÌ0ÌiUaff0Ìo. V^ 
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< mi chiede concono delle truppe di LenoU, PMtena t 

< San Giovanni in Carico per una perlostraiione clie ba 

< stabilito di lare il corrente. • 

< Il 9 detto ebbe luogo la perlnstrasione aniidetta. I 

< francesi in numero apparrero sul con(lne7tni Arce • 

< Lenola e si abboccarono coi nostri alle dnque. Nessiu 

< brigante fu visto. • 

11 colonnello Lopes del U.^ telegrafava da Swa, IS 
giugno 1859, col n. i49e: < Nella notte del IO a)l'U il 
e posto francese di Fontana Fusa fu attaccato nnova- 

< mente dai brigantL L'afbre durò caldo un'ora clrau 1 
« francesi si. sostennero, vigorosamente» ma perdetteio u 
« caporale e.quattro soldati, non si sa se morti o pri- 
c gionieri. Nella notte seguente le truppe di Yeroli furono 
e tutte fuori in perlustraaione. Ha aU' alba di Jeiì i bri- 
c ganti erano spariti e tornati verso Trisulti.' 

Lo stesso colonnello Lopez, con altro dispaccio tele- 
graflco in data 30 giugno 1862, col n. 1658, annunziava 

< che l'iadomani i francesi farebbero una gran perlustra- 
e zione verso Insulti, e che le truppe italiane sotto i 

< suoi ordini avrebbero guardato il confine da sopra 
e Meta fino a Sant'Elia. » 

In seguito ad alcune violazioni di frontiera inavver- 
tite e di nessuna conseguenza per parte delle nostre 
truppe, ma che more solito avevano fatto alzare alle 
grida alle Autorità pontificie e generati per correlazione 
dei reclami dalla parte del Comando francese, il generale 
Covone scriveva al generale di Monlebello : « C*est es 
« m'appuyant sur toutes les circonstances qui precèdetti, 
« que j'ose, monsieur le General, dans l'interèt de 1» 
« répréssion du brigandage, contre qui les mesufes adop* 
« tées jasqu'icì ne suffisent point, vous demander qM 
« les WoJations de Iroalièt^ comxsàsfò^ ^^\ V«, txo^ 
e ttangaises et italiennes, ^oieuXie%%x^^<b^t^^\\iWsca!w^ 
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I avcc indulgence, et qu'une ligne mathématique Iracée 
: dans des montagnes inhospitalières ne soit point in- 
r franchissable pour les troupes des deax armées qui 
t poursulvent une bande, tandis que cette ligne ne sert 
' que les inlerèts des voleurs et des assassins, que les 
agents pontiflcaux ne répudient point toujours. » 
Il generale conte di Montebello Tll luglio 18C2, col 
i. 15, rispondeva: « Je ne saurais m'écarter du devoir 
impérieux qui m'est trace de faire réspecter la fron- 
tière Pontificale et je ne puis donner mon consente- 
ment à une convention tacite qui, mème dans le but 
de détruire les bandes, consacrerait le droit des troupes 
italiennes et francaises à franchirinomentanément les 
limites des terrìtoires qu'elles protégent. 
« Tout ce que je puis vous dire, monsieur le General, 
c'est que j'ai renouvelé les instructions données aux 
chefs de nos détachements pour la poursuite et la dé- 
struction des bandes réactionnaires, que nos patrouilles 
et reconnaissances ne se bornent pas à arrèter Ics 
bandits, pris les armes à la main, mais qu'elles arrètent 
tous les individus, mème sans armes, signalés comma 
ayant pris part au brigandage et qu*elles ont ordro 
d'éxercer, en déhors des autorités locales , la plus 
active surveil lance sur le pays. 
« La lettre par laquelle j'ai eu Thonneur de vous in- 
former de l'occupalion par nos troupes du convent de 
Trisulti a du vous prouver que j'étais fermement de^ 
termine à faire de mon coté tout ce qui m'était possi- 
ble pour arriver au rétablissement de l'ordre et à l'ex- 
tinction du brigandage sur la frontière. 
« Je recevrais avec reconnaissance tous \es ^n\?».^\. 
renseignements qae vous voudrez bien nv'^^T^^^^x 
iat 0ii poarronl ^e /adiifer l'accompUssemetil ^^ c,^XX^ 



n generale di Montebello, U i« lugUo IM% n. 17, aeri- 
veva: • n résnlte, de renfeignement qui loe pirvieiuiiat 
de dlYenes loorcea, qne le parti d'aeUon m di^o- 
serait à tenter proelialnemeiit un coup de mMa av le 
terrltoire Pontifleal. Qaolqne Je n'atUcbe pas uè 
grande conftanee k ees hnùts, et qne rien ne m'indine 
encore sor quelle parlìd de la frontióre eeue agrAasioA 
serait dlrlgóe, )e croia ndanmolns de mon devolr de 
Tons en instralre , . afln qne iFona pnlsslei pmidie à 
cet égard telle meanre qne voni Jngeraa eonTanidUe, • 
< n ne sanrait Yona écbapper en efflety qne» si u parti 
de qnelqne importance parvenait k s'organlM^ 4nr |i 
portlon dn terrltoire itaUen qnt est cooilde a votr» 
snnrelllance, et à péndtrer snr le terrltoire ^ontiAeid, 
cet óvènement ponrrait avolr lea enites lea pbu^fnmsa 
Je laisse à TOtre sagacité à en appréclr lea con^- 
quences. 

e J'espère que vous voudrez bien me commnniqaer tous 
les renseignements qui pourront vous par venir sur des 
inlrigues qu'il est de notre commun luterei le sur- 
veiller. » 

Il generale Covone rispose: t Les feuilles publiques 
parlent depuis quelque temps d'enròlements olande- 
stins que le parti d'action ferait sur différents points 
du Royauaie pour un but inconnu. On en a mèine 
falt Tobjet d'interpellations au Parlement italien, où le 
Président du Gonseil annonga la ferme volente du goa- 
vernement du Roi de s'opposer énergiquement à tonte 
tentalive faite en déhors de Tinitiative gouvernemefl* 
tale. Etant chargé de mainlenir la tranquillité publip^j 
sur la zòne de la frontière, je n'ai cèsse de veillersufj 
cel objet, et mes insUvicWows m'imposeraient le 
d'agir Je cas échéant avec U^Vm^ ^x^\v^ ^V^msqx 
0Aij)éolier taute teutaliy^ >iX^;A<i» ^ 
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Q qnel tempo si erano formati parecchi Gomitati del partilo 
Eione in diversi paesi della frontiera come Fondi, Pico, 
je, Isola, Sora, Gaeta, San Germano e Pontecorvo, ed 
ini arruolamenti avevano avuto luogo a Pico singolar- 
ite. Ma questi tentativi, che mai non prendono un'impor- 
za seria in que' piccoli paesi, mancavano dei principi es- 
ziali di vita, d'altronde a scanso di sorpresa e di ipo- 
co successo 1 Comandanti dei distaccamenti avevano 
ti ordine preciso di agire col massimo vigore e colla 

grande prontezza pei* impedire qualunque violazione. 
.1 30 luglio 1862 il generale di Monlehello, con lettera 
525, annunziava» che in seguito a considerazioni poli- 
le aveva fatto momentaneamente evacuare le piazze 
rivoli, Arsoli, Palestrina, Subiaco, Valiecorsa, Verolì, 
irano, Alatri, Valmontone, Trisulti, Guercino, Filettino, 
he le truppe che occupavano quei posti erano state 
icentrate in Terracina, Frosinone e Velletri. 
l luogotenente colonnello Filhol de Camas, comandante 

7.*^ di linea, scriveva lo stesso giorno al colonnello 
trvet, comandante la zona secondaria di Sora: t Toutes 
BS troupes qui occupent les différents points de la 
rontière sont retirés pour se rendre à Rome, je ne 
ais pas et on ne me dit pas si elles seront remplacées 
m si je resterais tout seni à Frosinone avec deux 
;ompagnies. Il n'y a plus rien à faire. Le brigandage 
K>urra s'établir au large dans le pays, sous la protéction 
le la Gendarmerie et des Autorités pontiflcales. 
I Tontefois Je resterais en corréspondance avec vous, 
oit par le moyen de quatre hussards qui sont à Ye- 
oli» si on les y laisse, soit par les amis que la cause 
lalienne compte lei et à Yeroli. Je ne puls abtU\\^\v&x 
\^ moEvement de troapes qa'à des appTèYietiUous ^'^v 
a^fgffs de la pàrt de Garibaldi sur la còle T^m^Vsv^- 
r $0nUt un grand bien pòup votre beW^ cwjl» «?'»^'^ 
irMìi se faire prendre ià. 



ts# àtum nuA TAupn t Aitirttit 

« Qaoifu'il arriTe Je siiii tont k tom dli^Mllioii pov 
< Toiis aider aatant qve les moyeiit, lilan Iriblefl; héitot 
» laiMós à ma dUpoaltion» le pennettront » 

la seguito a questa eoneentraatone deUe . truppe fran- 
cesi la posixione delle nostre sulla frontiera divenne de- 
licata» precaria e piena di pericoli, soprattutto eoUa pre- 
senza dei eosidetti Zuavi pontifici a Coprano. 

E siccome una collisione era probabile colle nostra 
truppci essendo quelli i sostegni naturali del brigantaggio, 
cosi si pensò di riunire in i^tta ad Isoletta uà iaUsfo 
battaglione del 50.^ faateriay surrogandolo in Àree d^ nno 
dei due primi battaglioni del 44;^ reggimento» la cui .par- 
tenza Iti per questa circostanza momentanoameate so* 
q)esa« 

Alle truppe si era data la facoltà di passare la ftoirtlers 
qualora ne emergesse il bisogno. 

Ben inteso che i Francesi ritornando alia frontiera ces- 
sava la facoltà di varcare il confine. 

Intanto succedeva il fatto dei 1.^ agosto in cui alcuni 
Zuavi papalini oltrepassavano la nostra frontiera ed in^ 
sultavano una nostra pattuglia che li pregava di retroce- 
dere , e quindi il fatto del Toiero, del 4 detto, in coi i 
Zuavi appoggiarono le mosse dei briganti contro di noi 
e fecero un appiattamento contro le nostre truppe che el 
arrecò danno. 

Dopo questi avvenimenti il generale di Montebello fece 
rioccupare in fretta alcuni punti della frontiera dalle sae 
truppe e scrisse la seguente lettera al generale Govone: 

« Un conflit regretlable a eu lieu hier aux environs 

e de Geprano, entre les troupes italiennes et les tronpes 

< pontificales. Je n'ai pas encore regu rélativement à ces 

' faits de rapports déXaWV^^ et qui puissent m'inspirar; 

« Oiie entlére conftance; \e m'aJùsWetA ^ws^r. ys» \ft 

t meat de les juger * mai\» \e ^\ù% nw» ^ài^ ^sj^ V 
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« avaìs prévus , et que c'est contre mon avis que les 
« Zouaves pontiflcaux ont óté envoyés sur la frontière. 
« J*ai donne dès hier au soir Tordre de faire partir pour 
« Ceprano deux compagnies du 7.' de ligne par le chemin 
« de fer, et ce détachement y est arrivé dans la nuit. 
« J*ai en mème temps exigó que les troupes pontilicales 
« qui occupaient cette -ville en fussent retirées et repor- 
€ tées dans l'intérieur. » 

Il generale Covone rispose: i Aussitòt après le départ 
€ des troupes francaises éclielonnées sur la frontière, mes 
« postes de Pastena et de San Giovanni in Carico furent 
e prévenus que les biigands dispersés dans la campagne 
« romaine se réunissaient , s'organisaient , et s'armaient 
t en norabre considérable pour menacer nos villages. Il 
€ y avait peut-ètre de Texagération dans les nouvelles qui 
« nous etaient transmises. 

« Cependant nous ne devions point negliger ces aver- 
c tissements, et le major Lachelli réunit quelques troupes 
« à Pastena pour prevenir et disperser les attroupements 
« signalés. 

e Le 4 aoùt de bonne beure les troupes étaient en 
« marche vers la frontière de San Cataldo, lorsqa'elle» 
« furent effectivement attaquées par une centaine de 
« brigands. Elles les repoussèrent et les poursuiMrent 
« mème au de là de la frontière avec vigueur. Il y eut 
€ une dixaine de brigands entre tués, bléssés ou pris. — 
« Tandis que ceci avait lieu vers le bois de Castro, le 
• capitaine coipmandant le détachement italien d'Isoletta 
« crùt voir que les Zouaves pontiQcaux, qui avaient pris 
> position au confluent du Tolero et du Liri, appuyaient 
e les brigands. 

« Quoiqu'il en soit, il flt sortir une poitìoiv ^^ ^^ twsv-* 

9 pagale pour reconnattre et verifler \es la^xU. C^e^W^ ^^- 

r eoamisaance fdt soadainement assaUUe ijax xjiti^ vtaw.\>^ 



k.' 



iii lUOHB SBUil TRtfmi fBAlCMt. 

€ de Zonares pontificaox embuaqné^ H nelfli restait j 
t d'antro alteiuatire que de prendre pofitfQiif .ai de re- ; 

< pousser cette afpréssion» ee qa'elle flt avec beaneoi^ i 
e d'élan, d'à propos et d*energie. Alpra lorttt dleolett» 

e une antro compagnie d'infonterie poni appnyor notre. 
e détacbement. 

< Elle passa le telerò et- flt roplier d'autres détadie- 
« ments de Zonaves, puis rontra à son poste. 

< Ges engagements n'ont ancnne importance» mais sani 

< dente la mesnre qne vons ayes prise» laoasienr ì», Gè- 
e néral, de foire rentror daps rintérJenr les ZonaTM * 
« óté sage et opportune, car Je mirala blentòt TAdàns 
« la nécéssité de les fàiro enlever par dea forcea snft- 
t santes, ponr mettre fln à lenr insolence. 

« le rogrotte sincèroment, monsienr le Géodral» Im eoi* 
« barras qne tont cela pent vons avoir donne» mais vons 
e aviez compris que nous ne poavions entretenir des rap- 
f ports de ben voisinage avec des agens du gonverne- 
« ment pontificai. Leur mauvaise foi à notre égard, leur 
« connivence avec le brigandage, ne peuveut l^s rendre 

< ni éstimables, ni tolérables à nos yenx. 

« Je me permettrai à ce sujet de vous citer nn fait 
« assez récent, qui prouve leur parfaite entente et leur 
« mutuelle coopération: Au commencement de Juillet une 
I patrouille mixte de carabiniers et de soldats de ligne, 
i commandés par uq brigadier de carabiniers, après 24 
i heures de fatigues et de pluie au milieu des montagnes 
e de Mola, au dessus de Maranola, se laissail surprendre 
t par une soixantaine de brigano s qui venaient de TÉtat 
i Romain. La moitié de la patrouille eut le temps de 
i prendre les armes, gagner une position convenabie, et 
i se replier en combattant. Ginq soldats et un carabinier 
«; ^iire/oppés dès Tabord pa.T \3L\iTicyK^\^\s>rt\.%M\«^tieurde 
4lrigAnds fnrent pris sans ipow^ovc %'^\sv^^\<i't ^'è. >ssss» 
tntìeìB, ni opposer la inoitiàte Tfes\"s>\.^\v^^- e 
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« Ils furent conduits sur le territoire pontificai et re- 
mis par le chef de la bande Francesco Piazza dit Cuc- 
citto aux gendarmes du Pape, qui se chargèrent de les 
accompagner «'i Rome. Quatre d'entr'eux furent envoyés 
à Livourne. Mais cette connivence entre le gouvernement 
pontificai et un chef de brigands de la plus hideuse 
éspèce, un ancien galérien reconnu publiquoment pour 
Tassassin du Syndicde Mola, son bienfacteur, et récher- 
ché pour ce crime dépuis longtemps par la police fran- 
gaise, n'en est pas moins honteuse et ne peut qu'ètre 
aggravée par Tarlicle éscobardien, loyolèsque et falla- 
cìeux qui fut publié a ce propos dans le journal L* Os- 
servatore Romano vers la moitié du mois passe. 
Ecco r articolo : • Un carabiniere e cinque soldati del- 
l' H.^ reggimento di linea Piemontese si trovavano al- 
cuni giorni fa nella più triste posizione, disarmati e 
prigionieri di una truppa di reazionari che, dopo averli 
portati seco loro nei monti di Gaeta, li rilasciava presso 
il confine di Terracina, e la Gendarmeria pontificia li 
accompagnava in Roma ove, d' ordine superiore, essendo 
stati interpellati su ciò che desideravano di fare, alcuni 
di essi han dichiarato di non voler saper più altro del 
servizio Sardo e desiderare di qui rimanere, ed alcuni 
altri di volersene tornare in Piemonte. È stato quindi 
disposto che questi ultimi vengano riforniti di de- 
centi effetti di vestiario e rimanda^ senza ritardo per 
la via di mare a Genova. Ecco come il Santo Padre 
yiiole che siano trattati i soldati di un Governo acce- 
cato da tant'odio contro la Santa Sede. > 
Gbe sfacciataggine t 

Il maggiore Freyri del 59.<> fanteria annunzia tele^"c^- 
flcamente da Isoletta, 6 agosto 1862, col n. 4^0*. *^ ^'^- 
k-.« unto Questa mane rAjutanle Maggiore àcUe Xra^^ Vcvcv- 
^ eoMi da Ceprano per convenire con me di uu t^ìcX^^^^^ 



ttt indine nsui nvm nìssmi 

Il 13 iettefaibré 1661 tin operaio Mìm strada fertaU 
al ponte d'Itoletta avendo Cantata ona basdemola a He 
colori naiionali sul nostro territorio, i gendarmi ponti» 
fle] dall'altra parte del Uri yi leeeiro ftioeo sopra, ne rap^ 
pero l'asta, e la banderuola cadde nel fiume' 6 dispajhre. 
L'Autorità militare italiana domandò immediatamente sod- 
disfazione dell' insoltOi minacciando di vareare il confine, 
di arrestare e facilare ipBO facto i gendarmi pontiflcj autori 
dello sfregio arrecato al nostri colori naiionali. H Co- 
mandante francese di Geprano* diede la^ più completa sod- 
disfazione alla tmppa italiana, restitoendo la bandiera al 
ponte del Uri cogli onori militari. 

U luogotenente colonnello Filbol de Gamas del 7.<* di 
linea francese scriveva da Velletri, in data 15 ottobre 166t : 
« Groyes bien, mon Conerai, que si nous ne vous sommes 
« pas d'un plus grand secours, ce n'est ni manque de ddsir 
e de vous seconder dans la répression du brigandage et 
« des actes qui en sont la suite, ni manque d'activité, 
€ mais parceque nous trouvons, devant nous et à chaque 
« pas des difficultés qui nous sont crées par notre po- 
« sitìon mème qui nous interdil l'emploi des moyens dont 
« énérgiques vous pouvez user. » 

Il distaccamento francese di Filettino attaccò e disperse 
la banda Tristany a Valle Pietra il 29 ottobre 1862. 

Ecco a questo proposito la lettera che il capitano fran- 
cese Colotz, comandante a Filettino, scriveva al Coman- 
dante italiano in Capistrello: t Je viens vous donner 
t connalssance du succès obtenu le 23 de ce mois sur 
t une bande. Informe qu'elle se trouvait dans les mon* 
« tagnes de Vallepietra et sur vos frontières , je voulai? 
« avant d'opérer avec ma compagnie avoir sur son éxi* 
* stence des renseignemeuts certains. 

' J'ordonnais donc dans ce \iux ^ xsvoti ^Q;\5.v\Sffiatónanl| 
* à9 prendre vingt bommea poux ^\Vst wv^^<:,^^t 
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< de ce coté, devant se borner seuìement à reconnaltre 
« les chemins pour parvenir à leur position, prendre des 
« renseignements sur leur nombre et revenir ensuite à 
« Filettino, pour opérer contre cette bande, le lendemain 
« avec tonte Aia compagnie. > 

« Mais monsieur Grizot, désireux d'ètre bien informe, 
« s*avanfa plus loin qu'il ne le croyait. 

t Surpris tout à coup par le cri de: qui vive? il fut 
« assalili presqu'aussitòt par des coups de feu qui n'eurent 

< heureusement aucun résultat sur les nòtres. 

« Nos hommes marchèrent avec intrópidité contre cette 
« bande à la bayonette après avoir fait un feu de peloton. 

e Toute la bande fut mise en déroute et prit la fuite 
e dans les montagnes. 

« Deus: officiers des leurs sont restés sur le terraine , 
€ et un Iroisième^ un capitaine orné de ses insignes, me 
« fai ramené j;)risonnier a Filettino. 

e 11 est Napolitain et se nomme Cappuccio Benedetto. 

e II a été envoyé hier sous éscorte jusqu'à Rome, où 

< il passera certainement au Conseil de guerre: nous 
« avons renoncó à livrer ces gens là a l'Autori té ponti- 
e ficaie. Nos hommes ont pénétré dans les lentes des 
« brigands, ils m'ont rapporté des armes, munitions, effets 

< militaires, avec des papiers compromettants : le tout est 
« parti pour Rome. 

t itonsieur Grizot à jugé prudent de ne pas les pour- 
« BUivre en raison de sa faiblesse, pour ne pas avoir peut- 
« ètre à lutter contre des forces supérieures ayant pour 
• elles Tavantage de la position. Je me propose d'y re* 
€ tourner un de ces jours avec ma compagnie a fin de 
« leur òter Tenvie de se reformer sur ce point. Je vow& 
« lérais savoir le jour pour gue nous puissvorL% a^Vr t\ka.cvw^ 
« Bar nos ù'oatières aa moment donno. 
# rj^aiVj Capiuiae, si vos ète& encor» «^ Ca:^\aXt^^V^^ 



ÌS6 Akioin ittLLB TBufn riiboÉK 

« et ti «ette lettre de aenriee deiràit tooAer t Vtàma» 
é devotre sneeeseéiir, ]e serale benreux de IdlftaoiiTel* 
« ler, cornine }e l'ai lait avee Tom, dn belKda que féfiimfB 
é de contlnner aree ini, les rélations de seryleè^ dans le 

< bat de fàvorlser notre mutnelle mfssion. 

< l'apprende an moment de fermer ma lettre qu'one 

< bande de 300 réactionnairee se forme de votre eOté: 
« Prenez garde à roas i 

< Plnsiears proelamations saisles, soni impriméea atee 
« l'inscriptlon: Frafi^lt // au peupU^ dB$ Ahr9M%e$. 

< La bande qnelesoas-lientenant GHzdt a defslte, étaìt 
« eommandée par Tristany. > 

Il capitano Hoflbier del 7.^ di linea comandante « Ter- 
raclna seriTeva, li 13 ottobre, al capitano Garalfi del H.* 
regghnento Granatieri 'distaccato a Monticali: e Utór- 
« niamo dalla caccia; abbiamo preso Piazza, detto Cuc' 

< citto, saa moglie e sei briganti. Hanno sparato ; uno di 
€ loro restò ucciso. 

« Grande allegrezza in Terracinal — In oltre, jeri 
« ho preso il Giovanni De Mascolo ; lo prego di scriverlo 
e al Generale comandante in Gaeta affinchè domandi la 
« sua estradizione al nostro Generale. » 

« Ho copiato nel portafogli di Cucitto la lista de' suoi 
« briganti, alcuni nomi non si possono leggere. Quello che 
« loro mandava polizze e biglietti da Roma si chiama 
t Don Paolo Fortini, prete di Santa Maria di Capna! 

Non sarebbe neppur mestieri che io m'accingessi all'in- 
grato compito di provare la complicità del Governo Pon- 
tificio neiropera iniqua e scellerata del brigantaggio, per- 
chè essa emerge e scaturisce e si fa palese ed ineluttabile 
da tutti i fatti e le azioni dei briganti che io son venuto 
man mano raccontando In qne?»\o studio. Negli archivjdi 
Napoli e di Gaeta si trovano a.\lTe%\ ^fe^\ ^mxsv^^'^v^ ^ 
camenti d'ogni maniera c\ie com^Tov^\io *\xx^\x^5^\tas«ìtìa 
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complicità e connivenza degli agenti del Governo e fun- 
onaij pubblici pontifici nell'opera infame dei briganti 
)ntro le nostre istituzioni ed il nostro Governo Unitario, 
ivoro improbo e ripugnantissimo sarebbe quello di sce- 
5rare e cernere e trascrivere questi documenti, che in co- 
a vasta e diversa si trovano affaslellati nei due soprac- 
mnati Ufficj militari. 

La relazione della Commissione d'inchiesta pel brigan- 
^gio, fatta al Parlamento Italiano dal segretario Massari, 
ì provata soprabbondevolmenle ed eloquentemente quésta 
)nnivenza, né io sarei da tanto e così audace di provar- 
ici novellamente e cogli scarsi miei mezzi e le poche 
le forze, se non fosse assolutamente necessario pel com- 
esso e l'unità ed armonia di questo libro il rivangare 
>testa tela e ritornare sul tema con nuovi argomenti e 
itti. 

Io però avrei cercato con bel modo di esimermi dal- 
obbligo assunto volontariamente e prima che il bel la- 
oro del Massari fosse noto e venisse per cosi dire a strap- 
iTOìì dalle mani la fionda colla quale m'apprestavo d'ab- 
ittere l'apparecchio di caria pesla che nasconde il lu- 
do operato del Governo Pontificio, se non avessi avuto 
ìT le mani documenti e nella mia mente classificate ed 
iDOtate circostanze e fatti affatto peregrini ed ignoti, che 
. Commissione d'inchiesta Parlamentare, con tutta la sua 
itorità ed importanza, non ha potuto raggruzzolare, im- 
)roccbè le cognizioni acquistate le furono ammannite con 
ccessiva prudenza ed accortezza, ad avari sorsellini, ed 

spiccioli ed a miccini, da quelle stesse Autorità ch'essa 
BDiya a controllare l'operato, e come senza studii prepa- 
iratorj e senza un povero documento in mano, &ewi^\V 
restigio dei servizj prestati e deirespeTOUi^ dieX Vql^^^^- 
dàJId sapienza eoa sudore acquisita, seuxa. ^o^^^^'svia ^^ 
vliJmao di riparhTQ ai mali, una U\^ CotMxà&%Vi^^ » 
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comunque composta d'uomini onoratissimi, pretendesse di 
cambiar l' ordine delle cose, di tutto sapere ed approfon- 
dire, e tutte le piaghe rimarginare. 

In queste precarie condisioni, e col ridieolo della ina« 
nità che stava già a suggello della sua missione prima 
che da Torino partisse, la Commissione feee tutto quello 
che poteva lare nelle contingenze meschine ed eunuche 
in cui era posta. Mangiò copiosamente, bevette vini ge- 
nerosi, viaggiò principescamente, fece discorsi e brindisi 
a dozzine , ebbe applausi , ovazioni , luminarie e teatrali 
spettacoli, e poscia per non aver l'aria proprio di man- 
giare a tradimento il danajo pubblico, e darsi troppo buon 
tempo a spese dei minchioni contribuenti, sedò in consi- 
glio e chiamò alla sua barra Generali, Prefetti, Colonnelli, 
Consiglieri, Sindaci, Delegati, Giudici, Soldati, Guardie, 
Doganieri e CaCfoni e da lutti estrasse a spilluzzico e con 
i stento quel tanto che bastasse per fornire alla compila- 
zione di un forbito ed eloquente discorso, da presentarsi 
al Parlamento Italiano, sul risultato della sua missione 
e sul benefizio stragrande che ne hanno dovuto risentire 
queste infelicissime Provincie. 

A scanso di maggior fatica, e nel timore di perdere il 
filo dell'intelielto in quella voragine di fatti ed in quel 
mare di denunzie e di turpi rivelazioni, la Commissiond 
soleva domandare all' Autorità Politica e Militare un rap- 
porto sullo stato morale ed amministrativo delle Provin- 
cie e sulle origini del brigantaggio, e le sue cause , e le 
sue conseguenze nei paesi sottoposti alla sua giurisdi- 
zione. 

Questi rapporti furono prontamente redatti, e suppongo 
che sono quelli che hanno fatta la base ed il nerbo della 
beJJa relazione del Massari. 
Tutta prima, le AuloriVà, Po\\V\cA\& ^ ^VvWUA v^^n^^ì':^ 
^resa sul serio la missione àeWa OomtMC^€v>^^ ^V^iOsìsa^Vb.^ 
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edaroao con ogni maniera di fatiche e di studio degli 
boratissimi rapporti, clie straboccavano di fatti e di 
ive; ma poscia venute in difddenza sulla utilità ed 
)ortanza della medesima, e sospettando che questi rap< 
■ti troppo ricchi e troppo rigogliosi potessero arrecar 
ino a loro e ad altri , senza portar seco nessun bene 
le Provincie esaminate ed ispezionale, dubitando in- 
ima dell'uso che sarebbe per farsi dalla Commissione 
questi rapporti in faccia al Parlamento, si misero a 
iceilare, ritogliere, raschiare, ridurre a sugo , alla più 
iplice espressione, a forme minuscole, quasi microsco- 
;he di magrezza, quei grassi e tondi rapporti. Sicché 
annero cose cotanto mozze, mutilate, impiastrate, rab- 
-ciate e sbiadite, che ogni forma e colore e sostanza 
dettero, a danno della cosa pubblica, e la Commissione 
fin de'conti seppe quello che tutti sanno o quello so- 
lente che si volle sapesse, e così ritornossone alla 
àtale, tutta gaja e tronfia, ben pasciuta e persuasa e 
(fondamente convinta che il brigantaggio era stato di- 
ulto ed estirpato da quella amena e succulente pas- 
giata. 

Igraziatamente il brigantaggio esiste, s'arrovella, mi- 
xia ed inferocisce con sempre maggior audacia, e ciò 
' opera non solo del Re decaduto e de'suoi comitati, 

eziandio peli' appoggio morale e materiale, che il Co- 
no del Papa continuamente presta ai conati brigante- 
d da questi concepiti, organati, disposti ed attuati. 

briganti sono pubblicamente reclutati in Roma dal 
macista Vagnozzi in Campo de'Fiori e da certo Picei- 
i, ex-sergenle noir ex-esercito Borbonico e capitano 
la banda di Chiavone ; dall' abate Ricci e dal prete Go- 
ifty già sagrestano di Santa Restilula \iv ^t^, (^\!^^ V^ 
ninalo Ckflonnello daiJ 'ex-re Francesco W fe \$iek^v^ ^ 
? éà um If$nda ài briganti che irruppe con xs^a\'^ ^ox\ft 
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per Acquasanta y e da altri molti di eoi è difllfeOe saper 
il nome. Questi briganti, riuniti e iadrai^llaU in bande 
pubblicamente in Piassa Montanara in Roma» sono pósda 
distribuiti a diversi capi secondari, e da questi pagati, 
vestili ed accompagnati alla frontiera. 

Il Piccirilli sopraddetto e Pietro Rondelii di Fescosii^o 
e Bernardo Mancini di Campoli sono i conduttori otdinaij 
di questi manipoli di bande alla frontiera. 
. Saverio D'Orazio d'isola, compagno ed ainico di Ghlayoni^ 
d egli pure uno degli attivissimi arruolatori ed aceónqia- 
gnatori di brighiti per la frontiera. 

Andrea Annonl, ricco possidente di Sora, reariimarto 
sfegatato, coepirstore e nemico acerrimo del Oovenio Ha* 
rionale, Cixrrisponde coll'ez-Re e ton Gblavone, apebde 
e spande a prefitto di questi, ed arruola briganti a van- 
taggio della ristaurazione Borbonica. 

É noto che certi Antonellì, Sanguigni, Capponi di Ter- 
raoina, Pisaresi della Guardia Palatina, Amilcare Corrado, 
già intendente di Reggio e Cbicti, Chiamerli Cilici, diret- 
tore del gabinetto particolare dell* ex-re, Wasa dì Roma, 
Battaglia e Achille Forte di Ceprano sono efferati ed in- 
stancabili fautori e strumenti di reazione, manutengoli 
di briganti, nemici al Governo e ad ogni ordine costitu- 
zionale. Essi si affaccendano tanto in Roma che a Ter- 
racina, a Ceprano, a Prosinone e Velletri per equipaggiare, 
albergare, pagare e dirigere alla montagna quanti più 
briganti possono, nello scopo di devastare la nostra fron- 
tiera, renderci invisi a queste popolazioni, esautorarci, 
crearci ogni cumulo maggiore di difficoltà e di nimicizie, 
e se possibile, questo è il loro sogno, scacciarci vergo- 
gnosamente da queste contrade. 

Angelo Mioni, Giuseppe Fabiani di Castellaflume, Do- 
menico Di Lorenzo del tu GaTvi\\x\*^ ^\ Qi^\\\vsi^\ft, Stefano ' 
^kunpietro di Lucco, Filippo Bu\i^o V\x ^^«\vsa\fòt VSsSq»"^ 
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iti> alias Chiappino, Luigi Ciucci di Tagliacozzo, Luigi 
ai di Pereto, Carlo Civitella di Pagliano, Francesco 
ti di Caspoli, Francesco Marchioni, Giuseppe Pan- 
Luigi Stradone di Pico, Cocuzzoli di Monticelli, 
^o Mustarella, Federico Carnevale di Fondi, Michele 
pi d'Uri, Giovanni Izzi di Fondi, Antonio De Simone, 
Lubonis, Giovanni Velluti, Salvatore Fosco, Ales- 
) Sapuro, Pietro Dall'Ascia di Ortona Amarsi, Luigi 
'elli. Pasquale di San Donato, Paradisi, Domenican- 
Tuzzo, Abalocco, Delibero, Comico, Ciccarelli, De 
is, sono le spie le più note e le più destre dei 
ati borbonici, fautori di diserzioni neir esercito, 
tengoli e conniventi di briganti, guide delle bande ^ 
i furono per una gran parte arrestati, alcuni fuci- 
più liberi ancora ed ancora operosi in ogni mal 
che a danno del Governo attuale ridondi. 
.'Ospedale Comunale di Ceprano vi è un locale de* 
3 ad uso caserma, occupata da i2 gendarmi di 
eria Papalina e 50 briganti (20 febbraio 1862). 
Falvaterra i briganti occupano alcune casette. Al- 
jette sono similraenle occupate a Campolungo, verso 
San Giovanni, dai briganti. Certo Battaglia ne cura 
jinistrazione e li paga. Dentro Ceprano i briganti 
. stabilito un bettolino riserbato per loro e pei 
rmi papalini. 

elle tri un caporale di ferrovia con la moglie, ve* 
1 costume brigantesco dai colori borbonici clericali, 
avano pubblicamente ed in pieno giorno per le 
ed inviavano briganti in sostegno delle Sante 
e pel ristauro di quel Governo chiamato da un 
e nomo di Sfato inglese : La negazione di Dio ì 
AgìisL e Forte spiegavano grandissima dkUYvW!;^ ^^ ^ 
>braìo avwvano riuniti, armati e paoaU , tVtc^ V^^^ 
/4 e ne aspettavano altri. 
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Il 90 febbraio i86t era partito da Roma per Napoli 
con missione reazionaria un già zuavo pontiAcio, sotto il 
nome finto di Gennaro Qoartalll. 

Un telegramma del capitano Gregorio Xlmeikes del 4S.^ 
fanleria del 28 febbrajo, da Isoletta, diceva: < Dopo la sor? 
« tita da Roma di circa duemila briganti, seguita raltni 
t Jerl (S6 febbraio 186S), oggi bo qualche indizio sulla 
t spiegamento di tali foriee. Jerl (27 febbraio Ì801) lii 
« giungevano a Pofl e a Rìpi due centinaia, di cui quei 
t di Rlpi ripartivano ieri sera nella direzione di Casamarlt 
• quel di Pofl si sono intanati nella macctiTadrceccaiio^ 
« di proprietà dei fiati pasdlohlsti; aspettavano rJaforif 
t in armiy uomini e muniziouL Da questo Ltio altre co' 
« lonne potrebbero essere ancora, in marcia ^ piccoli^ 
« drappelli, per riunirsi sulla linea da loro elabìnta. ua^ 
t numero di circa 600 6 partito staraatitetrgéla Velletrl 
« alla volta di Fondi, per cui fra due o ire giorni po- 
t irebbero trovarsi in linea lutti. Uno svizzero ed uao 
« spagnuolo, di cui ignoro il nome, giunsero jeri a 
« Trisulti. » 

Addi 2 marzo 1862 Chiavone scrisse al Coman4aiìtó 
dei gendarmi papalini di Prosinone, perchè gli assicnrasse 
il passaggio di 300 briganti provenienti da Terracina, 
ed il suddetto Comandante rispose che facesse pure ma 
si guardasse dai francesi 1 

La notte del 21 marzo giunge avviso da Roma <ìell*e- 
seguilo imbarco a Civitavecchia per Napoli dì alcuni 
capi reazionari, tra cui il famoso Giorgi col suo Jiioro, 

li colonnello Lopez daSora telegraficamente il 22 nianu 
1862, N.o 715, avvisa che: « Da tre giorni le razioni di 
t pane che sortono da Veroli pei briganti sono 350. 
« Armi e vestiario vengono da Collepardo. » 
II giorno 29 marzo un ^U^^xoi^ 4ei gendarmi p;tpallfli 
accompagnato da unbTìgaàVevft e^ \JlXi \.\vìx^^ 'ài ^ V^v 
a Faivaterra per coufalouÙTe c-o\ XìtV^'wìVv. ^ 
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Addi 6 aprile, il colonnello Lopez annunzia : e É vero 
e che dei capi briganti alcani ne giunsero in Alatri, fra i 
t quali il Boja di Palermo. » 

PoLiTiNi, farmacista siciliano, omicida e uomo cognito 
per anticbe violenze, è spedito dai Comitati borbonici 
clericali a Napoli colla missione di assassinare il gene- 
rale Gialdini. Il Gomitato Nazionale di Roma ne fece av- 
vertilo subito il generale Covone, e il Politini fu arre- 
stato poco dopo il suo arrivo da Roma. I briganti banno 
ricevuto da Roma (15 ottobre 1861) delle piccole meda- 
glie della Concezione mandatele dal Papa. 

Tristany fu il 5 a Ceprano col Colonnello dei zuavi pa- 
palini, cosi un telegramma del maggiore Freyri del 59.^ 
fanteria, 6 agosto i862, N.^ 433, da Isoletta. 

Mingacci ed i fratelli Perfetti^ in dicembre i861, hanno 
preso r appalto di un mezzo milione di cartucce. 

La polvere viene acquistata a Tivoli, e tali munizioni uni- 
tamente alle armi s'incamminano ai conQni per quella via. 

Goardioli e Gradini, impiegati nella ferrovia Salamanca 
da Roma ad Isoletta, viaggiando il giovedì e la domenica 
con treno speciale senza viaggiatori, recavano seco molti 
involti e bisaccie di carte e corrispondenze reazionarie. 

Il Comitato Nazionale romano mandava in settembre 
1861 al colonnello Lopez in Sora un Piano di Beazione 
immaginato a Roma dal Gomitati borbonici, presieduti dai 
generali Yial e Clary. Esso è curioso e degno di essere 
trascritto, è una prova dell'acume e del sapere dei capi 
reazionarii, ed è prezioso per essere forse runico piano 
che si sia mai concepito e tracciato con qualche buon 
MUSO, il quale, tra parentesi, non ha mai potuto essere 
mtegaììo, 

' Seco però II piano tal quale, il lettore g\\iA*\c\i«t^ ^^ 
merito^ della sua opportunità e doUa sua a\Vaa\»ì^^^^^ 
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^ PIANO DI ÌEtEAZIOBl; 

i;^ Fofinaié cinque bande dirette d* einqne Seterf, 
sótto I noniL4èi caplbanda CMavime^ C9lr$n$, Fèitm, Qe- 
pocHa e PiidUIMio. 

• tfi Formile qniittro uf&eii di Diiiosione, per tspedli»: 
ordini» pagare ed arruolare: tener pronti due «tafflarl^ 
porlalori d'ordini e danari, da un uifldo aa'altvo. GH 
eialA^ deroiio essere otto, due cioè per afAciai i 

Oli uffici sono: i.<> ia Boma; %S^ In Telletii; M M 
Anelai; iP nel convento di ScìIbUL . . 

S.^ rohUare una poOiiia per scHr?ecllare tutto UGooflete 
di Diretione, onde sorvegliale sualeatt) piuiiiaTetaioui 
col Iffieràll. 

La polizia ò foróiata di ventiein^ individui» ed ft ^ 
retta da SalxilU. 

iP Stabilire gì' impiegati degli 4iflicii coi gradi di ca- 
pitano, 1»° tenente, 2.° tenente, sergente, alfiere, capo- 
ratèi sotto caporale, quattro uomini. Dare il nome agli 
ufficii di 1.^ 2.0, 3.0, 4.0, per non far conoscere i luo- 
ghi dove sono. Gli ordini saranno firmati senza nome; 
si metterà soltanto, per esempio: capitano del 1.^ ufficio. 
Ogni ufficio conosce 1 graduati. Se qualcuno tradisce, pu- 
nito di morte» 

Capitano del iP ufficio, che sta nel palazzo Farnese, è 
SalzilU, Li due colonnelli che ordinano sono VicU e CHartf. 

5.0 La banda di Chiavone, comandata da un francese 
(è giunto ad kìditn Becdelièvr e), àev* essere ài 400 uomioL 
Il suo quartier generale intorno al fiume Liri, pronta 
ad attaccar Sora quando sentirà che un'altra banda; 
neir interno si muoverà per andare a S. Cito (1), pnnj 

(0 Sulla carta non si tro'va S. Cito, m^neV^ TàiwqVci^X^ ^< 
"mftuuoper appunto si tro^a S(ilcUo.^v)w:«aa^.'lTVc«<RU>, 
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eia di Campobasso, La destra (di Chiavone) cercherà 
Qternarsi per unirsi aiia detta di S. Cito, e la sini- 
i si muoverà per interinarsi nelle montagne di Gasalr 
•i. 

[ qua^rtiere generale di Chiavone è a Scifelji. La banda 
campata nei dintorni con dodici spingarde e due caiir 
li di ferrofuso, comprati in Roma dall' armiere Toni. M£^ 
a montagna a che possono servire? 
.0 Pel medesimo giorno la banda di Cetrone, coman-r 
i da un Bavarese, sforzerà i confini di Terracina per 
tare in sommossa Fondi e paesi vicini. Questa banda 
. cento nomini, 

aesta banda sta sulla montagna di Sonnino, dove ha 
ir! da Sonnino stesso, 

^ La banda di Capoccia di altri cento uomini, coman- 
. da uno svizzero (vi è di tatto t), entrerà nella Marsica^ 
^ si dovrà riunire con la sinistra di Chiavone, 
uesta banda sta in dettaglio sui monti di Tivoli e 

ACO. 

Le bande di Falsa e di Pischitiello s' imbarcheranno 
)rto d'Anzio in legni con bandiera francese. Quella 
*alsa, comandata da un Prussiano, sbarcherà in Cala- 
. Quella di Pischitiello, comandata da un capitano 
nuolo, sbarcherà in Sicilia, dove troverà una banda 
3ntadini già organizzata. 

queste bande sono tutti gli ufficiali napoletani, fra 

1 due colonnelli, che per forza hanno dovuto partire, 
ordine del Re. 

11' agosto 1862 certo Battista Achille, detto Batft^^one, 
ine accorto ed intraprendente, che già rese varj ser- 
eonfldenziali al Comando Generale delU l^vvV^v^tL^ 
M» di ChJetij e che ne fu. retribuito col ^o«Xo ^\ 
§0 Mto carceri di Pescara, trovandosi Vn \£à.%^VyQfe 
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segreta, dietro incarico del maggior generale cav. Recca- 
gni, nel Lancianese, venne colà a contatto con un Gio- 
vanni Giorgio Acqui, spacciatosi per Lantarelli Raffaele 
d| Tagliacozzo al soldo della reazione. Insinuatosi cauta- 
mente presso di lui si ebbe la secreta comanicaziooe, 
che spesso andava a Roma onde recarvi notizie ed at- 
tingervi istruzioni, e che s*ei pure desiderava portarvisi 
lo avrebbe introdotto presso Francesco II. — Avutone 
dal Generale sopraddetto licenza e danaro vi andò diCfatti, 
e riferi al suo ritorno quanto segue, e senza che nessuno 
voglia costituirsi garante della verità delle deposizioni 
del Batlislone, gli si può prestar fiducia in considerazione 
dei buoni servizii anteriori prestati, e della fedeltà ognora 
addimostrata. 

Giunto a Roma fu introdotto presso D. Paolo Resta 
da Tagliacozzo, a cui già era noto il Battistone in tempi 
anteriori qual ebanista. Il Resta, uno dei più domestici 
strumenti reazionarii dell' ex-re, gli disse trovarsi questi 
ad Albano, né ritornare che fra dieci giorni, s'affidasse 
dunque a lui che aveva le più ampie facoltà del suo 
signore. In seguito a ciò esponendo il Battistone come 
r avversione sua pel nuovo Governo lo spingesse a cer- 
car mezzo d'adoperarsi in favore dell'antico, e riceven- 
done incoraggiamento e promesse di coadjuvazione alla 
riuscita ormai sicura d' una ristaurazione, fu da lui con- 
dotto a Monte Cavallo, affìnchò vedesse i numerosi sban- 
dati e disertori che gifi tenevansi in pronto. « Ben più, 
« egli disse, ne potremmo avere, ma S. M., sebbene sia il 
« più ricco sovrano del mondo, non vuole sciupar adesso 
« per loro il danaro che in gran quantità dovrassi spen- 
« dere nel momento decisivo. Del resto quanti già ap- 
' piirtenevAiìo all' ex-esercvlo borbonico son per lui, e 
' meglio è che vivano pet VuV^wVq ^ ^^^^^ ^^\ <^Qverao 

' usurpatore, e si tensauo ovci ot ?>qxvcì ^\ì^ ^^nx-^xìsì^ Sssi'afl 

' recar maggiori servizu a S. >\. » 



I 
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Ben cinquecento sl)andati vide il Battistonc colà, fra i 
quali gli furono indicati 7 granatieri disertati il 16 set- 
tembre da Rieti (informatomi del fatto risulta esser veris? 
Simo). Seppe dal Resta che un attacco generalo su Lan- 
ciano in questi ultimi giorni era stato differito per la 
presenza della truppa regolare colA. Che però fra non 
molto sarebbe effettuato, mercè le direzioni da trasmet- 
tersi ad un Capitano pontificio, che già stava a capo di 
numerosa banda negli Abruzzi (si ebbe infatti contezza di un 
capo brigante che vestiva divisa e portava decorazioni). Da 
Monte Cavallo 11 Resta, dicendo montar a far visita all' Ar- 
civescovo di Chieti colà giunto da poco, affidò intanto il 
Batlistone a certo Paolino Ventura da Carsoli, che funzio- 
nava da pagatore degli sbandati; costui postosi a confa- 
3Ulare seco venne a interrogarlo se conosceva un tale 
D. Raffaele Torano da Popoli, ufficiale della Guardia Nazio- 
nale, ed udito che si: < Salutatemelo, soggiunse, e ditegli 
« che il primo a far fucilare sarà egli, poi Camillo d'A- 
c quila. > 

111 quest'istante ricomparve 11 Resta, che preso seco in 
rettara il Battistone ritornò al palazzo Farnese, e richie- 
lendolo, camitìin facendo, se desiderava fermarsi in Roma, 
\ protestando questi di poter meglio servire il suo Re sul 
uogo deir azione, il Resta soggiunse : « Come sono ordite 
« le cose non vi ha più dubbio sul risultato , vestiremo 
I iOOO e più uomini da zuavi francesi e faremo attaccar 
f intanto Avezzano dai reazionari, onde v' accorra la forza 
« da Tagliacozzo e dal Cicolano, restando cosi aperto a 
« quelli l'entrata nel regno di S. M. Voi ritornate, e pro- 
« enrate di parlare coi contadini, assicurandoli che S. M. 
« rlcoxnpenserà con danaro e protezione q^uatvW. ^W ^v \s\^- 
« streranno fedeli. Io vi /arò poi noto cow \ft\.\.^^^ NV 
fgioiTio preciso dei movimento che sarìi tx^t \\ 'M» ^ '^^ 
fionente (agosto i862). La lettera vo la tec\i^x^ \^ 
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Stesso Giorgio ( V Aeqai con eoi il Battistone era mh 
dato a Roma), e allora ▼! seriverò «nche a eht dorete 
dirigerri per a^er danaro» onde distribuirlo ai eaflònl, 
Siate fedele» saeetieggiate ed ammanate quanti più pie* 
montesi potete ; così abbiamo scritto ancbe al signoi 
Romeo a Pescara (lo stesso cbe cede la forteoa di Pe- 
scara nel 4960)» ed incontrandori con Ini potrete arrir 
clnarlo, perchè egli pensa a riprendere il forte (sicl) 
e ci scrive cbe il Comandante di Piana è già d'acr 
cordo con lui (allude probabUmente al sottolanents 
Depretis» già indiiiato come adepto dèi partito reasioaa: 
rio). Ayendo bisogno di qualebe eonalgUo e troraiidOTl 
in qnalcbe paese' oYe sono del firati^ eecettoato foa&lie 
cappuccino» cbe si è. lasciato crescere i msMneM^ del . j 
resto fidatevi di tutti. Non dubitate» cbe qnaMo ammo 
a Napoli S. M. vi farà ricco. » 
La trama, cai accenna il Resta, era stata pur segnalata 
dalle informazioni di altro emissario nostro, cefto Nun- 
ziante del Greco, il quale riferi come un concentramento 
di briganti (circa 1000), già da lungo tempo fosse ordi- 
nato a Roma mediante il marchese Crugnale d'Orsogna, 
colà rifugiato, e come per ordine suo siasi sospeso un 
attacco su Alessa ed ora, sia il 28 corrente o il 4 p. v., 
se ne voglia tentare uno su Lanciano. 

Non è mestieri soggiungere che questo progetto, come 
il preaccennato benché da lunga mano preparati e medi- 
tati dai Comitali borbonici e clericali di Roma, non hanno 
mai avuto un'ombra di esecuzione, malgrado gr inauditi 
sforzi tentati e le fila destramente diramate; e l'opera 
infame aborti prima di nascere. Tanta pertinacia , tanto 
sacrifizio di pecunia, tanto instancabile fervore in un tra- 
vagJio impossibile, tanta soXl\?,Uexxa di mezzi , tanta -ca- 
pacità d'insinuazione, tanto \n%e?,tio^**mU\%^^\asv\sw^^ 
^BW» di forme, di modi, di \u^V.ii^>afò ^ ^\ ^t^VwsBsstìj^^^*.'' 
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ridussero a tentare sempre gli stessi iafruttuosi conati^ e 
come scoiattoli ad aggirarsi sempre nella stessa cerchia 
di operazioni, di tentativi, di movimenti e di scopi; in-r 
vadere, come il dissi già, un paesuccio inerme, farvi bac* 
cano e delitti , sbrigliarsi, come cosacchi, sopra qualche 
innocente, incendiare e abbottinare, e dopo datasi la triste 
e puerile soddisfazione di gridare Viva Francesco li, fugr 
gire come lepri alla montagna. Questi furono i concepii 
menti dei Comitati e dei Capibanda ed a questa eccessiva 
povertà d'idee militari e di concetti strategici si debbono 
i meschinissimi risultati ottenuti dalla reazione, dopo 
tanto spreco d'attività e di danajo. 

Per addimostrare sempre più quali siano le mene del 
partito clericale reazionario, e la connivenza che tutti i 
rappresentanti del Governo Pontificio alla frontiera mo« 
strano sfacciatamente esistere tra essi e i briganti bor» 
bonici, riferisco il seguente aneddoto, il quale è storia: 
Nella notte del 30 maggio 1862, si presentavano al bri- 
gadiere Pontini, comandante il distaccamento Gendarmi 
Pontifici in Torre tre Ponti, stazione postale, situata sulla 
via Appia, a chilometri trentasei da Terracina, dieci bri- 
ganti, i quali gli addimandarono mezzi di trasporto per 
ridursi a Ceccano, luogo di loro convegno colle bande. 
Quel brigadiere subito acconsenti alla richiesta, e con 
premura si diresse air agente postale Vincenzo Cioc- 
ca, che presiedeva in quell'epoca al buon andamento 
deUa posta-cavalli per conto degli appaltatori o conces- 
sionari. 

Infatti questi fece apprestare la vettura che, guidata 
dal postiglione Luigi Rabicano di Fondi, li condusse al 
disopra di Ceccano, e scesi a pie' d' un monte s' avviarowa 
a qaella volta, ingiungendo al postiglione AV tV^^tMvc^ ^^^<2k 
Mo'ora, e rispondere, a, chi domandasse Oiei ^^^^^l»»"^^ 
maoutatì, essere impiegati della. stradai teitaU» \llWl>^f^ ^ 
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brigadt^é Poti Un t J^ millina del giorno 3i detto dirigavi 
Is «cgUf^nte loil^rA al suo Capliano sjfrqor cay. Fabbo, co« 
mandanit? hj rompagnia Genilarmi Pontifici a VL^Uetrijin- 
dìcatìdo^Jì i nomi di *fs<\, tranae due che furono ariv^sUli 
in f|iir1 rratlompo da una. paftu^li^'i francese, ì rìspetliTÌ 
gradi, ft fiuftnfo aveva ojwrato in loro favore. 

Ecco Ja Jj^lera quale si Irova in copia neJl'Arr^luvìoflcl 
Comando fitìiiurale «Iella zona di Gaeta^ T originale essondo 
Alato trasmesso aJ Comando GcnerAle Trancem) in Roma: 

H> ni astri esimo signor Capitano. Sono con la presente a 
T farle consapcre the jeri s<>ra presentaronsi in quealo 
" dL^tarcameafo ì qui controscritti L7lìciali di truppa Sì- 
' cltiana, i qnali vanno raggiungere la colonna spafrnnoli 
■ alle nionLa^iie di Ccccano^ e perciò ho creduto dì darli 
* ricetto per questo (giorno ancora, fìntaniocbè non U 
e raggiunga una guida clie attendono onde ii stccomr 
t pagna: 

t 1.^ Pietro Andravez, capitano. 

t 2.0 Giuseppe Aducchi, primo lenente. 

f ZP Benedetto Cappucci, secondo tenente, 

« 4.0 Luigi Salvat, idem. 

t 5.0 Giovanni Vitenzuchen, idem. 

t 6.0 Francesco Reutat, alfiere. 

t 7.0 Filippo Villani, idem. 

t 8.0 Francesco Beschio, ufficiale sanitario. 

t Dì ciò particolarmente ho creduto ad aggiornarlo, di 
t ciò che per questo mezzo li ho salvati dalla colonna 
t francese. — Torre tre Ponti, il 31 maggio 1862. — Il 
t Comando del Distaccamento. » t s. Fortini. » 

QaesU ietterà impohautissto?^ , t\i^ ^.vxv ^\ <\aaliiii^ 
^tll^l^'doeiimenio prova la psAes^ tow^WtW^ ^sx ^òun^sne^ 
b nelle calamità eXìna c\ ^ont;^^vwì^> ^ ^"^^ss^^ 



E complicità' del governo pontificio. 251 

comunicata alla Commissione d'inchiesta Parlamentare 
sui Brigantaggio, è stata destramente intercettata dal ma- 
stro di Posta di Terracina, e mandata dal Comitato lìbe? 
rale di quella città al generale Govone, il quale avvisan- 
done il VI Gran Comando in Napoli credè bene di man- 
darla in originale al generale Conte di Montebello, pel 
quale fu lettera morta, non potendo, come assai bene po- 
tevasi arguire, farne caso, e lasciolla ignota e si tacque, 
come se tal cosa ignorasse, e così doveva essere. 

È a deplorarsi, a parer mio, che una cosi segnalata ed 
(rrecusabile prova della nequizia del Governo Pontificio 
sia per cosi dire andata inosservata, e non se ne sia fatto 
scopo di documento diplomatico e resa palese l'infame 
connivenza in modo rumoroso per le stampe, onde pro- 
vare col fatto all'Europa che. non tutti 1 briganti stanno 
alla montagna. 

Al fatto di Fontana Fusa i francesi arrestarono Aducchl, 
Cappucci e Villani, tre di quelli fatti accompagnare a 
Geccano dal brigadiere pontificio Pontini. 

Riesce poi maggiormente inconfutabile detta complicità, 
se si vuol dar peso a tutte le deposizioni e gl'interro- 
gatorj dei briganti fucilati o semplicemente arrestati , i 
quali sono in numero stragrande, e basterebbero soli a 
far materia di grosso volume, se tutti si volessero passare 
ad accurata e severa disamina. 

Credo possa bastare quanto ho stralciato dalle mie noie 
e dai documenti raccolti, per provare la parte attiva e 
nefasta che il Governo Pontificio prese sempre alle nostre 
sventure^ e il suo arrabbattarsi continuo ed in ogni guisa, 
per accrescere i nostri danni e le nostre difficoltà. 

Non è tanto la mole delle cose che si espongono^ cq'ss!^ 
Il peso ed il valore deJJe cose in sé sieste, c\i^ \a.\v\\ft va. 
loro importanza e la loro considerazione. Ei\^ tsA^»^^^^"^ 
mm Bcme^ sono tali, mi sembra, da aver ^ft?>o ^^^^^^V«^ 
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e per conscguema non indegne di esame e 

D'altronde qui veut frop prouver^ nfi proutje rr^tt, e4 
lo invece Inleiido provar molto, senza accatastare sover^ 
cliiamente ed in modo fastidioso le prove» dj cui pero ho 
le sìVànì piene e con rincre^cimcnio qualche volla rìeetto 
n^llo :àcarlaraccio dc:ir obbiivìo fatU e note, che a mi; pa? 
jon preziose, ma che pur rifiuto per hr^yit^, 





V. 

Della goerra contro i briganti 
e sistemi dì gnerreggiamento. 



Le forze militari nella zona di frontiera sono frazionate 
in modo eccessivo e apparentemente pericoloso. É una 
necessità assoluta ed inesorabile, sìa per essere inrormati, 
sia per guarentire i paesi dalle piccole bande ed impe- 
dire il vettovagliamento dei briganti. 

In caso si presentassero delle grosse bande, si può di- 
sporre, per combatterle e rincacciarle al di là della fron- 
tiera, delle riserve che si trovano in seconda e terza linea. 
Ma la maggior difficoltà è, che queste bande marciano di 
notte, con una celerità rimarchevole, per erte montagne, 
appena accessibili, con calzatura e costume tutto spe- 
ciale ed adattatissimo, per cui segnalata anche una banda 
e la sua direzione generale > non si sa dove vada a ca* 
dere, sei tre ore più in qua o quattro più in là, e in che 
modo si debbono mandar truppe per iutetsec^t^ \dk V^^^ 
marcia. È per consegnenza, una fortuna aaii un TCi\t^c.c\Q 
tfmaéo là truppe s'imbattono nel brlgaulU 
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Le disUnKG sono grandi, le sUi^Je msda^evoli e faticose 
olire ogni dire, le truppe ostentiate. Le Lande composte 
ói gente dei paese, guidate dai contadiaì , banno gran 
vfinUggio sopra di noi, e non vi é mai probabiiiU di 
arriva^re in tempo, Non sì banno notizie cbe dopo molta ■ 
ore dai fatti compiutisi. Ci TOglìotio inoltre molte ore per 
ese^ire uu movimento, e c'è aentpre la quasi certezza 
che i movimenti combinati failJscaDo. 

Le case incendiate e saccheggiate appartengono quasi 
sempre a peraone ligie ai Governo preseutc, e che per 
conseguenzi banno fami di liberali, ovvero a obi ba ne- 
mici che hanno relazioni coil£? Iiande brigantesche. 

1 Sindaci, come funzionar) del Governo, checche molli 
siano di fede dubbia e poco divotJ alla cosa pubblica, 
non sono in generale più risparmiati dei llLerall a degli 
amici dei Governo. 

Giù incute maggior timore alle Autorità, perchè paven* 
tano crudeli rippresagbe. Gii prive dì corano per lare 
il proprio dovere, diventano pusillanimi aireccesso quando 
le bande minacciano. 

Tuttavia stante la superiorità morale delle truppe, anche 
1 piccoli distaccamenti di presidio valgono a resistere, e 
quelli più prossimi al passaggio delle bande, che tosto si 
mettono in moto sulle loro traccie , bastano in generale 
a portar soccorso. 

Le bande sono in generale piccole, onde avere più fa* 
cìli i movimenti, il sostentamento, T appiattameuto o la 
fuga. 

Si sciolgono e si riformano cou molta facilità , e ten* 
tano aggressioni qua e colà come quelle di Gese, Castel- 
luccio, Casali di Lecce, Capistrello, Schiavi, Vicalvi, Terell%, 
Morino, Rendinara e Civita d'Antino. , . : ^i i 

^•Vefl^foiiq, dalla frpiitieTa , pa.?,^a.ìVQ;^V xi^Ue Jra j .ii(^s|É:j 
posti distSLniì una, due o Uè ot% It^.Xw^.^^^^.'swv^^s^^ 
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iino, nessun soldato le vede. Cercano sorprendere i paesi 
ìguerniti dietro la zona dei nostri posti. 

Nel giorno si appiattano o s' inselvano , e quando se 
ne può aver notizia, durante il tempo impiegalo a cor- 
rere sul sito da loro occupato, essi si sono riposti in 
marcia, e la truppa ne segue invano le Iraccie. 

Ma appunto la disposizione così facile di queste- bande 
) il loro dileguarsi per la campagna prova che sono pic- 
cole e molto maneggevoli e slogabili a piacimento. 

Si è tentato, colla disposizione delle truppe in distac- 
camenti su tre linee, onde rendere più profonda la zona 
)ccapata, di ovviare, per quanto fosse possibile, all'azione 
Dfipalpabile delle bande. 

Le bande temono la truppa, ma ciò e per innata po- 
chezza d'animo, poiché in realtà su quelle vaste distanze, 
n quei deserti di selve e di valli, in quel terreno acci- 
lentato, rotto, montuoso, ripido ed aspro, le nostre com- 
[tagnie sono un punto nello spazio, e le bande, per quanto 
piccole fossero, potrebbero, se il volessero, schiacciarle. 
Invece si nascondono a qualche centinaio di metri dal 
luogo ove passa la truppa, e questa procede senza ve- 
lerie, senza nemmeno sospettarle! 

Bai paesi non si ricevono che allarmi e false notizie, 
vere informazioni non mai. Non vi è, strettamente par- 
lando, una sola persona a cui si possa fidare. 

Se non parlate, non sapete nulla; se parlate ad uno 
solo od a quello che credete più onesto ,■ siete svelato , 
Qoto, commentato in pubblica piazza. 

La zona di frontiera tiene tutto il confine Pontificio da 
llonticelli (ora Monte San Biagio), Lenola, Pastcna, San 
Giovanni in Carico, Isoietta, Isola, Sora, Balzorano, Ren- 
dinara, Capistrello, Avezzano, Tagliacozzo a Moale ¥^^\\^.^ 
Bovi e Tufo e comprende tutta, la perUeri'^ cocv^t^^^ \t^, 
ÌÈcotìceIJJ sopraddetto, San Giovanni ia Carico, Sota., K.-s^'l*- 
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schiacciare Ulte dd nostri posti ; ma appena assaltato^ e' 
pririia assai che questo sia d istruito, ve ali ^JtrJ distacca* 
menti ferreranno da lutti i punti della lona in suo sor- 
crsoj e circonderaoDo da ogni parte la grossa masnada 
e con strenuo valore la combatteranno, 

Tutti i distaccamenti hanno istruzioai precise per Ciitli 
i cas^i, e la principale tì fìi accorrere ove il se^no s'io* 
nalia od ove s'ode lo scoppio delle moscbelterie , e ili 
portar ajuto in qualun<jue modo al distaccamento ag- 
gredito. 

La vigilanza delta truppa può essere sorpresa e delua 
dall'inganno e dal tradimento» ma non mai vcutr meoo 
a sé stessa ed al proprio dovere. 

Si sono presidiati tutti i patìBi più esposlì , più impor- 
tanti per posizione, pia idonei alla difesa. 

Sonosi pure occupati dalle irappe dei paesi iutermedj, 
e sopra linee se e onda ri e, per servire di appoggio e di 
concentramento ai distaccamenti disseminati in prima 
linea, quahira l'invasione bì facesse potente e fosse d'aojio 
ripiegare per rafforzarsi j e presenlarc masse coni palle e 
forti alle orde brigantesche. 

Quindi la terza linea, disposta parallela alle due prime 
a modo di riserva^ può essere considerata come subbiettivo 
al!e truppe miliianti alla fronliera, e servire di b;ise d'o- 
perazione per tutti i movimenti che avessero da fare le 
due prime linee, ed in caso d'inv-crsione d'anacco^ come 
gii lo Tenni accennando, può cangiarsi in prima linea, e 
la prima linea diventar terza, e per conseguenza subbiet- 
tivo. K dato pur auto cbe l'attacco si facesse poderoso e 
che il piano dei capì delle bando fosse d'assaltare dì con- . 
corto dalla frontiera Pontidcla, dall' Abruzzo Ultra, dal I 
MafGse e dal Beneveatatvo, nel Qne di annientarci sottoL 
^ttAid ire fuochi, la pruui tì \ftti^ \^K\^^i T^\^ft\iìiftro can^fl 
^■L.^ i tratto e senia u^^^i^t^ ^«^^^^^ ^^ ì^wvjlXh^ 
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)ntinaa, e la seconda linea, facendo punto centrico in 
m Germano, spingere da questo nuove truppe contro i 
riganti, rafforzare i punti più deboli e più pericolanti 

vettovagliarli , e mandar soccorso d'ogni maniera e 
vunque il bisogno ne fosse; soccorsi che facilmente si 
Direbbero avere da questa seconda linea, che, in seguito 
la disposizione supposta, sarebbe sempre quella che oc- 
ipa la linea d'Alvito, San Germano, Pontecorvo, colPag- 
unzione della linea che si stende da Sperlonga, Gaeta, 
3rmia , Traetto e Sessa , che diventerebbe terza linea o 
nea di riserva ; la quale avendo aperto V adito al mare 
vrebb« facilmente ogni mezzo di comunicazione con Na- 
Dli e tutto il bisognevole in viveri, munizioni e rinforzi, 
tr sopperire alla contingenza e continuare validamente 
. difesa. 

Ma queste sono supposizioni esagerate, che io accenno 
38i di volo per esaurire la questione militare, e per 
editare le misure che si prenderebbero in ogni possibile 
mergenza contro un attacco serio, intelligente e generale 
ìi briganti. 

Ha protesto altamente che queste sono semplici, gratuito 
1 enormi mie supposizioni, che non saranno mai per di- 
entare realtà, essendoché i briganti, e la reazione che 

spinge e li sorregge, non saranno mai tanto audaci , 
stenti, rischiosi ed unissoni per darci il sollazzo di tulli 
lesti movimenti strategici. 

Che la questione del brigantaggio non sia interamente, 
neppure principalmente, militare, oltreché è troppo ben 
[mostrato nella relazione che ci haf^ata , dopo la sua 
kcbJesta, la Commissione parlamentare, io già lo dissi 

altro luogo, e deve di certo apparir co^^ Vt^v^c^ \.^- 
afe a chi appena abbia considerata \a aXotV^ ^\ ccql^^vv^ 
éiJfù JffageUo. 
W> rofers deìJa polizia prtaclpàlmen^e % V»"^ "^^^^ 
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caniente distrusse nella campagna di Napoli la banda di 
Piloi.e> come la operosità accordata dal generale Mazé 
de la Rocbe e del prefetto De Ferrari, sgomberarono di 
briginti la Capitanata in questa primavera: la cittadi- 
nan7a calabrese cooperando armata col Fumel con l'o- 
pera di pochissime milizie, come ora col Sirtori e coi 
Vesovo di San Marco, diede un gran passo, e promette 
ades: o di compiere la guerra contro i pochi resti del bri- 
gant:;ggio che avanzano in quelle Provincie. 

I i^randi lavori delle ferrovie adriatiche, il naturale 
accri^scersi della confidenza in sé e nel Governo, e le 
relazioni crescenti con le Marche e le parti più ordinate 
d'Italia, senza nessun serio scontro armato, han fatto 
sparile i briganti dall'Abruzzo Teramano, e man mano li 
vanno spegnendo negli altri due Abruzzi. 

Invece le terribili battute toccate più volte al Caruso, 
a Croiico e a Ninco-Nanco e ad altri capi d'altre Provin- 
cie, dove la cooperazione di tutta l'opera civile non ap- 
pare ancora accordata e potente, non hanno da sole ta- 
gliala al flagello nessuna radice. 

ora e onerosi&siflii dcnerali non 
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. Ora , essendosi da persone competentissime 

,ozzo da una parte e dall'altra le opinioni ( irca 

difetti dell'opera militare del generale Lainar- 

■ichè generalmente (il che è da osservare) oon- 

alla più parte dei modi secondo i quali il Se- 

duveva operare in questa guerra tutta speciale, 

iiarisce allra discordanza se non sopra aldini 

' nel sapere se nella pratica siano o no sLite 

dal Lamarmora cer.e larghezze opportune e anco 

le a questa qualità di guerra, cosi la discussiO!ie 

ridotta in molto breve spazio, e può promettale, 

v'entri in buona fede e animo pacato, qualche 

;aento. 

on ricordo, in tutto quel tempo che fui Capo di 

Maggiore delle truppe alla frontiera Pontificia sfitto 

dini del generale Govone, che il generale Lamannoia 

mai vietato chp fossero varcati i limiti delle z )]ie 

Itozone, riuscendo queste nel fatto ciò che debb )no 

re, cioè necessari! confini al comando e airamm'nl- 

zione, non alle mosse della milizia; circoscrizioiti 

itari opportunissimamente stabilite e tracciate dal gr- 

rale Cialdini e francamente e sagacemente accettate dal 

successore* 

Neppure ricordo che vi esistessero que* divieti e quelle 
grettezze che si vanno adducendo ad argomenti nella 
uerra mossa all'opera del generale Lamarmora, come di 
on lasciar i soldati- andar vestiti alla leggera, come al 
omandante speciale parrebbe; di non permettere che 
L desse ai soldati danaro, perchè si procacciassero il 
itto dove è agevole ed opportuno trovarlo lungo la 
la che corrono, e voler invece ebe^ 
mministrazione delle sussistente 
sudo, non so guanti e quali piti 
Bti, per trama la consegueAsa < 
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cameni^ distrusse nella campagna di Napoli la banda di 
l'Hot e, come la operosità accordata dal generale Uas^é 
da \\ Roche e del prefetto De Ferrari, sgomLerarono di 
brig-nti la Capilanata in questa primavera: la cittadt- 
nan7i calal)rcse cooperando artrinila col Famel con l'o- 
pera di pochissime miJitie , come ora col Sirtori e tal 
Vescivo di San Marco, diede un gran passo, e promette 
adefi' di compiere la guerra conlro i pocbi resti dei bri- 
ganl: gglo che avaa7ano ia quello Provincie- 

I u.randi lavori delle ferrovie adriatictie, il naiuraie 
accrescersi della confidenia in sé e nel Governo ^ e ie 
relaironì crescenti con le Marche e le parti più ordinale 
d* ItiUia , senea nessun serio scontro armato ^ baa fatto 
sparile i brillanti dairAbruzzo Teramano^ e man mano li 
vanno spegnendo negli alLri due Abru n. 

Invece le lerribili battute toccate più volte al Caruso, 
a erotico e a Sinco-Nanco e ad altri capi d'altre proviQ- 
cie, dove la cooperazione di tutta l'opera civile non ap- 
pare ancora accordata e potente, non hanno da sole ta- 
gliata al flagello nessuna radice. 

etti ni talora e operosissimi Generali non riuscirono, 
né in Basilicata né nei Beneventano, a nessun serio pro- 
gresso in tre anni ; e il Pallavicino stesso non ce ne dà 
ora maggior fiducia nelle Provincie in cui agisce, se non 
perchè vi si vede operare d'accordo col Prefetto e con 
la Polizia. Ogni buon effetto e duraturo si vede dunque 
c\iden;emente risultare in questa guerra da un'opera 
compI('ssa, in cui lo sforzo militare non tiene guardati 
^^i effetti, il luogo principale. 

Con luttociò, che il, modo come le operazioni militari 
siano condotte valga a far l'effetto più o meno pronto 
ed efficace, non si può dubVUt^ ^^ \i^?»?k\iao. 
La questione del migUote VwtovLXQ ^«òW^ Nana tEÈ&Nsbal ^ 
Jique che si UaU\ , ^wa %\^^'t ^ ^ ^, ^\^»a '"" 
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discnssione. Ora^ essendosi da persone competentissime 
messe in mezzo da una parte e dall'altra le opinioni circa 
i pregi e i difetti dell'opera militare del generale Lainar- 
mora, e poiché generalmente (il che è da osservare) con- 
vengono sulla più parte dei modi secondo i quali il Se- 
sto Corpo doveva operare in questa guerra tutta speciale, 
e non apparisce altra discordanza se non sopra alcuni 
fatti, cioè nel sapere se nella pratica siano o no sUnte 
concesse dal Lamarmora cer.e larghezze opportune e anco 
necessarie a questa qualità dì guerra, cosi la discussione 
rimane ridotta in molto breve spazio, e può promettale, 
a chi v'entri in buona fede e animo pacato» qualche 
risultamento» 

lo non ricordo, in tutto quel tempo che fui Capo di 
Stato Maggiore delle truppe alla frontiera Pontificia sotto 
gli ordini del generale Govone, che il generale Lamarmoia 
abbia mai vietato chp fossero varcati i limiti delle ime 
e sottozone, riuscendo queste nel fatto ciò che debb )no 
essere, cioè necessarii confini al comando e air amm' Di- 
strazione, non alle mosse della milizia; cìrcoscrizioin 
militari opportunissimamente stabilite e tracciate dal ge- 
nerale Cialdini e francamente e sagacemente accettate dal 
suo successore. 

Neppure ricordo che vi esistessero que* divièti e qudle 
strettezze che si vanno adducendo ad argomenti nella 
guerra mossa all'opera del generale Lamarmora, come di 
non lasciar i soldati, andar vestiti alla leggera, come al 
Comandante speciale parrebbe; di non permettere che 
si desse ai soldati danaro , perchè si procacciassero il 
vitto dove è agevole ed opportuno trovarlo lungo la 
via che corrono, e voler invece che tutto si \i^^^ \^ìl^^"a. 
amministrazione delle sussistenze miUtaT\\ e (iO^\^Va. ^v- 
eanào, non so quanti e quali pid stoUi eò. viNew\«X\ t.^-^ 
pani/, per trarne la conseguenza che da' ftUO\ oT^VaassifcVvV 
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hg segai pocA mobilita, e acArsa eQlcaeia nelle peT56CU- 
zlont delLti milizie contro ì briganti. 

Fu desiderio vivissimo del generale Covone e il mÌO| 
rome pur (fueUo di moUi aUri competenti Ufficiali^ cbu il 
generale Lamarniora, alU facollfi di poter vestire come 
convione alla si anione ed al servirìo, e dare In danaro 11 
villo ai soldatij v' ai^CTiungesse quella, rhe é dritto o no* 
cessila militare in tempo di guerra, cioè, cbe si possa 
provvedere un dUtaccamento del vitto e d'ogni altro hi- 
sogno cbe incontri!, e che non gli giovi cercare allronde, 
pagando le co&e prese con boni pel Sindaco dei paese piii 
vicino. 

Spesso s'incontra perlustrando un armento da sfamare i 
soldati , lej^na d' un bosco privato da ardere^ e soddi- 
sfare cosi il bisof^nonel modo e nel tempo pin opportune, 
con più faciliti che a volerne trarre d'altrondtìj danio 
indi/Ji ai briganli delle mosse, e perdendi> tempo. Orane 
accordo sopra ciò tra TAulorità militare e la civile ren- 
derebbe possibile ^ chi domanda di lasciare ai Comandanti 
locali anche questa opportuna facoltà dei pagamenti per 
boni sui Sindaci vicini. 

Oltre questo solo particolare, in cui sarebbe necessario 
l'assenso del Governo, io trovo non che rimanga in piedi nes- 
suna prova della immobilità e dell'impaccio in cui si disse 
che il generale Lamarmora tenesse e Generali e soldati 
che comanda. 

Tutt' altro risulta, per propria esperienza acquistata nel 
lungo tirocinio fatto nelle Provincie Meridionali. Ho vi^o 
invece ne' modi tenuti dai Comandanti delle zone sottoposte 
una grandissima varietà d'opere e d'espedienti. Certo che 
l'arresto dei parenti dei briganti e i divieti sui pascoli, sul 
/^ carbone, e sul portar v'iveii ^* lavoratori ^lla montagna 
r$,le Govone; le OTàitxaxxx^ ^xsx t\<ì.^\v^ ^ ^^ *ii- 
flipri dal geixe?a\^ ^^^ ^^ ^^ ^^^V^, ^-^^ 
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tanto fratto in Capitanata la scorsa primavera; le scor> 
rerie precipitose contro il Garaso, il Crocco ed il Ninco- 
Nanco che adopera ora il generale Pallavicino nel Bene- 
ventano, nell'Avellinese e nella Basilicata; T invito del 
Sirtori a' proprie tarii calabresi, che par già promettere 
così potente effetto, appaiono procedimenti svariatissimi 
e diversi, secondo la qualità de' luoghi e degli abitanti in 
cui questi generali operano, e che non hanno poi nep- 
pure somiglianza co' modi tenuti in altre Provincie da al- 
tri Generali. 

Riguardo all'accusa che le perlustrazioni siano giorna- 
liere, strettamente regolate e limitate pedantescamente, e 
che nessuna di queste abbia agio di percorrere un lungo 
spazio di terreno e la via che le circostanze gli additano, 
e di rimanere per più giorni in campagna, dirò solo, por 
quello che spetta alla zona di cui discorro, che essa è 
affatto insussistente, attesoché molte delle nostre perlu- 
strazioni sono rimaste per più giorni fuori, accampando 
di notte e di giorno, investigando, e che delle intiere 
compagnie sono rimaste per più mesi attendate sul Monte 
Sant'Angelo e sul Monte Sant'Elia, presso Sora, e sul Monte 
Cucco dell' Uovo, tra Uri e Maranola. 

Si potrà discutere adunque dagli intendenti, se l' uno o 
l'altro procedimento abbia difetto o pregio speciale; ma 
nessuno ha trovato che il Lamarmora avesse riprovato 
alcuno di que'modi e di quei partiti che non uscissero 
dai limiti della podestà e dalla disciplina militare. 

Il Comandante del Sesto Corpo adunque non ha pre- 
scritto nulla de' mezzi di guerra tra cui i Comandanti 
locali potessero fare elezione, secondo che il loro inge- 
gno e le condizioni del luogo suggerivano. 

Provata la piena libertà d'azione lasciaU ^ CoTaaxAwj^X 
/tfeàif, qaaJi nonsegnenze dovevano deTivate^ 
Appunto qaelle che si sono sperimemaie.Na\ft «^ ^Vce ^^'^^ 



gran varietà di modi e <5l indirizzi nelle diverse i<Mie mJ* 
lilarì per la ^ruerra contro i brifi^ntì, varìeU in parte 
opportuna e giuMa, per (luanto sìa oonrormata alla varieU 
dp'ittoghi e kJle loro diverse condizioni, in parte iDtilile 
e talora danno.sa, ma ìneiilaMle- 

IjnpercioccM il bisogno ctie moila larghezza Josse b- 
^elala m tanta e£ten&Jonfì ai r^irjandaiui locali, doveva 
produrre lelTctto, ebe i Convalidanti delle itone vi riuscis- 
sero pi(i meno sveltì e capaci, secondo la natura e l'a- 
bito diverso che Tuomo aveva. 

Dove il Generale fosse uc^mo di suo capo, pronto o ca- 
pace della pratica della specialissima guerra cui era pn- 
posto, n^ zone, né bagagli, uPi viveri gVi Lan fatto jcnpe^ 
dimenio mai per operazioni éì j^uerra, ardite, audaci, ef* 
focaci. Dove, invece, il Comandante non fosse così appro- 
priato al caso (e questo non è meravì]^lia a chi si faccia 
capace della singolare specialità di quef^ta guerra e delU 
potenza det^^li abiti, regolati secondo le consuete ordii) anste 
niUitarl, da cui moltissimi non sanno spogliarsi a tempo), 
quando et^li fosfie uomo per sua natura fatto più air ob- 
l>edienza che al comando, troppo piegato alle severe par- 
ticolarità, della di.scìplina, troppo rispettivo a disciogller- 
scne con quegli ardimenti cbe taglerà possono prometterà 
Ifiù splendidi effetti, son seguili que' procedimenti più im- 
pacciati e quella scarsezza di risultamenti, cbe ban dato 
luogo alle osservazioni che abbiamo lette tempo fa con- 
tro tutto il sistema seguito nella guerra contro j bri^^antl 
jielle Provincie Meridionali, 

^'elle zone sottomesse a sìltatli Comandanti si sono ve- 
duti adunque naturalmente qoe* soverchi riguardi per gii 
nhìlìj per le mosse, pel viveri del soldato, cbe non erano 
jiitposti dal Lamarmora , ma^ ^ite^u^U dal Comandante 
Ioe3.ìe , d;i che il peu&iero ift\ ^v>^^\\i\\\ ^\\^^ti\VA t4\sìwa% 
fidanza de* magg\oT\ T\&^\\.^N^eiTi^^v ^^^ ^^ 
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)ero Ottenuti ascendo dalle regole della disciplina quoti- 
lìana, e dal comodo di perseverare nelle ordinarie abitu- 
lìni militari; igieniche ed amministrative, per gli abiti, le 
nosse, e le sussistenze de' soldati. 

11 generale Lamarmora nel fatto non avrebbe potuto 
©spingere costoro, come non ha mai inteso di porre il 
reno ai Comandanti più audaci e spigliati. 

A chiunque sia usato a guardar nella pratica la vita 
era degli uomini e delle cose, bara facile comprendere 
he nel giro dei modi e dei particolari delle faccende più 
anno che giovamento produce imporre norme ed istru- 
loni. In quel cerchio di operazioni speciali, in cai la 
lezione de' mezzi migliori non può esser figlia che dei- 
ingegno e del costume di chi li dee scegliere, non è dif- 
r.ile persuadersi che più util cosa è tórre di mezzo l'uomo, 
le legarlo con regole minute. I Generali atti alla guerra 
miro i briganti vi debbono dunque esser nati e dispo- 
1,8 non possono essere fatti tali da nessuna legge o 
)mando, come non possono essere legati, ed il Lamar- 
ora così l'intende, da certe regole inutili o dannose in 
lesta guerra. 

Si può vedere quindi come chi voglia continuare ad ac* 
isare il Comandante del S^to Dipartimento di aver 
rato in questo suo compito, si mette logicamente in 
la via senza uscita. Trovati falsi gl'impacci e i costrin- 
oienti pedanteschi di cui s' appunta il Lamarmora in 
lesta faccenda, e non negati ma ridotti gli esempi di 
!danterìe e di riguardi amministrativi soverchi, a colpa 
lUa natura di alcuni Generali comandanti le zone, men- 
e altri si veggono operare di loro capo liberissimamente, 
«(irebbe a vedere se il Lamarmora avrebbe ^oViW Xt^- 
ire, chiedere ed ottenere altri di cotesU Cì^Tvei^W ^\^ 
'dìU per questa guerra speciale, e se il ^im^X^^^ ^\^Tvfò 
ìsse potati e voluti concedere a ciò. È pYiV^to c\ie>> ^^"t- 
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venati a questo punto, il computo della colpa e del reo ci eiH 
di mano. Forse del Lamarmora, forse del Ministero, forse la 
colpa ricade sopra necessità, o difetti intrinseci ed invin- 
cibili delle condizioni del nostro esercito: sopra di che 
pochi nessuno de' riprovatori dell* opera del Generale po- 
trebbero in buona fede pronunziare una loro opinione. 

Stringendo ora in poche parole il filo del ragionamene, 
e di quanto sono andato dicendo qua e colà nelle pagine 
di questo libro sull'azione militare nella represiioue del 
brigantaggio, mi sembra aver chiarito: 

Che l'opera militare non sia mezzo né unico né prin- 
cipale per la repressione del brigantaggio, essendo questo 
invece scemato o rimasto in vigore secondo T efficacia e 
raccordo di tutte le forze del Governo e del popolo rac- 
colte a combatterlo, e nessun effetto mollo grande e du- 
revole potendo portare la sola opera della milizia; 

Che, dall'esame attento delle operazioni niìlitari dì varif 
Comandanti dellezone sottoposte al comandodei Sesto Corpo, 
si rileva che gl'impacci do' regolamenti che si sono addotti, 
non tanno avuto lungo per veruna parte in quelle zonti; 

Che, infine, dalla stessa varietfi di procedimenti che 




VI. 
storia 4lel l»fìgaDtaggio alla froDticra. 



Allorquando Francesco II di Borbone , cacciato dalla 
orza delle armi e dall' incalzare della pubblica opinione, 
lovette lasciare Gaeta e ritirarsi a Roma, approfittando 
ielle arti subdole colle quali da quasi tre secoli aveva 
regnato su queste disgraziate provincie la dinastia da cui 
^11 discendeva, e facendo suo prò di uomini che quelle 
urti, dal padre e da esso seguite con particolare tenacità, 
ivevano resi strumenti ciechi di un governo iniquo, cor- 
'otto e corruttore, commise ai capi- squadriglia, che la 
(caltra sua polizia teneva sparsi per tutti i paesi, di 
ianire degli uomini rotti ad ogni libidine, e con quelli 
tentar ogni mezzo per tener vivo nelle popolazioni il 
terrore pel suo potere, che sperava di rialzare, e la dif- 
Idenza verso il nuovo Governo, il quale, con volpina 
utazia, ei riteneva non avrebbe potuto far argine d' un 
tutto alle tante rovine, agli incendii, alle stragi che 
àiUa sparsa semente sarebbero per germogliare (0* 

4) Giustìzia e delicatezza mi prescrivono di dichiarare^ che i^VV^ 
Wyione di questo capitolo mi sono valso di un pief^e.NC^\^\m^ 
WUo int\U^to: Quadro Storico del Briofantaggio neUa\ %cma di 
mtt, M me dedicato daWantore Francesco Baglioni da Fano * «»t- 
memf4g,^ r^gimento fanteria. 
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Questi e api- squadri glia, — cbe in certo modo potrei 
ro essere paragonati a^lì anticLl sgherri della iIlquiì^ìzì 
di Spag:na, se, al par dì loro dola tori e si<:arf, non a^ 
eero per di più jzoduta la perfetta impunità nel delinqu 
{ciò che non aempre verifìcoasi nei Garduni spagnuo 
e la protezione del Cìoverno non si fosse estesa dal 
micllio al irìbuiiale in toro prò, servendogli a uà ten 
di scudo contro il reclurnar de^lì olTesi e di prestigio inve 
le turbe — costoro, io dico, colia ferocia cbe in loro i 
innata ^ corsero tutti volouterosi alla ciiiamataj am 
perche uella' mutazione delle cose prevedevauo la b 
totale rovina, e coti ogni cura si diedero a barbaratne: 
eseguire ciò cbe si era barbaramente loro comaDdato, 

Da qui le stradi, le rovine, ^1*incendii cbe in sul ma 
i^Gi) iuf^anguinarono queste desolate Provincie. Le qc 
sioTit, fli stupri, gl'incendi commessi dalla banda Latrai 
(accozzaglia di galeotti apposiiaoienie liberati, di guar 
urbane condotte dai capi-squadrifilìa, e di soldati dell' 
esercito) furono e saranno sempre un' onta incancellal 
per chi li comandò, ed un marchio d'infamia indelel 
per colui che l'ordine ricevuto pose in esecuzione. 

Senonchè quello che nel consiglio di Gaeta non si 
ritenuto possibile ebbe luogo ad un tratto; e l'edifl 
infame delle ordite nequizie crollò dinanzi alle vittori 
nostre armi. La banda Lagrange perseguitata per e 
dove, dovette soccombere; di essa nuli' altro rimase • 
la memoria infausta delle commesse iniquità: ed i c< 
ponenti della medesima, che isfuggirono al nostro piom 
sperperati ed alla spicciolata si ridussero ai loro focok 
per quivi attendere nuovi ordini da quello che, stando 
coperto di un'onorata bandiera, decideva la strage tir 
roriDSL di un popolo, com^ \V vcv2.adriano addita qaeil^ 
capo di armenlo a\ m^c^W^x^ ^V^ ^^^<^ ^%^iaa;i?S^ 
ordire non s\ lec^^Q ^s»^%xvw^\^. 



ALLA FRONTIERA. S69 

allora i capi-squadriglie^ fatto di nuovo appello ai loro 
;egaaci, si diedero a percorrere, per proprio conto, questi 
laesi, spargendo ovunque il terrore e la strage. Molli 
illaggi furono insanguinati da quelle orde fratricide, 
pinte air eccidio da Francesco II: e col suo particolare 
auaro, colle esortazioni de' suoi capitani, e col prestigio 
egli amuleti, delle indulgenze, e delle benedizioni, che il 
'icario di Cristo aveva messe a sua disposizione, dopo 
ver notificato al mondo di cedere Gaeta per risparmiare 
i effusione di sangue del suo popolo amatissimo! 

Ma queste operazioni alla spicciolata , sènza unità di 
ornando e di direzione, non appagavano le speranze del- 
' ex-re. Egli vagheggiava il suo ritorno in Napoli, e quindi 
.TeC'ìnào ancora alia possibilità di aiuti stranieri, sperava 
ihe or capo, chiamato a riunire ed a dirigere quelle bande 
li assassini, valesse intanto a tenergli socchiusa la via di 
pel trono, dal quale la forza degli eventi lo aveva re- 
centemente allontanato. 

V onore però di servire il Re decaduto, mettendosi alla 
testa di quelle orde di malfattori, fu declinato anche dai 
suoi più fidi, e quindi fu mestieri ricorrere ad un tale, 
che lustro invece acquistasse dal posto infame che gli 
litri avevano rifiutato. 

E questi fu Chiavone! Ecco l'uomo che offrì a Fran- 
ceseo li, già ricovrato a Roma, il suo aiuto e la coope- 
razione de' suoi amici della selva di Sora, dediti al pari 
ii lai al furto ed alla rapina; ma più di lui violenti, 
Bacchiati di sangue, e rei tutti di parecchi omìcidii. E ro 
mncesco accettò! 

. Dissi che il Re accettava, quantunque alcuni , anche 
estranei al partito , abbiano sostenuto eh' egli non s' luv 
pischiasse in quegli ordinamenti di bande, soV^vu^x^VòV^:^' 
mtjgUMe da Bosco^ dà Ciary, e sanzionale d^AVo tàc^ eowV.^ 
fn^làaii o tatto al pi% si aggiunge, eV U^V^ \a.x^* 
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Questo sola lasciar fare basterebbe per dirlo connlT«n1^ 
&J briganta^^^io, iriiporcìo^chft ciò cbe si taceva eri in sirf 
nome, ila £iccome per ^llra parie si hanno molte ^tù^ 
che Chlavone, an^^he prima di dare prinripio alle sue iO' 
carsiont» Ìossq a Roma, parlasse quivi co) Re , e dal siflf 
particolar lesoriere ricevesse danaro, cosi è giuocoJon* 
conchiaJere che proprio il Re acc^^'UO l'aiuto di CUUvonif 
e«l ^^\i mede^^imo colle parole e coi danaro lo spinse at 
l'etdrìio dep:li e^c-snoi snddiH, Incaricandolo di spargeit 
il terrore e la diffidenza ovnn^ue , col!a speciale racc*> 
manJiiZLone di non risparmiare per nessun conto t libenlj 

Colle somme ricevute, colle lettere comendaiixie d 
noiMf e col prestìgio delle sue brutalità potè ben prcsb 
Chiavoae comporre una banda di aou uomini^ fareudo cod 
veglio nelle selve di Castro, e nei circostanti vìUagpii sii 
ti^rrìtono poniiUcio , e colà radunando tutto ciò che ^ 
più vile , di pili abbietto contenesse il rozzo popolo fl 
queste deserte montagne. 

À Monticelli dunque, il 3 maggio 1861 , piombò per 1 
prima volta la banda Cbiavone. Uccise quivi il Sindaco 
e vi arse la casa dei Capitano della Guardia Nazionale, 
quella del Municìpio , non che alcune capanne fuori de 
paese. Bruciò il ritratto di Vittorio Emanuele e quello é 
Garibaldi; arse pure le carte del pubblico archivio, ov 
esistevano le iniziative di molti processi contro gl'indi 
vidui deHa banda stessa. Rubò ai liberali ed ai borbonici 
in una parola , non rispettò le proprietà di nessuno , e 
ove poteva trarre del denaro lo trasse. Una torma dell 
più vile canaglia dì Monticelli e dei dintorni si ani ai) 
banda. Fu destituito il Governo e rialzato quello del Bw 
bone coi ritratti dì Francesco e di Sofia, che furono ei^ 
locati neìV aula del Coiis\g,\\o, ^o^cs averli portati ia jp 
fané pel paese. ^-i^ 
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speditegli contro da Fondi e da Gaeta determinarono la 
banda a fuggire, senza neppure aspettarle. Nel ritirarsi, 
Pastena e Pico ebbero a soffrire ladrerie ed incendii. 
Lenola pure insorse colla guida di un capo-squadriglia; 
vi furono là pure consumati eccessi, là pure fu cambialo 
il Governo. Ma all'apparire delle truppe tutto ritornò al 
pristino stato, e come sempre, molti di coloro che ave- 
vano gridato evviva a Francesco li ed a Chiavone, urla- 
rono poscia viva Vittorio Emanuele, viva V Esercito. 

Nel frattempo a Gardito, a Yallerotonda, ed in altri paesi 
delle Mainarde, scoppiava la reazione. 

Domenico Coja, soprannominato Genlrillo, vi si pose 
alla testa. Era costui un ex-soldato che aveva apparle- 
naU> ad un reggimento di linea napoletano. Facinoroso 
per indole e per costumi, aveva una volta tentato di 
mettersi a capo della rivoluzione nel suo paese (Gardito), 
ove nessuno forse ne comprendeva il significato; ed una 
domenica di queir estate in cui Ferdinando II elargiva 
ai suoi amatissimi sudditi quella famosa costituzione che 
tutti conoscono, nell'atto che i suoi conterazzani sor- 
tivano dalla Ghiesa, si diede a gridare : Viva la libertà , 
ed a percorrere il paese fra grida e schiamazzi. Gome è 
ben naturale fu imprigionato, e molti mesi stette in car- 
cere. Non saprei ben dire come e perchè ne fosse sor- 
tito ; ma dopo, la sua sortita fu accanito partigiano del 
Re» dal quale, come al solito, venne nominato capo -squa- 
driglia delle guardie urbane del comune. 

Neir aprile pertanto del 186i radunò una banda, che 
l^rò non fu numerosa, nò col proseguire del tempo superò 
mai i 30 uomini. Gon quella banda si diede a percorrere 
le montagne : rubò e taglieggiò, ma con parsimonia, se 
pare, trattandosi di ladri e di briganti, ^ \fecSXQ \isax^ 
taesld espressione. Non assassinò, non \iice\iQL\b. ^vìl xslW 
ìamo insomma che fece il l^rigaate a *vlo Tao^o\ V^^>^ 
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ad altri ciò che strerumeDte abblsognaTa al suoi. St ac^l 
conteDtò d'imporre qualche taglia ai iìberali, e se questi' 
jioa gli fu pacata puiiluaiiiìeDte, o se soltanto ìu n:iìnìmi| 
parte sborsata, aon p£r questo ticeise alcuno dei tagiiQg< 
già ti, aehbene molte rei le erano ne ile sue ma dì. 

A mri^Mrt caratieriKzare questo singolare brig-anle mr 
rerù 1' asr^rre^sione <li Vallernlnuda , la quale più dìpe^fi' 
daUe solitaci la? ioni di coJoro cbe erano in paese, che noi| 
^^ dalla di lui Toloutà. I 

^H La sua banda, che allora era air apice delia sua fòrfa^;, 
' e non superava però ì 55 nomi ni j aveva bisogno d' armi, 
Parvcj da ciò che in seguito si apprese, cbe taluno U^ 
eccilasse ai disarmo della Guardia Nazionale di quelj 
paese^ assicurandolo che nes^tuno lo avrebbe infastidito^ 
Egti allora coi suoi briganti di notte teuipo eutró in \id^ 
lerotonda ; trovò il -corpo di jfuardia aperto con eninf 
dìeiotlo fucilf, ma nessun milite. Prese i fucili, poi ebtift 
chi gli servi di guida nelle diverse abitazioni delle guar- 
die nazionali che avevano le armi in casa, e tutte indi- 
stintamente le consegnarono. Così potè radunare 57 vec- 
chi facili, parte non buoni, molti inservibili. Distribuì 
i migliori ai suoi seguaci : il resto fece portare a spalla 
da due giovinetti di Vallerolonda sulla cima di una delle 
Mainarde. Requisì nel paese pane, cacio e vino per la sua 
banda; prese pochi denari (circa 50 ducali in tutto) e 
senza rumore, com' era venuto, se ne parti. 

La truppa, che non era molto lontana, fu avvisata dal 
Sindaco di un paese vicino trenlasei ore dopo. 

Quello di Vallerotonda ed il Capitano della Guardia Na- 
zionale non si fecero vivi. La truppa accorse: ma natu- 
ralmente era tardi. Contuttociò impadronitasi di uno d^ ; 
due giovanotti che avevano portate le armi sulle Mainard% j 
j^ si fece condurre; un poco eoW^ \i>i<à^^, 'wxv^^^ <Mjfi8lf;^ 
**-^*- ifeòpri ove erano ii^sco?»\\ V VxìeCìS^^ ^ \^^ ^w^ss 
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la maggior parte entro ai tronchi di vecchi alberi bucati. 
Il Sindaco ed il Capitano della Guardia Nazionale (che fu 
tosto sciolta) furono imprigionati, ma poco dopo dal Tri- 
bunale ordinario rimessi in libertà! 

Più caratteristica ancora è Tinvasione che Centrino fece 
a Cardito sua patria. Vi entrò nelle ore tarde del pome- 
riggio di un giorno del luglio 1861 , si fece dare pane , 
cacio e vino che mangiò e bevette sul luogo colla sua 
comitiva. Prese alcuni fucili e pochi denari dal cassiere 
("che poi fu processato per sospetto di averli offerti spon- 
taneamente al brigante senza attenderne la richiesta) pei 
quali rilasciò la ricevuta. Entrato di poi nella sala co* 
manale, e visto il ritratto di Re Vittorio Emanuele si 
levò il cappello e gli fece un inchino. Non lo toccò, nò 
permise che altri il toccasse. Dopo due ore passata a Car- 
dite, sbevazzando coi suoi antichi famigliari, ritornò sulle 
Hainarde, daddove seguitò a vagare per tutto Tagosto, man- 
giando carne caprina, latte, cacio e polenta che venivagli 
imbandita dai pastori. Commise nel frattempo due o tre 
aggressioni in case di campagna, ma perseguitato e stretto 
sempre più dalle truppe del 43.^ di fanteria , da quelle 
deiril.^^ e dalle altre del 1.** che erano a Castellone , la 
sua banda fu dispersa. Due di coloro che la componevano 
furono fucilati, ed egli si rifugiò nello Stato romano. 

Arrestato in settembre dai Francesi, il Comando della 
tona, allora tenuto dal general^ Govone, ne domandò Te- 
stradizione e la consegna alle nostre truppe. 1 Francesi 
Chiesero quali e quanti misfatti aveva egli commesso , e 
, gli fu risposto raccontando la vera sua storia. Più tardi 
'-', la dal Francesi stessi consegnato al signor generale Di 
^ Bevel sulla frontiera verso V Umbria , e ds^ cvi^^^W ^^«^e.^ 
**l lon s'intese più parlate di lui, ne saprei dix^ ?»fe \\i ^^w* 
<*• imaato o se atteadt tuttavia nel carcere \^ «^^ ^^^^ 



174 STORTA rat SBIGANTAGCIO 

lutanto la batKJa di CtLÌavone , fatata dal solo avrld 
narsi tleilo truppe dei i.^ reggimonio, erasi riliraU ver* 
Falvatcrra, ovì; andava ioffro^^audoat ogni giorno con m 
dividili f che essendasi f or temente compromt^s^si a Monti 
teelli e Lenola, avevano do voto emigrare per i sfuggire a|]ì 
giustizia, od arrivo a sommare ai trecento cinquanta in! 
divjdui* Cbiavoaiì xiaì frattempo erasì rtìcato a Routa ^ 
raccontare immaginarie prode^ize, eri in comi;eni>o ne ri{ 
cevea denari ed ordini di progredire F>enEa intervallo. 

Non era ancora incominciato a Roma V arruolameut(? 
dei contadini por farne dei brigarUìj ct^e il lavoro aii^sidua 
delio camt>agric teneva occupali lutti i proseliti eia il 
'tanfediiiiino si proponeva di fare, giovandosi del momeuia 
in cui, finito ìt ìavoro, i montanari dei ^'apolctano ritna* 
nesser:^ senza pane* per ^luindi adescarli con larghe prò* 
incese e forEarlij occorrendo^ con minacele, come realmenlf 
più tardi In fatto. 

Ritornato il capo banda da Roma, ove aveva assunta 
il titolo di comandante in capo delle truppe del re delle 
Due Sicilie, ed apponeva lo stemma borbonico ai suoi 
scritti (che sono un capo d'opera di scorrettissima orto- 
grafia), riprese il comando della sua masnada, e con essa 
si trasferi sopra Monte San Giovanni verso Sora (città 
che, come già dissi, da quel momento divenne Usuo punto 
obbiettivo), ed approfittando della scarsezza delle truppe 
in Val Roveto, piombò su Roccavivi che taglieggiò di vi* 
veri e di denaro, poscia di*tutta fretta passato il Uri, arse 
San Giovanni picciolo villaggio ove non trovò né pane> 
né danaro — tanto sono poveri quei pochi abitanti — e colla 
stessa fretta , anzi con precipitazione , teniendo V arrivo 
di truppa, e fors'anco sapendo che il 43.'^ reggi menfo eri 
Jn marcia per Gaeta , npaissò colla sua banda il fi^mji^ 
^^Mì verso Roccavivi e sV tWvc^ %^\\^ \^^^^ ^^V w<5^ 

^'^ "ioè nel Poatiùcio» 



in qìiell*epóca, come più sopra ho detto, non tì erano 
che scarsissime truppe in questi paesi. Il 44.<^ di fanteria, 
che da poco tempo trovavasi a Sora, aveva un battaglione 
distaccato a Civitella Roveto , quindi troppo distante dai 
paesi aggrediti per potervi portare un pronto soccorso. 

Non appena pet*ò il 43.^ giunse a Gaeta, le truppe della 
brigata Forlì furono sparse da Avez2ano a Fondi. A Sora 
rimase solo un battaglione del 44.^ che fu occupato in 
continue perlustrazioni. 

Tutti i paesi che presentavano pericolo di essere aggre- 
diti, che più propendevano per la reazione, furono 
provvisti di picooli presidj i quali, supplendo alla loro 
scarsezza coir energia e colla abnegazione, valsero a te- 
nere in rispetto i briganti ed i paesani. 

Ghlavone secondo il suo costume erasi di nuovo recato 
a Roma, per buscare quattrini e menar vanto dei facili 
trionfi di Roccavivi e San Giovanni, ed in compenso ne 
riceveva nuovi incoraggiamenti ed altro denaro, con pro- 
messe di prossimi rinforzi, perocché rallentando già i la- 
bori delle campagne, si cominciava dai Comitati borbonici - 
lericali a porre in atto le arti immaginate per far se- 
aaci. Arti che narrerò neir ultimo capitolo di questo 
bro, quando tratterò delie considerazioni sulle cause che 
ù hanno influito sul brigantaggio. 
Raggiunta di nuovo la banda , e distribuito qualche 
ido agli uomini , Chiavone fece suo quartier generale 
montagna di Sora, prospiciente a questa città. Di là 
ndò intimazione (non so se più ridicola pel modo col 
.le era vergata, che stolta per le pretese di colui che 
Inviava; al colonnello Lopez di cedere le armi, ed a 
> a poco portarle in una chiesuola po&\a^ ^* v^ft^\ ^^"^ 
te. Lopez per tutta risposta fece sonire xm ^^xx^ ^\ 
•lìeiia da wontagùa ed inviò ai brl^^auW ^xi^ ^ ^^^ 
sema però loro recar danno, percTuè, VisV> V a-v^- 



278 STORIA DEL BaiGA!fTAGGIO 

dei quali la banda incendiò la casa del Sindaco e qnella 
del Comune, non che V altra del Capitano della Guardia 
^'azionale^ 

in ùda di quéste case eravi il bagaglio ed i zaini di 
lina bompàgnia del 43.<) che era sortita in traccia dei 
ìnalandrini. Ritornati i soldati alla corsa, ricacciarono i 
briganti al di là del confine , anzi un luogotenente del 
medesimo reggimento li attaccò nello stesso loro co?o 
(.1 l'Antera), e con venti uomini sostenne impavido il 
loro fuoco per più di un'ora. Soprafatto però dal numero, 
che ognora cresceva, si ritirò, facendo sempre fuoco coi 
suoi pochi, distesi in cacciatori. 

Nell'ottobre nulla accadeva di rimarchevole; intanto la 
banda che costantemente mantenevasi sul territorio Ponti* 
ficio, si radunava di nuovo, s'ingrossava ognor più, e me* 
dltava un colpo, che se fosse riuscito sarebbe al certo 
stato fatale. 

La mattina dell' il novembre, un posto di 18 uomini, 
comandato da un sergente, tutti del 43.<>, che guardava il 
Castello d'isoletta, presso San Giovanni in Carico, fu ag- 

ledìto 'ÀÌy nìha. da uq' orda di brJf!iQU ascendente dal 
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soldati che erano di presidio non polendo reggere a tan- 
t'urto, cedevano il terreno a poco a poco, senza voltar 
mai le spalle agi' invasori. Ma già il fuoco appiccato dai 
briganti ai fabbricati serpeggiava in varj punlis gli as- 
salitori impadronitisi delle case facevano un fuoco ben 
nutrito sugli assaliti : fu quindi giuocoforza cedere e ri- 
tirarsi. 

Giunti però a poca distanza fuori di San Giovanni in 
Carico, incontrarono una compagnia pure del 43.^ che, 
saputa da Pico, ov*era di presidio, l'aggressione, correva 
a tutla lena, guidata dal suo Capitano, In soccorso di quel 
paese e de'suoi compagni. 

Riunirsi tutti , concertare un attacco generale, correre 
ad eseguirlo e riprendere il paese, fu opera di pochi 
istanti. I briganti scacciati di casa in casa , respinti di 
strada in strada, uccisi, feriti, perseguitati, dovettero ab- 
bandonare il paese, e furono colla bajonetta alle reni 
cacciati di nuovo verso il confine, e fin dove la ripida 
elevazione del monte lo permise. 

Cinquantasette cadaveri di questi assassini furono rac- 
colti nel paese e nei dintorni; uno dei loro capi, se pure 
era tale , il marchese Alfredo di Trezégnies , preso colle 
armi in pugno , fu tosto fucilato con altri tre birbac- 
cloni. 

Noi ebbimo quattro feriti ed un morto a San Giovanni 
in Carico e piangemmo gli otto eroi caduti pugnando in 
Isole Ita vittime del loro coraggio , della loro abnega- 
zione , della divozione al Re ed alla Nazionale ban- 
diera (1). 

(1) Casella Bartolomeo di Pallanza , soldato nel 43.* reggimento 
fanteria, da poco giunto al reggimento, avrebbe potuto clivc>l\v^^^v%k 
cogli aliri suoi compagni nel Castello e tot&a %^^^m\\s>.'\^<i.^'^\v^'^^ 
che lina bandiera «ricolore sventolava iveWa ca&aN\wv^%^^^'*^^^ 
per staccarla, onde non rimanesse ipie^a e \.io\^^ ^\\svV^^^^* ^^>^^^ 
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dei quali la banda inceDdiò la casa à^ì Sindaco e quelli 
del ComiinG, non chia T altra didl Capitario delia Guardia 
Kaziouaifì^ 

Ili urta di queste case eravl il bagaglio ed 1 :caini di 
Una bompagnia det 43,^ che era sortita in traerU M 
iualandrìnL Ritornati 1 soldati alla corsa^ ricacciarono i 
iTigaail al di ÌX del conflue^ anzi un luogotenente del 
iocdesimo reggimento li attaccò nello stesso loro covo 
(x TAntera), e con venti uomini sostenne impavido U 
Ijro fuoco per più di un'ora. Sopra fatto pero dal numero, 
(he ognora cresceva, si ritiro^ Tacendo sempre fuoco col 
suoi pochi, dislesi in oaccìatorii, 

Nell'ottobre nulla accadeva di rimarchevole; ìnlantola 
tanda che costantemente maotenevaai su! territorio Pomi* 
tìciOj si radunava di nuovo, s'ingrossava oguor più, e me* 
dilava un colpo ^ cbe se fosse riuscito sarebbe al certo 
stato fatale. 

La mattina dell' 11 novembre, un posto di i8 nomini, 
comandato da un sergente, tutti del 43,^ che guardava il 
C.istello d'IsoJeltaj presso San Giovanni in Carico, fu a^- 
giedito altr alba da un' orda di briganti ascendente d^ 
<I jattrocento cinquanta ai cinquecento. Il sergente si rin* 
chiuse tosto co' suoi uomini nel Castello, e vi si difese 
coraggiosamente fino a che i briganti scassinate le porte 
e scalate ie finestre, penetrarono nell'edincio per ogni 
diifve. Allora il sergente operò una ritirata che non sembra 
Viiraj tanto fu ammirevole j egli passò fra le fila del hri- 
g;niti facendosi largo colla bajonolta, e [giunse a San Gio- 
viìnni in Carico con dieci de' suoi valorosi , essendo gli 
altri otto caduti nel conflitto, 

A San Giovanni in Carico la scena si faceva più lu- 

Lo sciame de' briganV^ ào^vo W \.tvìì^tv\ci arvv^\^\xx,^\^i* 
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soldati che erano di presidio non polendo reggere a tan- 
t' urto , cedevano il terreno a poco a poco, senza voltar 
mai le spalle agr invasori. Ma già il fuoco appiccato dal 
briganti ai fabbricati serpeggiava in varj punti , gli as- 
salitori impadronitisi delle case facevano un fuoco ben 
nutrito sugli assaliti : fu quindi giuocoforza cedere e ri- 
tirarsi. 

Giunti però a poca distanza fuori di San Giovanni in 
Carico, incontrarono una compagnia pure del 43.^ che, 
saputa da Pico, ov'era di presidio, l'aggressione, correva 
a tutta lena, guidata dal suo Capitano, in soccorso di quel 
paese e de'suol compagni. 

Riunirsi tutti , concertare un attacco generale, correre 
ad eseguirlo e riprendere il paese, fu opera di pochi 
istanti. I briganti scacciati di casa in casa , respinti di 
strada In strada, uccisi, feriti, perseguitati, dovettero ab- 
bandonare il paese, e furono colla bajonetta alle reni 
cacciati di nuovo verso il confine, e fin dove la ripida 
elevazione del monte lo permise. 

Clnquantasette cadaveri di questi assassini furono rac- 
colti nel paese e nei dintorni ; uno del loro capi, se pure 
5ra tale , il marchese Alfredo di Trezégnies , preso colle 
irmi in pugno , fu tosto fucilato con altri tre birbac- 
cìoni. 

Noi ebbimo quattro feriti ed un morto a San Giovanni 
n Carico e piangemmo gli otto eroi caduti pugnando in 
soletta vittime del loro coraggio , della loro abnega- 
ione , della divozione al Re ed alla Nazionale ban- 
liera (i). 

(t) Casella Bartolomeo di Pallanza , soldato nel 43«« T<^%\^\\&fi!Ct\.^ 
interia, da poco giunto al reggimento, avrebbe polwX<^ TXtvsXvvoÀ^t^^ 
lyli altri suoi compagni ne\ Castello e forse saWam»» T»a. ^twix\a^>^ 
«0 mut baadiera incolore sventolava nella casa. "v\^i\x\a. , sv ^^xv^^^ 
'smecBrMs onde aoa rimanesse preda e uo^e^ alVi^^^^^"^* Ca^^^ 




Dvtme per poco arrestine sa questa sceaa dì devi^ 
tUflooe^ <rlie aim torba di asMSj^ìfìì vj commetteva In 
nome della religione t ée\ ttooo, per parlare di una ttl 
itu^lie amane c^ntraddìxioDì , che sovento 5' ìncontraDO ^ 
*eoE4 potorie epiegare quasi mai. j 

Il marchese Ajrredo di Trct^piies, belga, the Uovom 
fra i bH^snli dì ^n ìjìo vanni in Carico, era di disUntìs* 
tinta famigHa e parente a molte no buissime famìglie, coin|(| 
ei>bi già a dirlo In altro capitolo. 1 

Dal rapporti che aJlora sì ebbero sui fatta, apparlscfl 
che cflì fosse il capo pioraìe pluttostocbè nominale dellt 
l>anda, e che in essa fìgfurasse col gra^o di roaggiore. , 

Dalle carte rinvenute poi sn di lui si scorgeva che cffltt 
aveva servito eoa onore nelJ'esercilQ Belga, ove poftaf^! 
epallinl da capitano. J 

In tQlla la corri&pondenza sua nulla eravl che in lof 
tacesse pre^^enUrc una natura feroce e selvaf^^gia. Affettai* 
alEslmo verso una sua sorella, ci s'intratteneva seco \^ 
con corrispondenze piene di effusione d'animo; di tenere 
espressioni, e di fraterno amore. Una lettera di questa, 
che egli conservava con gelosa cura in un portafogli, trae 
involontariamente al pianto, tanto essa è affettuosa, amo» 
revole, gentile. 

Sembra che unica pena di quell'uomo fosse Tessersi 
dedicato in gioventù al giuoco ed alle donne con molta 
passione e quindi dissestata avesse la sua fortuna; del 
resto, letterato, pittore, poeta, i suoi versi, i suoi scritti 

neiratlo crivellalo dalie palle degli aggressori. Nelle angoscie deIN 
morte si avvolse attorno la salvata bandiera tricolore e nelle sue 
crespe spirò. In questo glorioso lenzuolo funereo la sua salma fi 
^poj (a da* preprj commilitoni nella chiesuola d'Isoletta. 
// «ergente Cobelli EracWaivo, G.\\e c^otgaw^vv^ '\ ^Viivotto prodi 4*1- 
^fto. ebbe il grado di \)tmi\3^e ^ t\x ^^<»i^v^^^\a.wAwieò^ 
lit^re, 
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evano sempre l'improata di un'anima leale» di an cuore 
n fatto. 

Ebbene: quest'uomo di nascita distinta, di modi squi- 
i, capace delle più tenere affezioni; quest'uomo, che 
rse per calmare qualche dubbio insorto nella sua lami- 
a, scriveva alla dolce sorella Erminia di trovarsi mollo 
atento, dacché aveva preso servizio in un'armata rego- 
•e; quest'uomo, ripeto, trovavasi mischiato fra un'orda di 
Iri, di assassini, fra cui non era chi non fosse lordo 
più omicidii. E quest'uomo vi stava scientemente, e 
animava colla voce e coir esempio all'incendio, alla 
*age di un paese imbelle, su cui altra colpa non era, 
mne quella di essere propinquo alla fatale pontificia 
mtiera. 

Taluni asserirono ch'ei fosse stato ingannato da alcuni 
3ti di Roma e da un suo parente in alto seggio locato, 
quale con false promesse lo avesse indotto a recarsi 
a lirontiera, ove troverebbe, dicevagli, un'armata pronta 
entrare in campagna. Io non lo credo , perchè l' in* 
ano non può durare al di là della realtà, e quindi avrebbe 
YUto cessare, se vi fosse stato, al primo fatto di Iso- 
la, in cui non era possibile non accorgersi che la sup- 
sta armata era invece un'accozzaglia di briganti. 
[Ina volta che il marchese di Trazógnies trovatosi ad Iso • 
ta, aveva progredito fino a San Giovanni Incarico e quivi 
foraggiava la lotta, l' incendio e l' esterminio non era 
L possibile in lui Tillusione e l'inganno. È perciò che 
Ito riguardo ai suoi precedenti, alla sua origine, alle sue 
iAenze io ho creduto dì non errare, qualificandolo come 
a delle tante umane contraddizioni, che non è sempre 
nostro potere di spiegare. 

rome alla storia. —Nel tempo in CTùVaiXi^iU^^^V^Na^- 
De tenuiva le sue feroci imprese alla iToaWeT^iXvxC^Nx^ 
da, forfè di centocmqximi^ Individui, moVXV ^«v ^jjs^^ 
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a cavallo, assali, verso la sera AcA 19 agosto. San Pletn 
Infine, villa^?io posto a dodici cbilometri Oa SanGermandi 
sprovvisto di truppe, ed i cui abitanti erano tutti fugati 
all'appressarsi di essa. 

I LHgantl diedero tosto alle fiamme la rasa del Sindaco^ 
quella del Capitano della Guardia Nazionale e l'altra deU 
Tare ly rete j fratello dJ quest'ultimo; ed avrebbero rldottfl 
in cenere l'intero paese, se fi Sindaco, assente daldìlfl! 
nanzi per affari di famigHa, ritornando verso notte non si 
fosse aeeorto, dallo splendor dello incendio , del disastrt 
cbe colpiva il suo paese. Corse allora a darne avviso i 
San GernianOj ove Irovavasi pocliìssima truppa deirtl,* 
di fanteria. Fu tosto spedito un UIGctate con 36 nomlatj 
1 soli cioè ehe fossero disponibili, Qm^sti alla gran coral 
ptìrcorsero la distanza cbfi M separava dal paese a!g[^redilct' 
ove punsero dopo mezzanotte. LMnceudio avvampava 
pia che malj e al bagllor dtlle flamine vedevansi nume* 
rosi hri^anli intenti a saccbocfìiare di casa in casa, ed a 
trasportar masserizie sulla piazza, che é la parte culminante 
del paese, ove avevano stabilito il loro punto di riunione. 

Ma né il numero preponderante dei briganti, né la 
difficoltà della salita, spaventarono l' intrepido Ufficiale, 
ed i valorosi suoi pochi. L'attacco deciso fu eseguito colla 
rapidità del fulmine. Divisi in due drappelli, comandati 
Tuno dall'Ufficiale slesso, l'altro da un sergente, si pre- 
cipitarono tutti per le due ripide strade che conducono 
alla piazza, e vi giunsero salendo in mezzo ad una gran- 
dine di palle. Fu fortana che i briganti, situati sulla piaxia 
ove maggiormente ferveva l'incedio, accecati dalle vampe 
delle fiamme, non potessero ben discernere i pochi assa- 
litori che salivano, quindi i loro colpi non fecero alcun 
male. I nostri, giunti suWa. ^\^xi^, 'd\u.^c.arono alia bajo^ j 
netta i briganti, ma già. U m^%^\Qx ^^x\.^ ^v ^^^v 'a^^l 
8vii cg^va^lU ai priim co\^V ^\ IxxcaV^x ^ ^^ '^^^ '' " 
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i parte opposta della campagna. I restanti furono cac- 
alla baionetta, ma non furono potuti inseguire, stante 
lolte direzioni che presero ed il piccol numero dei 
ri soldati. 

1 brigante rimase morto sulla piazza, ove furono presi 
uè cavalli sellati e carichi di bottino. À giudicare 
i traccie di sangue, dalle richieste di panuilini fatte 
atte le cose circostanti, e dalle notizie avute il giorno 
>, moltissimi dovettero essere i feriti, che però riu- 
)no tutti a salvarsi nelle vicine montagne dette le 
iarde. 

i banda si sciolse, ma rimasero alcune piccole accoz- 
16 di ladri, che infestarono per quasi due mesi quei 
orni. Perseguitati però incessantemente dalle truppe 
il.^ di fanteria non poterono più scendere su di ai- 
paese, e si limitarono a rubar animali ai pastori, 
per vivacchiare. Finalmente una pattuglia dello 
;o reggimento ebbe la fortuna d'imbattersi nella più 
iderevole di quelle turbe e la sbaragliò completamente 
dendo due briganti, fra i quali il capo banda Fucillo. 
[uel momento le Mainarde rimasero libere, ed i super- 
briganti passarono alla spicciolata sul territorio pa- 
, ove si unirono alla banda Chiavone, non senza però 
ere altri quattro dei loro, che, sorpresi nella loro ri- 
;a dalle truppe, furono man mano fucilati, 
eseguendo ora la narrazione sulla banda Chiavone , 
naie dopo la rotta patita a San Giovanni Incarico non 
^a potuto rientrar tutta nel Pontificio, grazie ali'atti- 
ae presa dai francesi, che avvertiti dalle fucilate erano 
Tsi sul limite della frontiera e respingevano coloro 
tentavano di riguadagnarla, dovette ^er c.\<i \Jkfc\\a. 
lima par te^ e collo stesso Chiavone, T\ftTiVT3k.t^ vaX wo»- 
territorio e si divise in varii gruppi wA tjvqtìX\ Vt^ 
jpitufem e Campodimeìe. Le truppe òeV va? VxiWo>f> 
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ti 
accorrevano da San Germaco e da Pontecorvo, Da Gaet^ 
Bi siìedivaao due baitagtlonl dell' U,^ atl Uri ed a FoeuI^ 
ed i bersaglieri del 3d,^ baltaglionc che erano In que^rul^ 
tlmu cUtfl sì iTiaufl.iYano a r^lTorzar Lenola o MonikelE^ 
Nel frattempo la baaia Chlavone, con marcie notturne e» 
alla spicciolata, era riuscita a guaiagaare laonLc Magaci 
situalo Ira Fondi e la frontiera. 

Vii auacco generale fu allora combinato , ed lii esiq 
presero parie le truppe dell'il.^, quelle del 43,*^j i berisa^ 
giìeri del SQ,*^ ed una soEìone di artiglieria di montAgnu 
I briganti credendosi sicuri sull'altissima ciiua i-beocctl 
pavano, braveggiarono per lungo lernpo , rispondendo ^ 
nostro fuoco ^ ma quando videro la testa di una tiosllÉ 
colonna spuntare sul culmine del monte ad e^i più vfej 
cinoj e ricevettero il saluto inviatogli da due pezzi 41 
montagna, condotti con inforzo supremo colassù ed ^ 
postati aUa loro portata, ''ossarono tosto dal fuoco, eit^ 
corse rOi come meglio loro fu possibile, al solito espcdient(?, 
la fuga. Si gettarono quindi disperatamente di balza in 
balza, ma furono sempre inseguiti, fino a ciie la pratica 
dei luoghi , ed in grazia alla loro particolare calzatura, 
poterono guadagnare terreno e salvarsi al di là della fron» 
tiera, che questa volta trovarono libera, quantunque il 
presidio francese di Terracina fosse stato preventivamente 
avvertito. Avvertimento che impedi anzi ai nostri soldati 
di circondare completamente la posizione , avendo aTUlo 
motivo di credere che quella linea di confine fosse chiusa 
dai francesi, i quali, come a San Giovanni Incarico, avreb- 
bero respinti i briganti sul nostro territorio. QuesU :i|I- 
timi lasciarono sull'altura di San Magno otto m^ti fi 
tuttociò che avevano con loro. Altri morti foroiUkrlNIfi; 
venuti nella via percorsa, di cui segnarono la traca|%:|^ 
molto sangue sparso dai leiWV cX^^ Vvwwìq \x^^\\x^aS5sà^^ 
in questo fatto vi si txo\6 ^xvi^ ^\ì\vi«^ * ^il|£s&g^ 
impossibillU di iltirai^i ^twaa.. 
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Egli fa ferito in una spalla. Anche questa volta le Au- 
torità Papaline furono larghe di soccorsi ai briganti, e 
numerosi carri furono somministrati per trasportare i feriti 
a Scifelli, a Casamari, a Monte San Giovanni, nel mentre che 
gli altri, a piccoli gruppi e facendo lunghi giri per evi- 
tare lo incontro dei francesi, si riducevano parimente ai 
cennati luoghi. Chiavone con pochissimi compagni, forse 
i più fidi, si ridusse a Scifelli, e quivi, attendendo a curarsi 
della ferita, piantò il suo quartier generale in casa del- 
l'antica sua druda Vedova Crocco. In quel villaggio la 
banda rimase per vario tempo inoperosa. Ogni qualvolta 
il numero di essa prendeva qualche proporzione aliar-» 
mante, le truppe francesi gli davano la caccia, Tobbliga- 
vano a sciogliersi e disperdersi pei monti. Siccome però 
questa caccia era fatta senz'uso delle armi, ed aveva piut- 
tosto l'aspetto di uba perquisizione locale, cosi la banda 
stessa, dopo passato il tafferuglio, si raggranellava di nuovo ; 
e cosi fu per tutto l'inverno a Scifelli, dove era vettova- 
gliata dal Gonfaloniere Pontificio di Veroli, ed a Casamari 
riceveva la giornaliera broda da quei frati santissimi. In 
una di quelle perquisizione francesi Chiavone, sorpreso nel 
letto deli' Olimpia Crocco, fuggi in camicia passando da una 
finestra, e cosi seminudo com' era passò parecchie ore sul 
Monte Sant'Elia nel nostro territorio. 

Tanto in quest' incontro come in altri molti, fu a deplo- 
rare che i francesi agissero alla nostra insaputa, altri» 
menti la banda di Chiavone, ed egli stesso, sarebbe ca- 
duta in nostro potere, e troncata d'un colpo questa pe- 
renne minaccia sul nostro confine, molte sciagure e non 
pocbi eccidii sarebbero stati risparmiati. 

Un altro uomo intanto apparve sulla scena ^ ^ IxSl 'ItV 
ttany. Un'altra banda parimenti si ot^^tvVxi^ N^t%»c> '^^^ 
^Beoxxo, comandata dal tedesco Zimmexm^iitk, '^^ Qj?vfc%X"^ 
90C0 assai fece dire di sé, Il suo conduUota^^VoxVftft ^^-^'^^"^ 
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Ttore di profeisionu j 'cervullo l>alzauo, fu pìnttos 
cupato di amori cbe di gasata luìlìtari. Apparve, djsp 
ricompari di nuovo , dì nuovo spari , nia fì&Eilmen 
sua bariiia si congiunse con quella di Tristany, ed U 
potrei cereamente assicurare se con essa si unisse i 
il capitano^ Di guest' uilima banda e del Tristau} 
ne parlerò in appresso, volendo il seguilo cronologi 
questa narrazione cho ora m'iniTattenga di Borjés e 
sua tra«;ica 11 ne^ 

Josii> Borj^s era d'origine spagnuolo; ei si diceva [ 
raje: fu però certo ufficiale, ed ebbe gran parie 
gm!rre civili che desolarono la penisola iberica al t 
di Doa Carlos. Dotato di un carattere csaJtato , i 
in sé tutta la lealtf^, e dirù pure la superbia che cai 
rizza la sua nazione- 
Spinto dai rovesci della causa che -sosteneva in p 
esulò. Non saprei ben dire se per eiezione o per nec( 
egli abbracciasse la causa di Francesco II ; una volta 
abbracciata, ei la ritenne giusta, e la servi con ti 
mezzi che erano in suo potere. Gli uomini del Con 
borbonico di Marsiglia conobbero il suo carattere e 
servirono. 11 generale Clary, che era ai fianchi dell' 
in Roma, ne abusò vilmente. Nel carteggio che fu tn 
indosso al Borjés eranvi parecchie lettere di quel 
rate; in una di esse, fra le altre, nel mentre lo si 
lava a partire sollecitamente per l'Italia, gli si dice' 
assicurava che nelle Calabrie , dove doveva procls 
l'autorità di Francesco li, avrebbe trovato uomini ( 
nari, anzi giungevasi anche ad ordinargli la forma 
di varii battaglioni, prescrivendogliene perfino il non 
primi quattro. 

JnutiJe il dire ch'ei now trovò alcuno. Sbarcalo a 
caleone il 13 settembre i^^V,*\xv ^QOQL\\MVi^VQ,^tì 
eoa indifferenza, in luXU ^W a.\vi\ ^\>i^X\aX^* 
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>olo a Precacore il Curato e pochi altri gridarono viva 
mcesco II. — Incontratosi colla banda di Mittica, che 
rjés chiama soldati (mentre noi siamo per lui usarpa- 
i)^ fu accolto da essa con diffidenza e tenuto prigio- 
To come nemico. Fecero poi insieme una prova d'armi 
Uro la città di Piati che non riusci, e poco dopo fu 
)andonato da Mittica e dalla banda di costui, che^fl- 
menle sembra che il Borjés avesse riconosciuta per una 
snada di ladri, essendo che egJi stesso scriveva al gene- 
B Clary, che soltanto la sera del 20 (cioè dopo il fatto 
Piati) egli aveva trovato presso il villaggio Torre, alla 
•ra del Cucco, il primo partigiano della causa del Re in 
antico soldato del 3.^ cacciatori deir esercito Napo- 
ano. 

[ fatti che accaddero lungo il viaggio di Borjés fuori 
la zona di frontiera non appartengono a questo qua- 
> storico, d'altronde dessi sono descritti minutamente 
1 giornale di lui pubblicato da Marco Mounier nelle no* 
ie storiche sul brigantaggio, e già cogniti alla maggior 
te. 

k)Io dirò che egli passò di disillusione in disillusione, 
[uando pose piede nella Provincia di Terra di Lavoro 
, già compiutamente disingannato, e si recava a Roma 
l'unico scopo di narrare air ex-re il modo col quale 
veniva servito da coloro che lo circondavano. 
]iò non pertanto egli si diceva sempre il generale 
pjés al servizio di re Francesco li, e chiamava con 
*a ostentazione spagnuola Ufficiali tutti i suoi seguaci^ 
ì erano ridotti a 28 ! 

Giunto» com'io diceva, nella Provincia di Terra di La- 
ro, e quantunque veramente nessuno sapesse con t^cvì* 
ione la via da esso battuta, e quale avt^YA^^ ^^t^^^ ^^^x 
arsi nello SUlo Pontiùcio, non di meno es?.eu^^%\ <s.fe\\\ 
y// aeeeaaava alla /rontiera, non ai laràb «^ xftfòW.^'^^ 
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!l telegrafo in moto per ogni dove, e lutte le truppeTT 
Val Roveto, dì Avesaano e di Tagliacozzo si spinsero alla 
ricerca della banda. 

Nel frattempo Boqés marciando sempre di notte, aveva 
attraversalo tjran parte delU Terra di Lavoro, e dal piano 
di Cinquemiglla, costretto per la gran neve a prendere 1^ 
vU*blie conduce in AvezzanOj entrò ^eir Abrazzo^ e mar- 
ciando sempre, senza posa, senza pjine , assiderato dal 
freddo j traversò il villa^^lo della Scurcnla con soli U 
compagni, essendosi fimarriti gli altri 4. Fermato in qael 
villaggio dall' Alt chi va là di una sentinella della Gaar 
dia i\a£ionale, rispose tranco : ì}Honi amkit e fu lasciata 
passare liberamente^ Unto più che &ra notte e che ^no 
del suo seguito faceva sventolare una bandiera tricolore 
coirarma di Savoja, Passò vicinissimo a Sante Ì1ariii!j 
»cn2a essere osservato, qninil oltrepassò TagUacoizo; 
finalmente, aitraiUo dalla fatica, dalle veglie ^ dai disagi, 
dai patimenti, dal diginno, giunse alla Lupa, grossa ca- 
scina del signor Mastroddi di Tagliacozzo, e quivi creden- 
dosi al, sicuro, percliè fin allora non riconosciuto da al- 
cuno, concesse riposo ai suoi seguaci, spossati al pari di 
lui, e che non potevano reggere più oltre agli stenti, alle 
fatiche, al sonno I 

Era lontano sole cinque ore dal Pontificio, e già forse 

vagheggiava il suo presentarsi al Re per la causa del 

quale aveva sofferto tanto. Non pensò che un nemico, 11 

quale da molti giorni lo perseguitava più accanitamente 

della truppa, era pur sempre là, per additare le sue trac- 

cie a quel fortunato, che per avventura avesse preso an*| 

che da lontano lo stesso sentiero che egli aveva percorso 

colla sua banda. Questo nemico, del quale Borjés tanto ili 

lagnava nel suo gioTaale, ^12. la. ueve, su cui rimanevaM 

impresse le pedale Ae' &uci\ MomVm ^ \^ ^w^sgcàfe 4^!^' «« 

^'-'^am, e l'uomo cTae «i\>\>ft \^ N<fc\vx\«^ \* mx^^x^o^^iì^^ 
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sentiero fu il maggiore Fraricliini, comandante il 1.^ 
ttagllone bersaglieri di presidio in Tagliacozzo. 
Questi, avvertito nella notte del 7 dicembre chela banda 
rjés erasi vista alla Scurcola, mandò due forti pattuglie, 
a verso quel villaggio, l'altra verso Sante Marie per 
iere d'incontrarla, od almeno per averne certa notizia. 

intanto Borjés ed i suoi avevano oltrepassalo Taglia- 
5Z0 e si erano rifugiati, come sopra ho detto, nella ca- 
na Mastroddi, detta La Lupa. 

accertatosi il Maggiore che Borjés era realmente pas- 
0, raccolse in tutta fretta trenta bersaglieri, e fattosi 
lompagnare dall'Ufficiale che era di picchetto alla ca- 
ma si mise alla campagna per raggiungerlo. Non andò 
iri che le orme dello zoccolo dei cavalli della banda 
presse sulla neve lo misero sul vero sentiero da essa 
'corso, e giunse cosi guidato da quelle alla Lupa, che 
ò trovò perfettamente chiusa e silenziosa, e nella qaalc 
n indizio si scorgeva per ritenerla occupata. I bersa- 
jrl r avrebbero quindi forse oltrepassata, per non per- 
e le traccie che ancora s' innoltravano , se un uomo 
nato, uscendo d'improvviso da una porta laterale di 
a, non si fosse dato a precipitosa fuga. Raggiunto co- 
i al galoppo dal Maggiore, si scambiarono fra loro du(> 
pi di fuoco che fallirono entrambi. Sopravvenuto un 
sagllere con un colpo della carabina sulla testa dei 
;ante lo stese morto. 
Jlora principiò un accanito combattimento tra la banda 

1 erasi trincerata nella cascina, ed i bersaglieri che vi 
^rano stesi d'intorno. Due bersaglieri furono feriti: 
qaanti briganti osarono sortire, tutti furono uccisi 

, bajonetta. Gli altri intanto facevano fuoco ^^\Vò ^^ev^- 
I 6 H lotta minaccia vai dì rendersi moVlo mvc\^\^\^ > 
reùé il maggiore Franchini fece inteadet© 2A^o\\^5>, 
h9 mm cedeva avrebbe fatto dar laoco ^W^ cs.^Oi\v^« 
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lìmi riuscito alta banda Intiera dì saccbeggjarc impunta- 
uniìiilp un nostro villiggio, molto meno poteva ciò rlnscirc 
ad una frazione di essa ^ dovettero quindi limitarsi ad ai>- 
postaiucnti sulle pubbliche strade liuiltrofc al nostro StatUt 
e coiti attendevano al varco i viandanti per derubarli o 
per catiaraTki. Una di queste bande però ardi portarst su 
Civita d'Antino, chiamatavi a quanto pare per soddisfare 
una privata vendetta. Erano otto o dieci briganti, ed eutra- 
rono [q paese sul far della notte. Furono lasciati gozzovi- 
gliare liberamente per circa tre ore. Il Sindaco non sì 
mosse, il Capitano della Guardia Nazionale neppure, nes- 
suno infine si diede per vivo. Eppure non si aveva cbe 
ascen lere per poco tratto dì strada, onde avvertire il pre- 
sidio .li Civiteila RovetOj ma non si osò, o non si vollfl. 
Passale le Ire ore la canLi j scbiamazzl g baldorie t ^ 
l(\drì entrarono nella casa Ceroni , ri catturarono i dae 
giovani fratelli (uno dei quali era prete) e ti trassero seco ] 
sul monte Meta ripassando il Lìri, e quivi barbaramente 
li uccisero entrambi. — Solo verso l'alba un parente dei 
catturati si recò ad avvertire il Maggiore del 44.^ a Civi- 
teila. l'urono tosto spedite pattuglie in tutte le direzioni, 
ma i briganti erano già in salvo e l'assassinio consu- 
mato I Sindaco e Capitano di Civita d' Antino furono 
chiamati a render conto di sé in Avezzano. Il primo disse 
non averne saputo nulla dell'ingresso dei briganti, solo 
il giorno dopo conobbe l'accaduto. 11 Capitano allegò che 
essendo la Guardia Nazionale disciolta non aveva potuto 
far argine ai briganti. Non si chiese di più e furono po- 
tati in libertà. 

I briganti tentarono poco dop(? un altro colpo, recau- 
(losi di notte alle Cese, piccolo villaggio sulle montagne 
a bravo disianza di CivUeWà. ^on^\o, ^^ ^sc^. ^rete ar- 
Itecfiro postosi alla fuieslra deWa vt^^^^^ ^waaìvsiTi^ ^^^ 
eóairo alcaaì colpi à\ c^t^xXìvql^ ^ \^x\ ^sa.'^ 
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il SUO campanaro suonava a stormo. Lo truppe 
ro tosto, rinvennero il ferito e lo fucilarono; gii 
iganti se Teran data a gambe, e non furono po- 
.venire. Il prete, che chiamasi D. Vincenzo Tomei, 
• Cavaliere de' SS. Maurizio e Lazzaro, 
irono pure un* aggressione a Castel luccio nelle vi- 
dei Fucino. Ma la Guardia Nazionale vegliava, 
inaila diede il chi va là, ebbe per risposta una fu- 
!he lo colpi in un fianco. Allora accorsero gli altri, 
rattempo arrivò la truppa ed i RR. Carabinieri , e 
sieme assalirono gli assalitori, i quali ebben) due 
parecchi feriti; ma anche qui le vicine boscaglie 
atica del terreno ne fecero perdere le traccie. 
sirono due giorni dopo a Casali di Lecce , ma vi 
un' altra lezione dai RR. Carabinieri e dalle truppe 

li vedendo che nulla poteva più riuscirle sul no- 
pritorio, si diedero a rubacchiare qua e colà e far 

sul Pontifìcio. 

ipera si era rivolta al cerretano t più persone dello 
apale ebbero a provare la dolcezza di coloro che 

Sovrano ricettava e benediva! Non furono rispar- 
leppure i preti, e fra questi fu catturato un Mon- 
, a cui imposero il riscatto di ^00 scudi. Ignoro se 
agasse, ma questa cattura mise l'allarme a Roma 

e di là si mandarono due compagnie papalino in 
Bd a Filettino per rafforzare quei presidii e perlu- 
i dintorni, onde evitare maggiori mine. Non per- 
(eguitarono i briganti a rubare, ora ai nostri piccoli 
rcianti^ che si recavano in qualche fiera di quel 
3 più spesso ai paesani medesimi del Potill^<ì.\ft. 
Ito era ritornata la stagione pT0VÀ3.>^ ^"^^^ \\ft^^^%^ 
'esche, e la banda, s'andava alla ifte\^\vo tVco^X^^vavv^'^- 
ìBo solamente quelli che piti compTotcìft^^V^^^^^" 
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Levano rlloniare alle case loro, o quelli cLo, anche riloi 
aanJovi, noti vi avrebbero ri trovato pune. I continui ro 
vesci avevano scoraggiato ì più. A ironia con Isteuto si 
raggranellavano pochi e tiepidi proseliti, ed i danari pagai 
dal partilo borbonico-rlerìcale, al quale ftjiora nulli ave 
vano fruitalo, erano divenuti più starai e più reali!, e si 
palpavano a miilincuore e con amari rimbrotti. 

Ma bisognava pur tórsi dal proprio territorio quegli 
assassloij e quindi in sul prìoci piare dì aprile 1353 fu 
fatta lauiarc una nuova impresa con 100 utunini circa 
della banda Chiavone, dei quali se ne diede il coniando 
a uti tal Mancini, uomo o uuovo od oscuro negli anttìriort 
falli di brigantaggio, « del quale non erasl Qn qm mai 
udito parlare. 

La notte dijl G detto meae , questa banda si gettò sa 
Luco, piccolo villaggio sulle rive del lago Fucino, guar- 
dato da un sergente e quindici uomini del 44.^ di fanteria* 

Il comandante del posto, che teneva una sentinella avan- 
zata, appena si accorse dello straordinario numero dei 
briganti che invadeva il paese , si rinchiuse ed abbarrò 
nella casa che gii serviva di caserma, e fatto d'ogni mo- 
bile e utensile ostacolo, si preparò a morire piuttosto che 
a cedere. Andava a riprodursi la seconda edizione del fatto 
eroico d'Isolettaf 

1 soldati ascesi alle finestre incominciarono una viva 
fucilata contro i briganti. Erano uno contro sedici, ma a 
ciò non pensavano, non volevano cedere, questo era l'u- 
nico pensiero, e non cedettero. 

Dopo un' ora di questa lotta ineguale, i briganti riusci- 
rono ad appiccar il fuoco ai due lati ed al tetto della casa 
assediala. Il pericolo era tremendo, il fuoco divampava e 
progrediva^ , ma i prodi m\xo\o\io, tlqw domandano alta. 
Così i nostri bravi soldati coxvUvìm^x^xvq ^^^^\i\\a.\^ V!8<i*. 
darsi pensiero deWa moiX^ 0[v^ ^^^ o^\i\\^x«i\.'' 
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cerchiava, e senza neppur dar il benché minimo segno di 
titubanza o di fiacchezza. Intanto le schioppettate conti- 
nuavano più che mai vive e nudrite, e l'incendio minac- 
ciava di far cadere in rovina la casa. La provvidenza però 
vegliava sui difensori di Luco ed apprestava la loro sal- 
vezza per una di quelle vie che sembrerebbero favolose, 
se non fossero vere. 

Un caporale uscito da Trs sacco, altro paesuccolo in riva 
al lago, con soli tre uomini, pattugliava per quei dintorni 
a sorveglianza di quelle campagne, quando al rimbombo 
del moschetti ed al luccicar dello incendio si avvide che 
a Luco sovrastava un disastro. Si diresse veloce a quella 
volta. Giunto a poca distanza conobbe di che si trattava, 
e voltosi animoso ai suoi tre compagni gridò: I nostri 
compagni sono in pericolo, è nostro dovere salvarti o con 
essi morire; avanti t Detto ciò e correre e avventarsi nel 
paese , il capo abbassato e la baionetta in resta , Jvl un 
punto solo. 

I suol lo seguirono. Trovatisi avviluppati dai briganti 
sull'entrata del paese gridarono Italia-Savoia, e fecero 
fuoco avanzando. I briganti credendosi assaliti da molta 
truppa si diedero a retrocedere e poscia a fuggire, ed i 
nostri quattro prodi giungendo alla casa in fiamme, sal- 
varono da certa morte i quindici eroi quivi chiusi, e Lue* 
dalla strage e dal sacco (i). 

La banda che si credeva assalita alle spalle non potendo 
riprendere la via della frontiera, si eettò su quella della 
montagna che conduce neirinterno. I nostri soldati senza 

(i) il sergente Pasolini Antonio del 44.*' fanteria, che comandava il 
imto di Luco, fa promosso ufficiale e decorato della mAd^^W^^^^i- 
cento al valor militare, ed il caporale che accot&ft ^9L*ti^aaK.^>\^^^^ 
d^ 44,*,/ii parimenti decorato della medaglia à'*ai%etAo ^ \^vv» ^«^'" 
f0at0, ^n 8i chiama Fanluzzì Silvestro ed è wi\\ftxaXoNc«i^>». 

Nola dfXC à^Ao*'*' 
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p*?r<ler« un momento, sortendo dalla casa incendiati, 
inisoro alla &ua perse e ozio ne, aparando dietro le sue ItaP 
eie. In cfue] mentre giungeva alla cotsù. nna intiera conk< 
t^t^t^nia da Are^s^ano, ove si erano già inlese le moscbeV 
lerie, jiuldata a Lnco dallo sidendore deir Incendio, ad* 
cìuì qtiMSia rompagnia si (te[ttì sulla moatajTna alla ren- 
ìarx, in traccia dei brillanti. Albe^siava, e le truppe erano 

' aulU buona via , ooiruì lo additavano tre caday^rj qua i 
f^oU rinvenuti e te slriscte di sarif^ne clie i feriti lascia^ 
vano dietro le orme della Ijanda fuggente. Giunti i soldati 
sulla soroniil.'» del monte , trovarono , non saprei comfi e 
perdìo quivi condottisi , nn inpegnere frajieejse della So- 
riota pe) disseccamento del lago Fucino, ed un giovinette 
ai quali cliiescro notìzie dei brisranll. Costoro indiearoac 
una falsa strada* e la truppa seguendo quella perdette U 
tracde delia banda. Più tardi furono fatti arrestare I'ìd^ 
gegodre ed il giovinetto che con lui era, ma il tribunale 
non venne a capo di cosa alcuna, e perciò poco tempo 
dopo rimise entrambi in libertà. 

La banda intanto rassicurata, si aggirava pel monte, 
cercando la via per salvarsi. L'allarme però era dato, e 
tutte le truppe dei circostanti distaccamenti erano "in mo- 
vimento. Ben diciotto briganti colti a varie date furono 
fucilati; non vi fu uno di quei piccoli paesi che non ve- 
desse come venivano puniti gì' incendiarli e gii assassini. 
D'altronde la truppa agiva con certezza, imperocché lo 
slato nominativo della intera banda fu trovato indosso 
al furiere della medesima, caduto morto sulla montagna 
di Lucco. Furono allresì salvati da morte e consegnati al 
potere giudiziario due individui , quantunque compresi 
nello slato suddetto , perchè sórse qualche dubbio sulla 

Joro identità. 

Perseguitata così per olio o ^\ec\ ^\c>t\v\ ^^xa^^\sjìcs\^^ 
■*\nda dovette disperdersi. Mc,\xa\,m^^^OKv\,VY^^%!ww 
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ha , alcuni altri s' internarono, i più furono uccisi 
, dimodoché la banda Chìavone condotta a Lucco 
acini non potè più ricostituirsi, 
lo è Tultimo fatto dei briganti di Cbiavone. Costui 
) a poco aveva perduro il prestigio e a Roma e 
loi. Si era scoperto che dei denari che esso rice- 
lal partito borbonico-clericale , quasi nulla dava 
*ba dei suoi seguaci, qualche cosa ai più fidi suoi 
sani, ma della maggior parte aveva fatto suo prò 
doli colla vedova Crocco. 

Ito il prestigio fu anche privato del comando e 
io da Roma Tristany a prendere la direzione dei 
)lti briganti che ancora restavano uniti. Chiavone 
)n volle cedere a nessun patto e si mantenne per 
3 dì tempo in Scifelli con qualche suo compagno, 
ivasl in quel tempo che avesse fatto fucilare i due 
^ieri che da Roma gli avevano portata la sua de- 
le d'ordine del Comitato borbonico-clericale. Ma 
tratto spari, né mai più s'intese parlare di lui, la 
rte, checché se no sia detto e supposto, fu un mi- 
tale rimarrà per langa stagione. Un brigante, ar- 
in quell'epoca e condotto aSora, narrò aver ve- 
cadavere di Chiavone in una fossa, coperto di 
He di capra, quivi sepolto insieme a due altri 
, aggiungendo che Tristany aveva fatto fucilare . 
le per gelosia di comando, gli altri due perché 

si disciolse completamente questa banda, che per 
3mpo aveva affaticate le truppe e mantenuto il 
lungo la frontiera. 
;>arte di essa banda formò poi quella di Tri&Uw^^ 

divisa in piccoli gruppi , si dve^ft ^ t\sXì«x -^«t 
roprio ed il più delie volte lo SXaXo ^2.\i^\^i Va \£vsi^^ 
ma, relaUvAmente sA tempo passarlo » ^^v.^ ^^'^ 
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Le truppe 1ei qaesto lungo perioJo ^seppero ognora me» 
rìtarst V approvazione doì capi e la lode continua di 
quelle popolazioni, supplendo alli nninerica scar&iU fol 
ror^gpio , colla energia e colla più completa ed ammira- 
lille aìinegazionc, mostrandosi oroklit? o^^e ne fa il ca^o, 
prtidenti a contegriose quando fa necessario, solerti sempre, 
InvincibijE per ogni dove. 

Prima di far cenno delia nuova banda Tristany^ coma 
il Ségaito di questa storia il rie li lederebbe, ^ d' uopo re- 
trocedere di molto per narrare due feroci episodj chtì 
Rurredevann nel mentre la lianla Cliiavone perpetrava alla 
frontiera i ^ìh narrati misfatti. 

Parlo de^U omicidj brutali^ e più che barbari , feroci r 
commessi da Giuseppe Conte e da Francesco Fiazsa, detto 

Il primo, fiiiiaeppe Conte, era, come gli ebbi occasiona 
di dirlo in altri capltoil, un agiato possidente di Fondi, 
capo-squadrìglia ad onorem ed aflTezionatissimo al Goyerno 
borbonico. 

Penetrò in Gaeta durante V assedio ed oCferse 1 suoi 
servizi, ma non fece parte della banda Lagrange. Cadala 
Gaeta ritìrossi in Fondi sua patria e vi sarebbe forse vis- 
suto tranquillo se le angherie, i soprusi e le basse ven- 
dette di un Sindaco maligno e caparbio, il signor Amante, 
vecchio settuagenario, ma feroce ed acerbo, non lo aves- 
sero obbligato a sfrattare. 

È da notarsi che questo Sindaco era liberale e fautore 
del nuovo governo (almeno così egli medesimo si diceva), 
ed aveva molto sofferto sotto il cessato regime e per 
opera, a quanto dicesi, del Conte; per ciò si vendicava 
in modo durissimo nei primordii del nuovo Governo. Era 
una rivalsa, che non so\o ^ Yow^\ ^l produce va, ma pur 
troppo in tutti i paesi , \tv XxiUfe \fe ù\Vn/\w ^x^^^^x^i -^^t 
riJJaggio e perfino Va mexxo ^\\^ <i.^m^^^xv^ ^v 
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e si verificava, in modo che non si saprebbe ben 
in quel princìpio di Governo le funzioni Munici- 
sero meglio esercitate dagli anticlii borbonici o 
Bili liberali. 

:ato dunque il Conte a fuggire dalla patria sua, 
i colle rappresaglie contro il Sindaco odiato , e 
brìganteggiare. 

Iti a sé d'intorno una ventina di malandrini, 
r di galera, si diede a girare per la selva di Fondi 
DUti che gli fanno corona, e quantunque nei pri- 
lon commettesse saccheggi, né rapine, né incendi, 
[ameno il suo nome era temuto nei dintorni e 
lente a Fondi, daddove nessuno osava più uscire 
alo, conoscendo per prova il carattere implacabile 
ier nuovo capo banda. • 

eccettua pertanto la catturazione dei viveri che 
ostinati ad un distaccamento di bersaglieri, appo- 
casino del Principe posto in mezzo alla foresta, 
ro, -dall' agosto ld6i all'ottobre, questa piccola 
ommise che meriti speciale menzione. 
)tte del 15 al 16 ottobre però, la banda perpetrò 
)ile assassìnio, più per voglia insana di selvaggia 
vendetta, che per avidità di lucro e di bottino, 
alla mezzanotte la diligenza di Roma proveniente 
atcina si fermava a Fondi, prima città della nostra 
frontiera. Montavano quivi in essa alcuni passeg- 
li affari privali chiamavano a Napoli , e la dili- 
uindi ripartiva. Giunta a meno di mezza strada 
i a Itri fu fermata da una comitiva di briganti. Era 
k Conte, da lui stesso comandata. 
tU la diligenza e messo a piedi i postl^Uoal ^ ^>\ 
si presentò aJ conduttore cMeAeik^o^W ^V ^>Nsft.^ 
di Gaetano Loffredi e del cauotvVco \>QtL ^^^^^ 
Erano i tre passeggierl moiktaW a ^ou^* 




Mi scendere <fue&U tre iDdìFt^aì , e rubMd ^ 
«joArlo cappello , nianU?lJo e dodici dac&tì , lascUt 
ji^rtlre per Uri U diligensa. 

UojTj della caQifiira rivoltosi al caltarito Altieri, 
m U fticevUore delle Gabelle a Fondi, gii aveva ini 
unto deltoi < Ti ricordi delio schiaffo che mi desti i 
piazza di Fondi ì Ebbene, adesso ce la vedremo, » 

li fatto è vero : e coiai clie co«i aposlrorava l' Ài 
er& un ex^soldato bcrbonico fugizìio a Roma dopo 1 
£edìo di i'ìai.'ta, il quale fjtorn:indo ia patria ebbe a 
sare per Fondi, ove commise ona 5opercbieria in 
bottega, e sorpresa quivi dali'AJlierì ricevette da ini 
nchiaffo. Gii altri due catturati erano di Terracina, ] 
rali avanzati entrambi, avevano festeggiato ogni av\ 
njento italiano, ed li canonico Bì^octii si era bat 
rontro aJ Napoletani al Volturno [ra i volontari dì 
ribaldi. 

Legate ben bene le tre vittime, furono dai briganti ( 
dotte in sulla montagna ove ha limite il confine , ] 
sul territorio romano. 

Si seppe in seguito , da chi aveva incontrata la 
snada, che i tre disgraziali prigionieri erano trasci 
con una fune come animali. 

Giunti sul luogo che gi.'i avevano designato , fur 
tutti e tre legati a tronchi d' alberi , e 11 tenuti per 
giorni e tre notti, guardati a vista dai malandrini, e 
cevendo da essi a' mo* di passatempo schiaffi^ pugni, s 
e calciate di fucile. 

Infrattanto Giuseppe Conte erasi recato a Roma 

narrare la cattura e riceverne istruzioni; e le fami 

dei tre sciagurati avevano mandati , dietro intimasi 

dei hrigAnti, novecento d\iea,U ^el riscatto, senza dlrn 

ad anima vivente, per \a Uraa. t\ife e^via^W \i^\>a^jev Ssa 

'nssero le loro vittime. 
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Trascorsi i tre giorni, né vedendosi ritornare il Conte 
da Roma, la banda deliberò di mettere in libertà i tre 
catturati in seguito al riscatto già percetto , e perciò li 
slegarono dagli alberi. Sopraggiungeva intanto il Conte a 
spron battuto ; egli aveva ricevuto ordini precisi. *f urono 
quindi ripresi i tre infelici, che di mezzo chilometro circa 
si erano già allontanali, e di nuovo furono legati agli 
alberi. 

Allora principiò la più orrenda delle carneficine. Conte 
si fece il carnefice del canonico Bianchi; il soldato sban- 
dato , che era siciliano, fu tormentatore dell'Altieri, dal 
quale aveva ricevuto lo schiaffo; un altro brigante as- 
sassinò Loffredit 

Al canonico Bianchi ed all'Altieri furono fatti soffrire 
orribili tormenti: ebbero punture di stili, colpi di baio- 
netta, mutilazioni spaventevoli , e tuttociò in mezzo alle 
risa ed ai dileggi della comitiva. Finalmente fu recisa ai 
Bianchi ed air Altieri la testa colla semplice opera dello 
stiletto, perchè su di loro stava il taglione dello Stato ro- 
mano ì All'altro fu troncato il capo colla scure. 

La narrazione di quest' orribile assassinio fu cosi fatta 
da un tal De Mascolo, manutengolo di briganti prima, poi 
brigante, il quale si trovò presente all'atroce e barbara 
tragedia, arrestato qualche tempo dopo dalle truppe dei 
presidio d'Uri. 

Le tre teste furono di notte portate sul parapetto di 
un ponticello che sta sulla strada poco lungi dal sito 
ove fu aggredita la diligenza, e quivi esposte simmetrica- 
mente con sotto ad ognuna di esse un cartello assicurato 
con una pietricciola su cui era descritto il motivo della 
morte, che per tutti cosi poteva riass\ia\^T^\'. *^ \3tò^\ 
perchè nemici della religione e dei (egttlimo re. » 

Nei eartello del Bianchì vi figurava A\ V^^ ^^ \w\xN%'^ 
doaneààiK 
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Stettero i ttì stelli co&l esposi i per qualche ora — "SpffUH' 
colo nefando delle crudeltà di partilo — finché una pit- 
tuglia di bersaglieri, colft a easo iias&ando, lì levò e li ira* 
gportù a Foodì ove farouo sepolti. 
* La massi rfia parte d*Ula banda Conte , dopo 11 mUfattft 
e la rÌparti£ioue del danaro sborsata dal parenti, ai m^ 
a Chlavone. 

OoQle girovEigò per le nionti*3:ne; fn a Roma più yoltfl^^ 
fìnalmenle si staMli a Tcrracina, ove per le incessanti 
jin->gliiere delle famiglie degli iissasftinali e de) Comitale 
]JherHle fu arrestato dai francesi e condotto in Castali 
Sant'Angelo a Roma, j 

CbiejisLane la estradizione e la consegna dal Comandante 
la zona di frontiera al generale francese, sì otteont?. | 

Per la vìa il Con le lento di fuggire di mano al Frauceaiu' 
ma non ruisci, e fu ferito gravemente al capo ed in una 
spalla dall' Uffizlale che comandava la scorta. 

Legato poscia per bene sopra di un veicolo, fu conse- 
gnato alle nostre truppe di Fondi il giorno 8 marzo 186'. 
Fu guardato a vista in Fondi per tutto il tempo che durò 
la cura della riportata ferita , ed infratlanto si erigeva 
il processo. Poscia tradotto a Santa Maria di Gapua per 
essere giudicalo da quel Tribunale, ove tuttora pende la 
causa I 

Qui è luogo toccare di volo, che quando si fu per ve- 
nire al giudizio del Conte si dovè rifare l'intero processo, 
perchè nel primo , elaborato nella patria stessa del ban- 
dito , non ostante il delitto dell' assass'nio e delle tre 
teste mozzate , deposto dallo stesso De Mascolo soprac- 
cennato, ed i notorii danni recati alla proprietà del Sin- 
daco , non si potè rinvenire il materiale indispensabile 
|fe||M^r emanare una seuvenxa ^ ^\ VmV c<^.rlco ! 
^^■htorerò ora di FravK^eseo W^tl^, ^<&w.q Cahaùvv^.^ 
la (ora ¥otmvàV, Vm ^W^n^v^ ^ ^\^v^ 
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casa dei fratelli Spina, uno dei quali al momento di questo 
racconto era Sindaco del proprio paese. Gettatosi alla 
montagna per amore dei passato Governo (quantunque i 
suoi benefattori fossero molto liberali), si diede a racco- 
gliere compagni e formò ben presto una banda di circa 
venticinque individui. Con essi si diede a rubare ed a 
saccheggiare. Dopo vai'ii misfatti finse aderire ad una 
delle tante chiamate che non avevano mai cessato di 
farle i fratelli Spina, nella speranza sempre di rimetterlo 
sulla buona via. Fece in conseguenza sapere allo Spina 
Francesco, che era Siniaco di Mola, che se egli gli avesse 
recato un salvacondotto, in un dato punto, che gl'indico, 
si sarebbe costituito. Il dabben uomo, nulla pensando alla 
infame azione che maturavasi a suo danno, da colui che 
esso aveva raccolto , nutrito , beneficato , si portò tutto 
solo e fiducioso ai convegno. 

Quivi giunto fu ricevuto da due briganti e condotto al 
loro capo Cuccitto, il quale, dopo breve colloquio, lo fece 
legare, e seco per i monti, a grandi disagi, lo condusse. 

Per varii giorni la famiglia dei mal capitato stette nei- 
Tansia di averlo perduto per sempre, o di riaverlo me- 
diante rovinoso riscatto , tanto erano contraddittorie le 
notizie che pervenivano sul conto di lui. 

Ad un tratto si sparse la voce che il Sindaco* era stato 
sacrificato alla vendetta del Comitato borbonico-clericale 
di Roma; più tardi si confermò la fatale novella, e si 
seppe con certezza che il beneficato Cuccitto era stato il 
carnefice del benefattore Francesco Spina, sindaco di Mola. 

Venti giorni dopo, in un luogo remoto e diruto, a poca 
disianza da Fondi, fu rinvenuto un cadavere, gi^ fatto 
aliasi scheletro , colla testa mozza. Il tronco av^v^ \i\v^ 
spalla rotta, e immense lividure ed esconaTioux \£i^^\V^- 
jtiarsno che quel corpo umano era sialo otr\b\\\$v«tóA X^^^- 
JtO^e làcero prima di essere «pento. U ct«^u\Q m^ix^^"*^ 
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di tutti 1 dcnlij che Brnno stati strappati a forza, ma 
pare del labbro supcriore e iJi lutta la parte bassa < 
Iosa del mento. I tneilìci cho fecero l'esaaie di i 
«ciielelro, dalla statura e da altri ie^nì constak 
qupir iaforme cadavere esaere il corpo del Sindaco d| 

In ultiiiio si è saputo clie il labbro superiore coi 1 
jj mento col pizzo si conservavano dal custi>de pria 
dell' o^pedii le di Tarracina, e da esso si moslrano ^ 
opgidi ai prostìlti del bri^Linlaggio con barbara cof 
cenia. Trofeo infame di plil infame vendetta, ordinai 
comitato sinfedisla^ consumata da un mostro. 

Compiuto Torrido misfatto, o dopo esstjrsi il Piazzi 
tato a Roma onde rendere conto ftt suoi committenti 
l'operalo, e forse ricevere il prezzo del sanarne versa 
bfinda rìunivasi di nuovo e faceva suo campo d'opera 
lo montagne di Hocoaisngliebna. Sotto questa generici 
nominazione sta una quantità di terreno scosceso , 
tuoso, ed in massima parie aspro e difficilissimo all'ac 
per Jo macchie , i folti boschi e gli enormi amma 
roccie che inj]jombrano quei monti , che da Uri van 
Garigliano, e da Traetto a Pontecorvo. 

Quindi il Piazza ed i suoi venticinque o trenta c( 
gni in quelle gole piantarono la loro sede, protetti dalJ( 
nenze — in cima alle quali una vedetta, che continua 
vi si tenea, avvertiva la banda di ogni minimo movii 
di truppe — dalle numerosissime caverne entro cui, qi 
i soldati si avvicinavano, si nascondevano, e per in 
iaberinti ad essi ben cogniti molto lontano ne usclvan 
soprattutto protetti e molte flate aiutati di cibi, di ves; 
di polvere e di informazioni dai pislori di quelle n 
gne, il Piazza ed i suoi con sicurezza in quelle g 
per più mesi vissero. * 

lavano le truppe d\ l\iVV\ V c;\t^osV^\\\:\ ^ \kaxasx^ 
"" fecero delle p'er\\isXcmo\ù «r^^vife^Vv , t^'^Nafta* 
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poco a poco in cerchio, serenandovi la notte, e chiudendo 
con un cordone di sentinelle tutti i varchi finché unite si 
trovavano nelle sommità del mezzo. I briganti però nel 
frattempo erano tutti spariti; i pastori che s'incontravano 
di frequente per via, o nei pascoli, nulla avevano veduto ; 
le pagliaie erano vuote; insomma quelle montagne sem- 
bravano tranquille e sicure come il più sicuro e pacifico 
paese. Ma appena le truppe facevano ritorno ai presidii, 
di nuovo sorgevano ricatti , incendii , violenze , ruberie. 
Spesse volte accadde cbe il derubato fosse uno di coloro 
che pochi di prima, interrogato dalle truppe se sapeva 
notizia della presenza dei briganti^ aveva asserito di non 
averne mai inteso parlare. Tosto si correva da questo, il 
Ck)mandante della pattuglia lo interrogava; ma egli non 
sapeva nulla: le pecore, i buoi, erano stati rubati perfino 
di giorno; ma egli non sapeva da chi, non aveva cono- 
sciato alcuno, e spesso non si era accorto della mancanza 
del bestiame se non che dopo parecchie ore. Si visitavano 
le pagliaie, le case, ma tutto era tranquillo; si rovistavano 
le selve , le caverne , le valli , i baratri , ma non vi era 
persona sospetta, e secondo il solito nessuno aveva inteso 
■ mai parlare di briganti t ... . 

' Era, in una parola, un disperarsi a far del bene per chi 
assolutamente non voleva riceverlo. Ma le truppe erano 
costrette ciò non di meno a cosi dure fatiche, dai^poichò 
coloro stessi che nessun indizio volevano fornire, ricorre* 
vano poi e gridavano la croce addosso contro qualunque 
Autorità governativa, perchè erano , dicevan essi , lasciali 
in abbandono iu balia de' briganti t 
i Che dire delle perlustrazioni parziali di otto a dodici 
fe lomiBi, e delle quali^ circa venti ogni gvotivo, \^^\\.^x\^^ ^^ 
K^tti 1 paesi presidiati , iì aggiravano a\x\\e xftotvx^^^^ ^ 
m^l^t^eeagaglielma, le percorrevano in oga\ ftfcuso^ ^ ^*v ^^^^ 
TMUO, senza mai rinvenire un hrli^aate, ^eivWb Taa.\ '^<^N»'^ 
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avere liti indT7io, quanULique i ricalli sì succedessero 
sempre, ed i lailrocinil coalinuassero sanza iDiemiiiaDet 
SI venne perfino ali espediente di far arrestare in uà» 
Perlustrazione generale tolti qneDi rhe si crebbero fo^ 
con tra li per vìa, tutti gii uomini che erano. nelJe p-i{jliaìe^ 
tulli i pastori clje gaardavano armenti ^ e si ordinò rM 
ogni Comandanio di paltugiiiì scorlasse gii arrest:*li ad 
paesi pift vicini per farli riconoscere dalle A ut orili. Si 
sperava cosi di poter arrestare qualcuno dei briganll della 
banda, i q\xMi si sapeva che avevano parlato aJtre \ollfl 
col soldati, che non potevano conoscerli per il vestiario 
conforme a quello dei montanari che indossavano. Si ese^ 
gul puntualmente V ordino: più di cento persane htrono 
aireslaie e presentate ai varii Sindaci pi?r essere ricono- 
sci ultì ; ma> o tosse fatalità o qualche altro motivo, non fa 
rinvj^nulo nt^ppure un individuo sospetto, non uno scono-* 1 
ii^ciuto sul qiiain si potesse dubitare. Erano tutta bofìna ' 
genie che attendeva ai lavori dei campi ed alle faccende 
del e masserie; furono perciò messi subito in liberti. Ep- 
pure i ricatti ed i furti conlinuarono , e tulli avevano 
luogo precisamente nei terreni dove furono eseguiti quegli 
arresti di precauzione! 

Per tutto ciò che ho narrato la banda prendeva ar- 
dire e s'ingrossava. Giunse anche ad assalire una palla- | 
glia di quindici soldati e tre carabinieri, i quali sorpresi 
in quei monti da un' acqua dirolla eransi rifugiati in una 
caverna ed addormentati omettendo la necessaria sorve- 
glianza , per la ragione, dissero poi, che quel luogo era 
deserto. Ad un trailo, e come per incanto, furono circon- 
dati dai briganti; chi disse erano cento, chi asserì cin- 
quanta , più di trenta certo erano. Mancando T unità di 
cdmando soldati e caTabmeiV x\w\^^^t^ ^<^wtasi ed ìmpae* 
: Assaliti a fucilale doÀ YìtV^^^nà , %\ Vv"C\r3otcswi\ vbèmt 
sate, si diedero aW^ ^\v'?,v,\wv^i-\\^\\s\^\^ 
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ne soldati àeW iiP rimasero prigionieH, Sópf afatti dal 
amero. Il resto della pattuglia si ritirò fuggendo e sgo- 
liiiato parte a Uri e parte a Mola, malconci, feriti, avvi- 
ti tutti t 

Guccìtto voleva ad ogni costo uccidere il carabiniere, 
a ristette dal farlo per le preghiere di un individuo 
$Ila stessa sua banda. Furono disarmati tutti e sei. Guc- 
tto indossò l'uniforme del carabiniere, i cappotti e le co- 
irte dei soldati furono divise fra i briganti, e quelli la- 
biati in semplice abito di tela, e, tenuti sempre in mezzo 
la banda, furono in tutta fretta condotti sul pontificio. 

Da questa disgraziata cattura ne venne un bene per le 
ontagne di Roccaguglielma e i paesi cbe vi stanno a co- 
)na, i quali ebbero quiete per più d'un mese, cioè, tutto 

tempo che Guccìtto impiegò a consegnare ai Gendarmi 
3ntificj i sei arrestati, cbe era nella sua intenzione do- 
dssero condursi a Roma in trionfo; consegna per altro 
ti6 incontrò molti ostacoli , sia per le ricerche che ne 
ce vano 1 francesi, avvertiti dal Comando della zona, sia 
erchè Tastuta polizia papale non ardiva ricever cosi dei 
)ldati italiani che dai francesi si sapevano non disertori, 
inaimente fu trovato il mezzo termine ; la banda un bel 
lattino li mise in libertà, e pochi minuti dopo furono 
resi dai Gendarmi del Papa che li tradussero a Roma, 
9tto pretesto che avevano varcata la frontiera. Giunti a 
orna, tutte le arti furono poste in opera per farli pas- 
ire nell'armata pontificia. Ma il carabiniere e due soldati 
tetterò saldi e resisterono anche alle promesse e alle 
laadizie di uno dei primarj impiegati della polizia papale, 

siccome i francesi vegliavano, cosi fu giuocoforza ren- 
arli: quindi furono consegnati al comanda^uX^ ^V>Slxln^« 
ore francese perchè li trasportasse a Lwottw>. ^W ^v«\ 
«^ jBclttte di queste Provincie, cedellero, ^ Vqiotvo xsv-a.^v- 
tf M dritàveecMa a poltrire d'inedia tra w\oto Ci\ifòij ^* 
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seria mio la patria banali era , sì sono resi infami al co- 
stretto della Dazione. 

Cuct:ittQ Intanto colla banda (alla quale M era untta 1» 
rao^liQ di lui, armala 6 ve^^tita alia brigantesca) era ritor- 
nato ili fino nido favorito. Ma t' aria non vi spirava pìd 
a lui propi/Ja. Api^ena Iti nevi lasclaroatj libere le vettó 
^elle iitoatagne di Ro^cagugli&laiai una intiera tonipa°;nU 
fn fatta accampare su Jktonte Cacco deir Uovo, datja cut 
sommiti si dominava tutta la Mtuazìone, net mentre ch^ 
si spia^evanOj per ogni dovu e colla massima solerzia ed 
energia, le altre pattngii« En tutte le dìreziouL La com- 
pag:nia era cambiata ogni dieci giorni, perche dì più uou 
poteva resistere ai cocenti calori dei giorno ed ai rigori del 
freddo notturno; le pattuglie si succedevano sensa poBA, 
e Ja bauda vedendosi da tutto ciò paralizzata e perì^e^ui- 
tata incessantemente, dovette abbandonare quei iuo^bì, e 
si ritiro nel territorio del Papa, ove, a somiglianza di 
quelia dì Chiavone, rubava ai sudditi del pontefice quello 
cbe ])irt non gli era dato di rapire sul nostro snolo. 

Fmalmenle Cucci tto , la mo^'lie ed ì suoi comparai, 
sorpn^si da un distaccampnto francese dei presidio di Ter- 
rarlna nei dìnlorni di quella cìtti (ai quali francesi pa- 
recchie volte noi ne avevamo indicato il covile), furono 
tulli arrestati , meno uno che fu ucciso nel conflitto , e 
condoni a Roma, dove, dopo aver passato un consiglio 
di Guerra, il Piazza, diuto Cuccitto, fu a noi cojise^nato, 
ed ora trovasi nelle carceri di Santa Alarla di Capua, per 
esf^ere processato e punito a rigore di legge. 

Nello stesso b^mpo ctie la traoda Cuccino elTL^luava i 

suoi depredamenti e le sue uccisioni nelle montagne tii 

Rocca^^iii^lLdiinaj un'altra banda dì ugual numero , guiiìata 

d;i Angelo Maccarone itv pTmtì^w, i^^?.da da Angelo Fuoco, 

perpe/rava orribili ovn\c.\A\\, taXi^if^ t i.feN^'i,\a>,T:\^\;\ vìi 

" Ite Cesi ma, sul Hoscoso eu&v ì\^\qtt\\, tìv^^^^^-^ 
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posizioni topografiche presentavano, quantunque meno 
estesi, le stesse condizioni dei Monti di Roccaguglielma, 
ed oflfrivano ai briganti, colle loro inestricabili foreste 
spessissime e vaste e celate caverne, asili e ricettacoli 
pressoché inaccessibili ed inlrovabili^ 

La banda Maccarone esordiva le su« gesta coiromicidio 
di un tal De Martino, luogotenente della Guardia Nazio- 
nale di Vilicuso, che fu catturato vicino al suo paese, 
condotto sui monti e quivi barbaramente trucidato per 
soddisfare, a quanto si crede , piuttosto una vendetta pri- 
vata, che per odio di partito. 

Commesso il primo assassinio, la banda tenne costan- 
temente la montagna, e seguitò a rubare e ad uccidere 
qua e colà. 

Perseguitata a tutf oltranza dalle truppe del 43.° fan- 
teria potè sfuggire quasi completamente alle incessanti 
ricerche, mercè la cooperazione attiva degli abitanti di 
quelle contrade, i quali, al pari dei montanari di Rocca- 
guglielma, noo solo erano prodighi di ajuti, di indizj e di 
consigli al briganti , ma spesso di loro proprie persone 
sussidiavano la banda per commettere notturne aggres- 
sioni, ritornando poscia allo spuntar del giorno nei loro 
abitari, o a lavorare precisamente i campi, od a guidare 
al pascolo le gregge. 

Ognun vede quanto amara e difficile riuscisse la mis- 
sione delle nostre truppe in quei paesi. Non ostante, a 
forza di perseveranza e di abnegazione, la truppa potè 
pi Ci volte disperdere la banda, fucilando parecchi dei suoi 
eomponenti. 

Un Sottotenente del 43.^ prese con sé pochi soldati, e 
Testitisi tutti alla paesana, azzardò fare le yld v£Àtwxi\.si^ 
^ Indagini, ai fine di scoprire il covo deWa Y^^iv^^. 

^JI corse gravi pericoli. Incontrato da \xtL^ -^^W-x^^^^ 
éf mJ^ re0gimento, poco n^acò uon toa^e ImcVWì ^"^ 
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iiot. Ma naalmeoto Id sue ricerche ruroao coronale dì 
tm esito abbasUnza feJice, [yeroccbè giunse a scoprire i 
tuAJiiilL^ngoW della Lajidn, ed li Jaogo OYe qìiesU arevu 
c^>nvi!^no. Quìittro Individui lurouo presi e fucilati iti ee- 
^Etìto a Ulti scofjerl^> 

>U poco di)[Hj la li^nd^ ricompariva, e se non più Torte 
\[\ numero, sempre feroce jjerót e no[i majs^uiadi s^ji^e. 

N^iiiu cirtodUnaa the ii izy di faateria doveva recarci 
4];i San Gerrtiano a ffapoii, p^^r trasportar poi la sua sedo 
a Mìlauo^ iu ordinalo a quel reggiineaLo di far sosia ft 
MJl^narxo e quivi ^ valendosi del 4*^ battaglione del 00^'^ 
faJiterla, ctie allora allora veniva a presidiare la rToiitkTH) 
esegui uua peri usi razione geberaie sui tnontl Cesitna, Ua- 
fico.^o e BadJcosa, sotto la direzione dei colonoello cavaiieN 
Lodovico KooUei^. 

Tulle itì disposizioni fufoao prese eoa rara previdenza, 
tutu i passi chiusi; le Iruppej non perdonando a faliei 
veruna, giunsero a scoprire la banda tanto ricercata, 
uccisero due briganti, altri furono presi e fucilati, ed il 
resto disperso in modo, cbe per quasi due mesi non se 
jie ebbe più sentore. 

Ma pure dopo quel tempo la banda ricomparve. Era di- 
rena da Fuoco, perocché Maccarone spari, senza che fin 
ora se ne sia avuta più novella. Allora l'intiero 4.^ bat- 
taglione del 60.^ fu stabilito permanente a Mignano. 

I/azione energica, incessante, faticosa delle truppe era 
pur sempre paralizzata ed isterilita dalle località aspre e 
dinicili e dalla malvagità degli abitatori. 

l'urono perciò commessi infiniti ladronecci, consumali 
nefandi eccidj, eseguiti molti ricatti, senza che la truppa 
abl'ia potuto prevedere o riparare ad alcune di queste ca- 
Jiìinità. 

Lb iruppa correva seiaai^o?>^/m\fòtt^%v<^ViivC\,<^Qjial- 
-■■- -oJ(a minacti3^va.. ^a Vxxuo ^x^ VajxNXV^*» \>?ì»Rwa w 
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peva di briganti; nessuno li aveva veduti; nessuno vo-. 
leva dare un indizio, una traccia. Era una disperazione! 

Invano dai Comando Generale della zona si scrissero 
lettere roventi ai Sindaci ed ai Capitani delle Guardie Na- 
zionali di quei disgraziati paesi. Invano si mostrò che se 
dessi non operavano, era almeno necessario dar notizie 
e fornire informazioni: impossibile altrimenti alla truppa 
di distruggere i briganti. Invano si esponevano gli esempi 
di Cese, in cui un sol prete animoso fugava cinquanta 
briganti; di Castelluccio e delie Combe, dove non più di 
tre individui tennero in rispetto e fugarono bande nu- 
merose. Era un perdere la fatica e il ranno , si parlava 
al deserto, nessuno si muoveva, ed intanto la Guardia 
Nazionale di Galiuccio (si crede con connivenza) fu di- 
sarmata; un giovane Canali, speranza della famiglia, uomo 
dabbene ed onesto liberale, barbaramente sgozzato; l'ar- 
ciprete di Caspoli , in giorno di domenica, colla chiesa 
gremita di popolo, nell'atto che celebrava il santo sacri- 
fizio, spento sull'altare da un colpo di fucile; le vetture 
fermate, i corrieri e i procacci assassinati: e le truppe 
trafelate ed ansanti per l'eccessivo calore, estenuate per feb- 
bri, spossate di fatiche, correvano per ogni dove senza 
nulla trovare, senza nulla apprendere, senza nulla ottenere t 

Si esegui un' altra perlustrazione generale , alla quale 
presero parte anche le truppe dì Yenafro, appartenenti 
alla zona di Caserta. 

La banda non fu rinvenuta, ma spaventata dalle misure 
di rigore, che fu forza prendere, isolata per lo arresto dei 
molti sospetti manutengoli, che fu necessario eseguire ; 
privata di viveri e di soccorsi per la chiusura di tutte le 
taverne lungo la via, che a forza si ordinò, e per la proi- 
bizione ai carbonai di rimanere alla mouU^iv^, ^ ^^^t \^ 
discesa al plano di tal te le mandrie c\xe &u\\^ isvqvvX^^^ 
pucoh^raaOf dovette affine allo^tar^aTsl, e c^x^^x^ \3ca A^ 
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fugio nello SUto del Papa, ove simil esecratii genia era 
seujpre bene accolta. 

Uimasero aJcuai ladri , uia eran come al *oUto genttì 
dol paese, che di taato in tanto sì naìvano per spogtUre 
nuà cascina, o pt^r assaltare una diligenza, o fare mi ricatto 
e poscia ritornavano ai lavori campestri. 

Inutili^ ^uiad), o per lo meno Insufìfìcìeute assai» l'axloaa 
delle truppe in simile servigio, di sola spettanza di una 
oculata polizia, alla quale soltanto è dato di scoprire 
questi privati rapgiri ed impedirne gli effetti. 

Intanto erasi proctamalo lo Stato d'Assedio, e le Auto- 
rità Militari, valendosi con energia dello aUribuzìotiì cbe 
le erano couJerite, arrestarono tolti coloro ctie erano ia 
fama di favorire il brigantaggio, È ben doloroso il eoa 
statare che fra gii arrestati vi si contarono molti appai 
tenenti alle (ìuardie Nazionali di quei paesi, e fra quC' 
5ti anche due t'ifìcialij che poi vennero destiluìti. TuUì 
gli arrestati ebbero poco o nulla a soUrlre dai tribunali 
ordiuarii a cui furono rimessi, ma il ladroneccio cessò, 
e per più mesi gudle contrade respirarono in pace. 

Così ebbe fine anche la banda Fuoco. 1 componenti su- 
perstiti di essa si mescolarono alla banda Tristany, a coi 
furono condotti dal loro capo. Più tardi dovrò di nuovo 
parlare di questo assassino, per narrare una nuova lezione 
datagli dalle brave truppe del 60.^, in occasione di una 
ricoi?Mizione che esso con circa venti individui esegui per 
ordine di Tristany al Monte Cesima. 

La banda condotta dal Tamburrini, che operava negli 
Abruzzi-Ultra, fuggendo dinanzi alle truppe del generale 
Cljiabrera, si gettò verso le Mainarde , ma avvertita che 
le truppe del generale Govone in quattro o cinque com- 
pagiiie inondavano in que' giorni le valU di Alina, Picci- 
e Cardilo, riprese lreUo\o?»3Lmfttv\.^\^V\^^^^\k\it^j3ai. 
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lei general Covone, la banda di Tamburini si era fusa 
;on quella del Chiavone, ma V alleanza dei banditi poco 
lurò, poiché il feroce Tamburrini avendo preso prigione 
1 Capitano della Guardia Nazionale di Pìetranzera e vo- 
endolo fucilare s'era opposto il Chiavone, d'onde le due 
ande s'erano separate, non senza iscambiarsì alcune col- 
3llate ed alcune schioppettate a guisa d'amichevole saluto. 

Dovrei ora discorrere di Cipriano Della Gala, ma la 
toria delle sue scelleratezze appartiene ad altra zona. In 
uesta non fu che di passaggio, e rimase nascosto per 
aalche tempo nella Valle del Garigliano, onde curarsi di 
na ferita ricevuta in un braccio. Egli era accompagnato 
al suo fratello Giona e da un altro suo compagno : quindi 
olla potè tentare fuorché di fuggire nel Pontificio. Fu 
ercato attivamente dalle truppe, ma ciò non di meno riu- 
si a passare inosservato. 

É però qui luogo di narrare come un tal Carlo Mayer 
)8se arrestato a Formia, e quivi fucilato con due de' suoi 
ompagni. 

Era costui un avventuriero Sassone, fattosi seguace, 
jome tant' altri dell' ex-re, non so se per procacciarsi la 
pagnotta, ovvero per ispirito di partito e per politiche 
convinzioni. Una mattina, poco dopo l'alba, due soldati 
ieir 11.^ fanteria, portandosi da Formia a Maranola per 
scortare i viveri di quel distaccamento, videro in lonta- 
lanza quattro individui con valigiette sugli omeri a guisa 
li artistici viaggiatori, avanzarsi circospetti pe' sentieri 
nalagevoli di quelle ripide montagne, intenti ad evitare 
a stradicciuola migliore che conduceva a Formia e diri- 
Sentesi piuttosto verso Castellonorato e Spigno. 

Le strade scelte essendo tutt' altro che favorevoli al 
riaggiare, 1 due nostri fantaccini messi in so^^^VX^^^V^V 
iMUuroBo dietro alcuni grossi cespugli spinosi, ^s^VXa.tA^ 
foanro individui ^ v^rco. Giimtt X yVx%^^\^^\ ^ V^^^ 
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distanza da e^si, sì icopersero e gridarono o^^ Mayer, che 

era U capa QJa, e qiielJo ctie il seguiva ìQimedsatamenlB 
diedero mano ai revoLvers che avevano aLla cinta, ma 1 dua 
Liravì deiru.^ spianando il fuciie avvertirono che se nou 
sola mossa avessero fatU li avrebbero stesi al suolo. 

I due viaggiatori est(.^rofatM ludiigiarono allora proatji* 
mente; uno dei due soldati inlimò loro di abbasstire le armi 
e f^re Ere passi iadielro. Cbbldìroiio, 

Raccolta le anni, 1 soldati intlinarouo ai quattro indivi-» 
dui di camminare, e questi nuovamente ubbidirono^ forcai 
lusrienli digita sorte die li aspettava, Sia rinvenuti in loro 
e dopo aver fatti poco piùi di trecento passi si formarono 
tutto ad un tratto, ricusando di proseguire verso Maranola^ 
e dimostrando invece desiderio di andare a Spiano. I ùm 
fantaccini però non erau di tempra a lasciarsene imporre, 
quindi rinnovarono Tintimazione di marciare ove desi- 
gnavano: ma dopo altri pocbi passi fuvvì altra fene:ìla 
ed altra titubanza; anzi Mayer fece alcuni passi verso 
uno dei suoi che portava una delle valigie, mostrando di 
volervi prendere qualche cosa (in quella valigia furono 
poi trovati altri due revolvers); allora uno dei due soldati, 
cioè il più anziano, fatto mettere l' altro a punt tolse la 
bretella al proprio fucile e con quella legò le mani al 
Mayer dietro la schiena; poscia levatasi la cinghia dei 
pantaloni assicurò con questa l'altro individuo, che sin 
dal principio aveva impugnato 1' arme insieme al Mayer; 
quindi postosi alla sua volta a punì col proprio fucile, 
fece che il primo legasse gli altri due colla cinghia dei 
suoi pantaloni e con quella del suo fucile. 

Assicurati cosi i quattro individui, e posti i fardelli 

sull'asinelio che portava i viveri a Maranola s' incammi- 

narono di nuovo a quella volta. Dovettero però fermarsi 

parecchie volte per la sercv^t^ w^^t^wXfò ^^'^•^^'Kt^rÀ.oae dei 

^'yer che ritiutava d*axi^«te ^\^i^\:\> ^ ^\ ^^a\rjh% ^Wi 
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50. Raggiunti infine da una pattuglia, a caso sortita 
noia, poterono condurre i prigionieri in questo 
isicnrandoli nel Corpo di guardia, 
subirono dal Sindaco e dall' Ufficiale che coman- 
distaccamenlo il primo interrogatorio. Carlo Mayer 
iriaggiatore per diporto e per vaghezza d' emozioni, 
;ie di poeta e di artista, che amava percorrere le 
e per dipingerne le bellezze ed esaminarne le ro- 
aane; il secondo disse chiamarsi Marco Quinti- 
i Patarico, 'provincia d'Aquila, ed esser servo del 
poscia garzone di trattoria a Roma: andava, a 
lisse, a Sant'Agata di Sessa, ove doveva trovare 
Ambrogio che avrebbe pensato a collocarlo; il 
be era quello che insieme al Mayer impugnò le 
a vista dei due soldati) era un tal Nicola Zappa 
nonte d'Alife , il quale disse di aver fatto parte 
nda del caporale Gioacchino (?) composta di set- 
'iganti: si era unito al Mayer ed al Quintìgliano 
tare il bagaglio. 11 revolver che imbrandiva era- 
» dato dal Mayer, il solo pugnale era suo ; il quarto 
Ite, certo Pezza d' Uri, un caCfone della più brutta 
lai nome celebre negli annali del brigantaggio, e 
a Fra Diavolo e ad un Prefetto napoletano tut- 
carica ed in odore di santità.... di principi li< 
?...) era slato preso e pagato dal Mayer per por- 
3ua seconda valigia. 

anteriormente ha detto Mayer, e l'altro. Zappa, 
t due revolvers per ciascuno appesi alla cintola. 
Ite le valigie si rinvennero altri due revolvers, un 
> di proclami a stampa in cui si eccitavano i con- 
della Campania ad insorgere, alcuni stili, moltQ 
e borboniche , un involto di gaWotieiwi ^* Q^^ ^^^^ 
rj di berretto, una coppola miWUTe, ^ ^^xi Q^B^^^>^. 
¥ri^f 
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Il Mayer poi aveva sopra di sé un porUfòglì pieno di 
memorie, una bibbia, ed una eìegaute catenella d'oro i 
cui peaJevano qtiiliro piccalo decorazioni d'oro a di 
srnailo, una delle quali papale j le altro tre borbonlctien 

Furono condottt a Formia tutti e quattro; subirono 
coU un nuovo inltirro^alorio , nel quale confermaroDO 
lutto ciò ctie prima avevano detto, Maycr e lo Zappa^ pM 
i due che avevitno in^pusjatite le armi all'iacoatro dei soldati* 
furono fucilati, ^W aitri due rhnesai al potere giudizlan". 

Prima di subire la fuciiazione, Carlo Mayer cbisse di 
poter scrivere air A rubale iato re Sassone a Parigi, sJ,?noT 
Di Seebaeh, e gli fu concesso. Quelita lettera, che egli con- 
sognò aperta , nulla aveva che importasse : la chiusura 
soia però merita attenzione : * È da gran tempo, egli seri- 
< veva, che io vagheggio una morte sUniie a quella che og^i 
f i PiemonUst mi danno tt « 

Egli mori da uomo coraggioso in piedi, gii occhi sben- 
dali, e volle egli slesso profferire il comando: fuoco. 

L'aUro fu portato di peso sul luogo della esecuzione, 
lEinlo era avvilito e pro^^lrato. 

Ciò accadeva il 39 maj^^^io 1302. Esaminando le carie 
del Mayer fu a caso rinvenuta, in un angolo di un foglietto 
del suo Dizione rio tedesco ^ la parola K^lkueuth , scrllta 
in carattere germanico e quasi impercettibile. Questo noma 
non era nuovo, ed esaminato T^rchivio del Comando della 
zona, si rinvenne una leticra del colonnello Lopez del St.^ 
ftinleria^ stritla da Sora Til genn;iio ISCSh in cui era detto: 
" liicevo dui Comifatù Romano la noltzia che jeri i> jmilJfo 

* da Roma un lai KuH^^hM^ Saasune , the .^i fu chiamine 
« Cauuo Ma\er. EfU è latore di carte importanti dirette 

* ai partito hiìrbanicOf e di moUìmmi proclafuì a stampa.* 
Furono allora taUe m^Alvi t\teTaUe ^ ma sfuggi ad Ofui 

sorveglianza,. AnclìQ a lSa\io\\, ti\^ \\ t^^^x^.^^ ^^\\a.T,ft^ 
■^ *legrafalo, tuToao \^\\it ìjCT^M^^vtvQtìv ^^ V'^' ' ^ 
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ma non riuscirono. Era riservalo ai due bravi soldati 
leiril.^ fanteria lo arrestarlo nella sua seconda intra-» 
iresa, e nel modo singolare che abbiamo veduto. 

Kalkreuth oUre al falso nome di Carlo Mayer era pur 
onosciuto presso ai borbonici sotto il nome più poetico 

romanzesco di Conte Edwino, e molti dei proclami in- 
endiarj di quell'epoca sono sottoscritti con questo nome, 

si pone come capo delle legioni che saranno per in- 
orgere alla sua chiamata. 

I due soldati dell' li.^ furono decorati della Medaglia 
[' argento al valore. Colui che più s'adoperò e pel primo 
ego il Mayer era un soldato anziano dell'alta Italia; l'ai- 
re , una recluta dell'isola di Sardegna, venuto da poco 
;empo dal Deposito, e che in questa circostanza si ado- 
però da vecchio soldato. 

Scendo finalmente alla banda Tristany. 

Era costui uno spagnuolo come il Borjés, che dopo aver agi- 
lato il paese nativo per la causa di Don Carlo, esulò e 
7Ì8se oscuro ed ignorato non so in qual parte di Europa, 
I quando sorse la questione della unità italiana e le ope- 
'azioni militari contro Gaeta e la capitolazione e il viag- 
:io di re Francesco II per l'esilio di Roma, egli, al pari 
li tutti gli avventurieri della terra, venne a offrire la sua 
spada, il suo cuore ed i suoi talenti allo spodestato Bor- 
bone, e n't^bbe subito lodi, blandizie e pecunia. 

Ma essenzialmente pecunia desiderano ed anelano que- 
lli filibustieri, e come n& fosse avido il Tristany l' abbiamo 
risto nel capitolo che de' suoi principi, della sua onestà, 
lei suo carattere io discorsi, e nel quale accennai come 
issando a Roma preconizzato capo delle bande che infe- 
stavano la frontiera , facesse stipulare la sua astensione 
) la sua immobilità mediante grosso competilo v^(!.m\ì\^- 
1o^ e cowa sdegnosamente e nobilmente vi t\^po\i'\^^^^ ^ 
k>rMjaei, quanto intelligente & baldo genwaVeOo^ciXie^vax 
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MiiL^rado queslH debulezzji óa\ liito dell'interesse, flebo* 
l^rzra ch'egli ha comune con Lutti i capitani dì venturi 
antichi o moderni , io lo credo uomo amante, sincero e 
convinto della Itì^ittimilà e della grazia di Dio, e fortemente 
persuaso di difendere una causa giusta, sostenuta dulia 
mai^gioranza del popolo. 

Uomo pia avanzalo in el^j ma complesso, nerboruto P 
vegeto alesai, assennato e fermo ^ diede principio alla sua 
nuova carriera facendo fucilare alcuni dell'ex-bantia di 
Chìavone perchè ladri^ e fucilando {a quanto han della 
alcuni hrlì^inli arrestali) Chiavone stesso, perché si en 
appropriato la maggior parte del denaro ricevuto da Roma; 
ma, e forse medilo, per non avere antagonisti ntl comando. 
Sembrò tuttaprima intento ad organizzare la sua ban(];t 
militarmente j ma ciò era impossibile. Coloro orano Udri 
per costume e per natura, e ladri volevano rimanere, i 
rubare volevano; quindi dovette accontentarsi di coman- 
dare quanto m^^Cflio poteva una frotta di ladri e di assaa- 
sini. Si dice eh' esso abbia riconosciuto , dopo qualche 
tempo di prova, di servire una causa perduta nella pub- 
blica opinione: certo che non gli è mancato modo per 
convincersene. Si dice per soprappiù che una volta, es- 
sendo invitato ad un pranzo, si fosse espresso che < ri- 
« teneva delitto abbandonare una causa comunque perduta, 
« quando si era giurato nei suoi momenti felici di difen- 
e derla » . Io non saprei ben dire quali fossero i momenti 
felici per la causa che Trislany sosteneva , perocché né 
a me né ad altri risulla ch'egli abbia mai servito re 
Francesco durante il breve suo regno, né il padre suo 
Ferdinando; cito però la frase soltanto per mettere in 
evidenza il carattere di questo Capobanda, del resto non 
troppo fanatico, anzì nlewuXo ^;y\ ^^^Uto soverchiamente 
prudente. 
In tatto il tempo cV e^W e\>\i^ W ^^c^m^^^.^^ \^^^\sw-*^' 
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[e sono meglio che ventiquattro mesi), una sol volta va- 
icò il confine, e comparve a Sant'Oliva, paese posto ad 
)tto miglia circa neir interno. Montava un bianco cavallo, 
5d egli stesso faceva sventolare un bianco stendardo, ma 
i nulla riusci. Trovò opposizione nelle Guardie Nazionali 
li quel paese ed in quelle delle campagne circostanti. In 
m attimo accorsero le truppe da San Germano, da Pon- 
ecorvo e da Roccaguglielma, e dovette ritirarsi più che 
li fretta sul Poiitiflcio, contando a gran ventura Tessere 
fuggita la sua banda al totale esterminio. 

Da quell'epoca in poi nulla ha più tentato. Ora era a 
an Lorenzo 9 ora ai Prati di Campoli, ora a monte San 
Giovanni. Più d'una volta ha scandagliato il Liri per ve- 
iere dove meglio fosse guadabile: non lo ha passato 
giammai. La sua banda è ora arrivata, dicesi, a trecento 
ndividui, ma da ciò che dirò in seguito sembrerebbe mi- 
nore di molto. 

Si disse che il Gomitato Borbonico di Roma stanco 
Sello enorme sciupio che si faceva del suo denaro, senza 
mai vederne il firutto, lo aveva privato del comando, ma 
li positivo nulla si conosce. In sul principio del marzo 
1863 mandò una ventina d'uomini comandati da un Pla- 
Dies, spagnuolo esso pure, e dal famigerato Fuoco, del 
joale ho parlato antecedentemente, per una esplorazione 
li Monte Cesima. Costoro furono sorpresi dalla truppa del 
^0.^ di fanteria stanziata a Mignano. La banda ebbe un 
morto in conflitto, sei furono presi colle armi alla mano 
5 facilati, molti feriti, che però si salvarono negli antri 
Dseari ed invisibili del monte. 

I facilati , prima di morire , confessarono aver avuta 
niflslone da Tristany di esplorare il territorio e ^t^\!A^^ 
Sngna eo' partigiani; doverne riferire subito ^o^oV^^^x^»» 
'iSéfS). Fra questi, due avevano brevetli TecetvW ^V >^^:?^- 
Mie armati a nome di re Francesco 11 d\ BoT\iOivfc ^^ ttv 
mg M^fwa/a//o di campo dell' alte (Ma M. S,l 
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Nel momL>nto in cai scrivevo iiuesia narrazione storitì^ 
fi partito HoTbonicO'CJericale sL tlìmcnavfi convulsi v Ammali 
Uì Roma. Pareva ei volesso tentare un colpo» che U pai^ 
lito stesso chiamava Teslremo, Si diceva che tre colonna 
dovevano iier varie dirtiZiorU irromperò nel noslro Stat^ 
Si faceva credere agli arruolati cUe appena sarebbero per- 
venuti nell'interno, quaranta mila insorti verrtibtipro a! 
Joro incontro, ed aUrc (ìabc di ecrual ritima; m& sinora, i 
quel che io mi sappia, nnlla di quello tìie s'an^Java V0«j 
cilerando si è avverato, anzi le condizioni del bnganta^ 
gìo aita frontiera sono più tristi che mai.., 

hisnUerebbe d' altronde, sempre secondo le confessioni 
dei sei facilati di Mignano, dì cui ho parlato poco fa, ch| 
Trisiany trovasi in pessime contingenze; pochi uomini, 
meno denari ed i arn^^si peporjoi Cotesti esploratori erari 
tutti malamente vestiti ed alia caffona; avevano catti^is- 
almi fucili da soldato; erano insomma individui seni; 
direzione, quantunque il Planes ed il Fuoco se ne dices- 
sero i capi. Si mandavano all' avventura ed al sicuro 
macello, soltanto per satollare le voglie ingorde del feroce 
Comitato Borbonico di Roma, che sempre vinto e sempre 
illuso domandava un olocausto alla sua speme scellerata 
di ristaurazione t Forse lo stesso Tristany con quella spe- 
dizione sperò di riassodare il vacillante suo comando. 

Del resto io credo troppo astuto e troppo prudente 
quel Capobanda, per avventurarsi in un'impresa che esso 
stesso conosce disperata , e lo ritengo abbastanza uomo 
di senno e di proposito, e troppo conscio de'proprj inte- 
ressi , per saper approfittare di questi momenti di effer- 
vescenza e di accecamento per smugnere con ogni possa 
il Comitato di danaro, promettendo cose che «cientemente 
sa di non poter fare . . . Wo ?»\\idvaLto per bene Tristany « 
^redo senza burbaiiza d\ couo?)C^\\ci ^^t ^<ì^w.^ ^ ^'s^^Va^ 
" é un pezzo di conio \ 
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modo si può esser certi clie qualora Tristany, o 
gli succederanno probabilmente (perchè la com- 
a reazione non è ancor fluita f) tentassero una 
lei nostro territorio, le truppe li accogliereb- 
3do da fargliene perdere per sempre la voglia, 
lina il racconto storico dell'epopea brigantesca 
sra, per quell'epoca che io mi era prefisso de- 

e non i«rro, che da esso, per quanto breve sia, 
te risulti che molto ebbero a fare le truppe; 
diverse bande non mai giunsero ad organizzarsi 
3 e fortemente, e quindi le loro imprese mo- 
ma numerose e svariate e qualcuna rarissima 
di un certo ardimento, furono sempre e tosto 
ate da una certa e completa sconfitta. 



faggio. %fL 
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VII. 
Considerazioni e conchiusione 



I 

PIAGHE VECCHIE E UNGUENTI NUOVI. 



Nel corso, di questo settimo ed ultimo capitolo io mi 
tudierò di riepilogare, il più chiaramente e più breve • 
Qente che per me sarà possibile^ le cause che a parer 
nio generarono ed alimentarono il brigantaggio; i modi 
Koi quali si potrebbe per ora vincerlo (essendo soltanto 
riservato air opera del tempo, alla promulgazione di buone 
t sode leggi, e all' impianto di una saggia^ integra ed im- 
tarsiale amministrazione governativa di farlo totalmente 
sparire t); i mali passati, le sciagure presenti, le effera« 
"fctte del Governo borbonico e gli errori del Governo ita- 
ne; le cause, gli efifetti, e i dolorosi coroUaru e.\\^ ^^>\a. 
arbietà e malvagità deJJ' uno e dalla pocYve^xx^ o ^tó- 

iae o impotenza^ deiJ' altro provengono. 1>oxt^ ^"tc^- 
parole molto dure; svelare veriU moUo ^c^oTAot- 



tanti; ma l'amore dì verità mi vi astrìnge, e U lunghi 
csperierua di questi iuogbt mi rendono i^ìcmo dì non Hi 
l^^annarmi. 

Non credo possa dirsi disperata la ri^eneraKìone dì questo^ 
I IO polo meridionale, perocché si sono fi con ose iute in essa 
o Jn miilfì occasioni inlelligcuza proota e fervida , don' 
J ila somma, e mollo buon volere; epperciò, non si devtì 
:LddeMtare al medesimo se in molti Ja intelligenza aia 
stala costrelta di rivolgersi al male e sipesso a iramu- 
larsi in ipocrisia; se la dociiitj^ a la mansaetudinc òé 
più Ma addivenuta paura , se il buon voltìre di tulli fu 
quasi rostantemeate paralizzato. La deviazione di questi 
nobili senlìmenli è dovuta al lavoro pazienle ma laces^ 
sante di tre secoli dì dominazione sospettosa, tlranniUj 
assoluta, e basta io aver inteso narrare le arti polizie^ 
sche dei cessato regime ed aver lette le lunghe liste dei 
cosi detti atlendjbifi, cioè sorvtgtiad, per Tarsi una idea 
del come questo buon popoJo era governalo. In quesle 
iiale si scorgojio di sovente nomi di onesti e laboriosi 
arU^ìanij non sospetti in linea politica, ma dannati alìi 
svuveglianza perché troppo laboriosi e morijjeruti, percliù 
il loro stalo finanziario andava mij:iliorando, mercè l' tir- 
dine e i l>enctÌ7j di unii regolare condotta, ti Governo 
quindi entrava in sospetto e voleva sapere come ed ove 
questi virtuosi impiegavano il danaro guadagnato col su- 
dore della propria fronte ; il perchè lavoravano anche 
nelle ore che gli altri concedevano al riposo, e racco- 
mandava ai suoi agenti d* invigilare se /' attendibile, per 
ia sua migliorata condizione, per la sua onestà e la sag- 
gezza de' suoi costumi, non fosse tentato di gettarsi alla 
politicsi ì 
Tolte queste arti peiftà^à e ?>e.fe\\^T^\^, ^^ ^Y^\^^<^ da ai 
istruzione larga e copiosa, c^x^ awcJ^t^ t^a^L %v ^\^^^^ 
"^oimeiite in 'queste vTov\tvc,\^ covw^ A^^t^Va 
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)polo djyerrà una parte eletta d' Italia ^ e saprà a cen- 
naja riprodurre i Giaimone> i Filangieri, i Caracciolo, i 
ravina, i Coletta, i Gioja, i Giordano, i Vico e quanl'al- 
i fior di scienze economiche, politiche, filosofiche, so- 
ali e militari ha saputo far guizzar come lampi e splen- 
ìre sul creato questo suolo ferace e rigoglioso, predi- 
tto della natura e amato da Dio e dagli uomini. 
1.^ La prima, precipua, maggiore delle cause che più 
)bìano influito ed influiscano tuttora al mantenimento 
ì brigantaggio, in questa zona specialmente, è Tattuale 
nltazione della frontiera. Volerlo provare con sovrab- 
mdanza di parole sarebbe un portar vasi a Samo e not- 
le ad Atene! Una volta che la bandiera tricolore sven- 
tasse in Campidoglio, il brigantaggio non potrebbe più 
istere in questi paesi. Vi rimarrebbero sempre alcune 
3Ue di ladri, ma queste, più che coir impiego della 
ippa^ sarebbero annientate da una oculata, astuta e 
lerte polizia. D' altronde l' esistenza dei ladri nelle fo- 
ste di Fondi, di Sora, di Casalattico e Terelle e nei 
onti di Roccaguglielma, Cesima, Pizzuto^ Cervaro, S. Elia, 
irauli, Pico, Pastena e Campodimele data da secoli, e 
kl settecento in poi (non parlo di prima perchè era cosa 
lora genera' e) chiunque avesse dovuto percorrere la via • 
ontuosa che da Capua mena a S. Germano lo faceva col- 
o/io santo in saccoccia, come suolsi dire volgarmente. Al- 
tra si chiamavano fuorusciti , venturieri , oggi si direb- 
ìTo reliquie di briganti. Ma è tutta la stessa roba sem- 
re: ladri! nuli* altro fuorché ladri! 
Del resto anche i briganti odierni, così come si trovano 
l di là della frontiera, malgrado la vernice polilica di 
ni 8i vogliono intonacare, non sono che pretti Ud^^V 
della specie la più infima e brutta. La \oto io\&%\^vvfò 
&D è ebe quella di spargere il terrore e \o «»^v^^^Vi» 
iajado ed incendiando. Volergli dare un cataA.\^x^ \^- 



Uco, gli è un concedergli un^ qualità che assolatametift 

lon hanno* Nelle loro iuvasioai gri^lano^ è vero, a tatll 

^Hf vìva Francesco II; spezzano, ove il trovano, il ri^ 

ìtMo di Re Vittorio Emanuele e quello dì Garibaldi; pof 

Xano seco an cencio qualunque a guisa di stendardaji 

jpurctié non sia né verde né rosso, quindi tutto h Im 

ffrO^ tutto intascano, senza di^tin^cionì di partito. Da«lt 

^(eritti del Mazzini, appartenenti al repubhlicanoj al bn* 

* viario del prete e air amuleto del borbonico, purcbtì tì 
«U un frastaglio d'oro o d'argento, lutto è buono, tutto 
divien preda delle loro mani, lutto nascondono in sac«t. 
E per essere catturati basta possedere od essere in ^t 
di denaroso. 

A. Monticelli, come gì^ si è detto, si rubò ai cre^Q^ 
liberali ed ai conosciuti borbonici* Fra i catlurati d'allori 
a tult'osrgi, se si eccetluano i fratelli Cerroni dì Civili 
d Alitino, il De Martino di Yitlcuso, il Canali di Cervarfl7 
e poclijssimì altri, 11 resfo o non avevano colore politico, 
od erano in odore di borboni^mo. Mi si obbietteràr forsa 
che essendosi detto che Francesco II accettasse la coo- 
perazione di Chiavone e lo sovvenisse del proprio danaro 
arruolasse e pagasse Tristany e la sua banda, si avrebb 
ragione di chiamar politiche quelle accozzaglie di brigaD 
dì cui stesi la storia, lanlCT più che nel mio Proemio div 
il brigantaggio in comune e politico. Questo è vero, io 
visi nell'esordio del mio studio il brigantaggio in poli 
e in e mune, e ciò per istradare il mio lettore a ben e 
prendere il genere della storia che io m'accingeva a J 
rare, perchè si persuadesse che non tutte le bande ( 
bai tono pel re decaduto, e che quelle in principal i 
della frontiera assumevano un carattere politico i 
eccitazioni e gl'incoTaigg>\3LW\fttk\.\ Oti^ Tvc^vevano dal 
Poiitiflcale, e per la conàViVowfe ^^W'ò ^«t^wjkfò ^^"^ 
-*- olla frontiera e V^ Iotiìvn^x^^ ^ ^>:vVSii8Ètf 
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liario, d' armi e di munizioni. Ma nello stesso Proemio^ 
assumendo i miei detti, aggiungevo, a mo'di scarico di 
)scienza, che malgrado quelle distinzioni che io andava 
cendo, per la chiarezza della mia narrazione, ciò non di 
ano i fatti e la lunga storia delle gesta brigantesche 
•ovavano e convincevano chicchessia, che di politico 
ielle bande non avevano che il nome e l'abito, ma che 

fin de' conti non erano che ciurme di ladri prezzolati, 
di cui scopo finale era il bottino. 
Lo stesso ex-re Francesco conosceva questo, e se forni 
naro a Ghiavone e gli parlò, e se in seguito le bande 
bero consigli, uomini e danaro dal partito borbonico, 
m fu già perchè in essi, e più specialmente poi in Chia- 
me si credesse possedere uomini di partito. 
L'ajuto principale si attendeva, si aspettava dal di fuori, 

intanto si aveva bisogno di un mestatore qualunque, 

un agitatore, di un terrorista che mantenesse il timore 
spargesse il malcontento . nelle popolazioni , quindi ge- 
$rar facesse la sfiducia nel nuovo Governo. E fu appunto 

ragione dello scemarsi delle si)eranze di uno straniero 
ccorso, che scemarono anche le somministrazioni pecu- 
arie per parte dell'ex-re. 

Yi si sostituì allora con quello raccolto dalla emigrata 
istocrazia napoletana, dal legittimismo di tutti i colori 
di tutte le nazioni, e soprattutto pensò alle più gravi 
tese l'Obolo di San Pietro. La prima nutriva sempre la 
leranza di un ritorno al potere , e quantunque ogni di 
ìemassero la probabilità, ciò non per tanto pagava; il 
scondo non aveva in mira che di creare ostacoli, forse 
fatti cbe all'Italia alla Fran/;ia, e più di tutt'a^Uto "^^"c ^^x 
Igno di vita, ìocchè noa è piccola ventura ^t \jlxl ^vc- 
to; y altro è di troppo nota provenienza v^x -^atXax^^ 
ttemuoente, e si scialaqusLvsL come si ta à\ eosa Oaa ^^- 
oaUa, e così tatti contribuivano perdio VL uuo^o x^- 



;no non avesse iDcrcmento, e foss^ dì continuo a^Fit^ 
piiì popoli, inceppala nell'opera, rallomente clascu^jospe' 
fando (1a tanto caUclismfL la propriii risurroxtonc* 
I Mo3ser lo K'iiipo Ixa oniui diiarlto, come Je di costoro 
^lìCraiìZti fi]uu>ì avverato! 

m Un flol uojno di rotore polì Uro in qiwslo vasto drammaf 
Ul é preittMitulo 811IU j^renu: UorjèEl Co&^t pensasse costai 
^0^1 j;cr]irontÌ variUanti del borione io lo dì&sì e lui stesso 
lo serUse. Se il diario di norj<^s cader dovesse sotto gli 
<icclii deirex*re, non sarebhe certo cosa per lui consoUuW 
r apprendere che In tutta la traversala dell" ardilo spa- 
l^nuolo per Tex-regno^ cioè dalla s^ptai^i^a di Braucaleons 
alla Lupa, aopra Tagliacozzo, un sol partigiano si é yTt- 
sentato ad esso; il re^to erano ladri e assassini sUt^l^ 
feroci, cui nuli'altro caleva tranne Jl bottino; ai qoalti 
ovunque davan opra^ Bgrìdazxando ii nome di Fran<^^' 
SCO, conit; di un salvacondotto per poter rìenirarc llbe- 
ramenltì nello Slato papille, quando più non si potflva/io 
soslenere sul nostro territorio. 

Non è per ciò che io intenda negare ricisamente la 
esistenza di un partito/ borbonico in queste Provincie. 
Desso vi è forte e numeroso, e segretamente lavora; m: 
la sua propaganda riesce ben a poco nella campagna 
nulla ottiene nelle città. ^ 

Se ne ha una prova materiale nell'essersi costantemen 
osservato, che ovunque i briganti abbiano tentala 
invasione, non furono mai secondati dalla popolazio 
E se si eccettuano rarissimi casi in cui o pochi masr 
zoni della campagna si unirono alle bande per vaght 
di rapina, rari individui di qualche paesuccolo si 
valsi di esse per l'esecuzione di private vendette, del 1 
non pur un esempio \a c\\i^?>\ U^ ^xv\à si è avvera 
città , guand' anclie p\cco\ìs?»\m^ , t\i'ò ^XìX^Vmv \sò>^sìk 
aane col brigantaggio. 
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Allontanato per tanto il Borbone da Roma non vi sa- 
ranno pitt cospirazioni, né arruolamenti di briganti colà. 
Tolta l'attuale frontiera, sarà tolta la terra del loro rifugio, 
e per conseguenza dovranno cessare di essere, o disper- 
dersi in modo da non più si poter riunire. 

In quanto alle piccole turbe di ladri, che senza dubbio 
rimarrebbero nel bosco di Fondi e nelle macchie dei Monti 
Cesima e Moscoso, se saranno perseguitate da una sagace 
Bd attiva polizia poco o nulla potranno fare, e que'ribaldi 
dovranno accontentarsi dì tenere le alte cime delle mon- 
tagne. 

Il primo inverno che arriverà, dopo la nostra entrata 
in Roma, obbligherà i ladri a scendere nei piani, e se si 
coglierà r occasione, si può esser certi che nella susse- 
guente primavera si potranno quelle contrade scorrere 
;olla massima sicurezza. 

2.^ La mancanza di lavoro non per poco influisce al 
nantenimento del brigantaggio. Le popolazioni di quelle 
nontagne cui manca assolutamente il necessario per vi- 
irere, si gettano senza ripugnanza al briganteggiare, spin- 
ovi dalla miseria e dallo eccitamento dei preti, che spe- 
ialmente nella montagna sono riguardati come oracoli da 
[ue' ignorantissimi e superstiziosi abitanti. Arroge che 
a vita nomade di codesti montanari, la impunità che go- 
lono fra i boschi nativi, nella maggior parte impraticabili, 

i non rari esempi di omicidii e di ladrerie che in co- 
ali luoghi si commettono, ben di poco li separa dai veri 
riganti, e non hanno quindi che a fare un breve passo 
er divenir tali. 

Dar del lavoro a queste popolazioni aprendo grandi 
rterie di strade, dissodando alcuno di quegli imm^vvÀV \v<^- 
ciii che ad altro Don servono che ad a.\\iftT^^\ Yi^V?^ ^ 
iceltar malfattori , e saprattutto iacorats^^V^iii^^ ^o^ ^^^ 
900 e sagriùzio i 'agricoltura, la paslorm^, VV coxass^Kt- 
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it sarel^be c^rto ottima e desideràbilissima co^a^ s mctl 

nUdhU por questi vantaggi si asterrebbero dal gettarsi ^ 

brlir^ maggio. Ma in q\ìGsU paesi vi è una diffieoUii da 
iperare che non é uelle facoltà del Governo ^ il (luale 
,e potrà paralizzare le conseguenze soJ quando cessero 
ii esistere uno Stato del Papa. 

Questa difBcottì , insupt^rabile ad umana forza , sU 
nella qualitf^ del suolo di queste montagne. Da Civita- 
ducale a Gaeta , se ne eccettui pocbisMini tratti , 1' oc- 
chio non discerné cbe masse enormi di terreni vul- 
canici moDti di durissimo macigno. J^on quaranta are 
unite di terreno coltivabile, non nn albero rrultiiero, 
non un vigneto, e nella massima parte non una quercia, 
non un arbusto. Tutto è di una aridità spaventosa, e la 
più grande estensione di queste montagne manca perfino 
di quel poco d'erba, cbe sarebbe necessaria al [pascolo di 
un armento. 

Se la terra della pianura è ridente , ubertosa e ricca 
oltre ogni dire, che gli aranci e gli ulivi vengono cofìie 
di per sé e a mo' delle lattuche e degli spini, la monta- 
gna per lo contrario è sterile, desolata , tetra ed aridis- 
sima, ed è questa una particolare specialità della natura 
dell'Appennino, sotto ogni rapporto molto inferiore all'Al- 
pe, cosi ferace , pittorica , ombresa , fresca e grandios? 
nella sua orrida bellezza , differenza di suolo , di gran 
dezza, d'aspetto e di ricchezza, già stata studiata ed ar 
notata dai più insigni corografi. 

Che fare in tanta desolazione? Come vivere?.... 

Per lo passato, durante il Governo borbonico, i poi 
di questi monti, non appena l'aria intiepidiva, solev 
emigrare ia massa sul teTTUorio della Chiesa , e q 
'^ tutto settembre, e c\\ia,\c\i^No\\^^w^^vv^>x« 
o ai lavori cam^^^^^*^ ^^^"^^ ^^^^ ^«oijwtfi 
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panne^ divisi in compagnie , ciascuna delle quali aveva 
un capo, autorizzato dai proprietarj delle terre che ave- 
vano lavorato, a somministrar loro sussidi durante T in- 
ferno in caso di urgente bisogno, oltre alla caparra od 
ingaggio per l'anno venturo, che prima di partire per le 
patrie montagne a ciascheduno si pagava. 

GoD questi sussidi e col risparmio che si era fatto da- 
•ante il lavoro, le famiglie vivevano sino al futuro marzo, 
) poi si ritornava da capo. 

Oggi pure l'emigrazione avviene quasi sulla stessa scala, 
na quando siamo al ritorno è ben cosa diversa. 

Si è saputo da molte deposizioni di briganti arrestati 
lei 1861 , presentatisi nel 18()2 , che finiti i lavori, e 
[uando riuniti insieme , come è ordinario costume, tutti 

montanari napoletani attendevano i loro capi che por* 
ar solevano ad essi la caparra od ingaggio per V anno 
egneuie , per quindi avviarsi ai proprj focolari ; si pre- 
entavano invece o ex-soldati borbonici o gendarmi pa- 
palini vestiti alla borghese, per intimar loro di recarsi a 
Militare con Chiavone per ajutare Francesco II a risalire 
ul Irono. In caso di negativa si minacciavano di pri- 
ione, e se persistevano nel no realmente venivano car- 
erali, poscia scortati al confine colla perdita dell' ingag- 
io per ranno venturo I 

La maggior parte naturalmente accettava , ed allora 
li accettanti erano accarezzati, blanditi e confortati con 
irghe promesse. Avevano sei carlini ai giorno (L. 2 55) 
ne he rimanevano nello Slato Romano; quattro (L. 1 70) 
rano loro promessi appena avessero raggiunto il generale 
;osl chiamavano Chiavone). — I sei carlini si pagavano 
arante il soggiorno a Roma , che però si avft\^ ^\«^ ^\ 
3ader breve iJ più possibile. Durante il v\ai%?\o, Oaa «t^- 
trtanaente era di tre giorni, il soldo &\i\iVva. wtì^ ^cìWbv.- 
reroJe ridazione; giunti presso GtiiaNOiiQ %V \vi^ V>:«» 




I 
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più nulla. — Chi vuol mangiale , gli sì diceva, vada li t 
se h procaccif e in ciò dire s' indicava loro il nostro 
suolo, — I conduttori piU conosciuti, cbe lio ^ià additati 
alU esecr azione pubblica, erano an tal Piccirillo, ex-geti- 
dantie borljonico, il quale sembrava IL principale agente 
del partito armoiatore, ed ì notninuti Capuccìo , De Ad* 
tonj ed an quarto che s) faceva cbìaniare il caporal Pep- 
pino^ dottoro condacevano 1 nuovi bri^^nti por le strada 
dire Uè, stanza punto curarsi dì occulurne le mosse. Se 
ia^'oniravano pattuglie papaline o gendarmi: È roba di 
ChiaVQtte f si diceva ^ the tu ad ajìiiarc il Be di A'^ttpul/; 
ed erano lasciati passare lìberamente 1 

La vita che menavano Jìticbè erano con Chiavone , in 
attesa di qualche spedizione^ era miserìssima e di molto 
stcnUta. Quando non potevano rubare ^ avevano patte 
neri^simo, cattivo e scarso^ ed in mancanza d*acqua (es- 
sendo costantemente sulle cime dei monti) neve per diS' 
aetarsi. £ beo vero cbe la maizpior parte di questi ar- 
ruolati , appena ai picaciiiava loro il destro , e dopo ve- 
dute mancar le promesse , fuggivano; ma , o per procu- 
rarsi i mezzi di tornare a casa, o per fortunata combi- 
nazione, prima di allontanarsi rubavano qua! cbe viaggia- 
tore od aggredivano qualche villaggio; erano quiodi tempro 
di danno a noi. Per esempio la banda dei dueceniocìn- 
quanta, guidata dai Mancini a Luco , si coo^poneva per 
du*>, terzi di questi lavoratori dell'Agro nomano, arruolali 
nel modo che vengo di descrivere. 

Da tutto ciò è lecito indurre, che queste popola^tionl 
piuttosto che un lavoro temporaneo hanrio bisogno dì 
seguitare nel sistema tenuto fin qui, e quindi é mestieri 
sia tolta r attuale frontiera, affinchè gì' inconvenicuti fi- 
li ora Jamentati non possaivo ^id riprodursi. Collo sparire I 
dell' attuale frontiera cess^iaiv^o ^wt^i^ \c U'i?^ v>^ [o- r 
"^io di via, e l'obbliso dì lecax^V ^^V ^;ì.v\\xx^^\ Sì- '-^' ^ 
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Qcia onde staccarli , cose queste che nelle popolazioni 
rali hanno portato molto malumore. Per cui , o nulla 
pochissimo resterà a carico del Governo onde queste 
polazioni seguitino a godere del hene materiale, come 

fruivano sotto il passato governo. Sarà però indispen- 
bile usare ogni mezzo perchè V istruzione popolare 
ntroduca e si sviluppi in coteste rozze nature, le quali 

loro pensare ed alle opere loro non hanno pei* guida 
e il prete, l'interesse e la più laida delle superstizioni. 
3.*^ Fomento pertanto incentivo, sprone al brigantaggio 

queste Provincie Meridionali, e forse più di tutto nelle 
jioni montanine di questa zona, è senza alcun dubbio 
nfluenza del prete, il quale interrogato, consultato, fatto 
tiitro di ogni questione di paese e di famiglia, le sue 
poste sono tenute come parole di Dio da quei zotici, 

eseguite a puntino e rispettate come se fossero dogmi 

fede. Gli abusi del confessionale e dei sacramenti tutti, 
e pur troppo si sono verificati in diverse parti d' Italia, 
no direi quasi un nulla a paragone di quelli che qui 
l clero si commettono, sia perchè se nella Italia supe- 
►re e media è pur possibile fare un confronto fra i sa- 
rdo ti onestamente liberali ed i reazionari!, qui è inutile 
itarlo , perchè dei primi assolutamente non ve ne sono. 

fanatica superstizione degli abitanti li rende certi della 
i illimitata impunità. Se nelle altre parti d'Italia vi fu 
^mpio che qualcuno per amore di patria abbia svelato 
intrighi, i raggiri, le insinuazioni sparse dai preti nella 
ufessione, qui è impossibile che persona alcuna lo az- 
di. 11 prete ha saputo mutar faccia alle cose, e ciò 
3 dalle nostre parti ad essi si dice sotto il suggello 
la confessione , qui dai preti si comuniG^^ ^V \Qt^ ^^'^- 
Iti sotto Jo stesso vincola, e si può sUt e^tW cXife 'k^^'^- 
ìo romperà il divieto , trattisi pure 41 eos^ ^^vsaX^Na.'sX ^ 
i eàséhdò' la ignoranza, in queste geuU, 4^ TkfeTì ^Vb^^"^- 
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renitente o fuggiasco saranno imprigionati, arse le loro casif 

incendiati i ricoìtf, eco eie > ed in questo modo in 

quel paese, già abbastanza reazionario, egli rendeva odioso 
ai suoi amministrati il Governo attuale. 

Entravano i briganti in Civita d' Àntino , ma il Sindaco 
Don se ne die^e per inteso. Lasciò che a tutto loro agio 
vi, si trattenessero tre ore, catturassero i fratelli Cerronf, 
scbiamazzassero , bevessero, e vi fu chi asserì ch'egli 
stesso in loro compagnia bevesse. 

Fu aggredito Gampodimcle, bastava un lumicino che si 
moFlrasse da una finestra (sognale già concertato), per 
avvertire la truppa che si trovava al piano e poco lungi. 
Ma il Sindaco non se ne curò più che tanto, e fu un con- 
tadino dei dintorni che il giorno appresso fece sapere al- 
r Ufficiale comandante del distaccamento, che i briganti 
erano entrati in paese e \i avevano derubali tutti i fa- 
cili della Guardia Nazionale. 

Il Sindaco di Cardilo eccitava Cenlrillo ad eiUraro in 
paese, iter prendervi i fucili della Guardia Nazionale! 

I Se^Tctarii dei Municipii facevano pegGjio — A Casaj- 
vieri si facevano passaporti falsi per favorire reinigrazioiie 
degli inserii li di Leva. — A Pico il Se^^elario rilascia- 
va delle ricevale per ducali sei « proinelleudo di fare 
. ogni suo possibile, onde il figlio del pagatore non fosse 
coslretto a marciare, e quando vi fosse riuscito sar-libe 
restiluila la dichiara/ione con queir altro complimento 
(regalia), che sarebbe creduta giusta, meritata ed equa. » 
— A Santo Padre si favorivano apertamente i briganti, 
mandando loro i denari del Connine, notizie e viveri. — 
A Cardilo il cassiere pagava sj)onlaneainenle ducali cin- 
quanta a Cenlrillo. — A San Giovanni si negavano qm'n- 
(ìic? ducali per la festa nazionale, poco dopo se ne sbor- 
da ra;io cenio a Gbiavouc , eà uu \\n^^^ ^\\\ U\^\ ^<5. ^\^ \ 
ne pagavano altri tltiecenlo cint^uanlar 
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É brn vero che tutti costoro (tranne il Sindaco ed il 
jgretario di Santo Padre, che avutone sentore fuggirono 
il pontifìcio) vennero arrestati dalle truppe e rimessi al 
3lere giudiziario ; ma ciò non toglie che le male arti 

la cattiva amministrazione municipale di questi paesi 
3n andasse alla peggio e fosse fomite al brigantaggio 
i molti, al malcontento in tutti. Ciò che poi il potere 
udiziario facesse di tutti coloro che al suo tribunale 
univano deferiti, io V ho già detto prolissamente nel 
tcondo capitolo di questo studio, e formerà, oggetto an- 
)ra di qualcuna dolorosa considerazione in appresso. 

L'improbità, la perfìdia e i disonesti arlifizj dei Muni- 
pj non si arrestavano qui. Una guerra sorda , occulta 
aligaa, incessante età diretta contro alle truppe di pre- 
dio nella maggior parte dei paesi di questa zona. Ulfi- 
ali superiori e subalterni valorosi , integerrimi, asson- 
ati , eran fatti segno d' ogni sorla di accuse , e perchè 
iieste fossero più difficili ad essere verificate e smentite 

aspettava di muoverle che l'accusato fosse partito dal 
residio. 

Ora erano mancanze di moralità , ora abusi gravi di 
otere, ora dispotismo assoluto. 

Il Comando della zona di frontiera ebbe sempre , non 
Q caso eccettuato, il piacere di constatare la falsità di , 
ili accuse, e la perfìdia e le arti maligne di chi le aveva 
rdite, e per le verifìche stesse mandò Ufficiali superiori di 
llri corpi , chiamando più volte a sostenere le ragioni 
oi ricorrenti Sindaci di altri Comuni od impiegati di Pre- 
mitura. Si posero anche in confronto Sindaci accusatori 
i Ufficiali accusati dinanzi ai Prefetti coU'intervento di 
Q Ufficiale superiore. Forse era troppo concedere ali'ac- 
idia di qua' malevoli, ma d'altronde non a\\T2i ^\t^v\^ s\ 
resentara jwr jsradicare il malvezzo di aceu%2tT^i 2w \«t\c^ 

// Jfrtganiayyiv, "^ 



Il Murùcfpio di Pico si è mos Irato i! pi fi aeésiinlD é 

iù pravo accusatore, e colà appunlo, ove U truppa era 
hiamaU a lutelaTQ iti £05Unz« e la vita dei cittadìnìt 
na^^ìormente esposto a danno per la vicinanza della 
frontle^ran Dove Ja frappa Don risparmiaodo fatiche t 
dtsajji con ftorprendonte attività e abnegazione compieva 
Ja sua missione, quivi era esporta a maggiori calunnie e 

ferseruzioDi, e sia giustizia il dirlo, queste più di so- 
ente lanciate dal partito ultra-Jiberale, per amoro, si dì- 
èva, disilo franctiigie ciltadiao^ vhfi Bon dal partito bor- 
bonico. In sostanza non ad altro scopo ordite che per 
#ottoDere liliertù di a^lrc , in modo che dì poco spazio, 
concedondola, sarebbe distata ranarcbia. 
^ella occasione rtie un lilieHo inconcepibile Jandara 
da uri Assessore del Municipio di Pico contro uno spe^ 
cbiatissìmn UfT^ciale superiore del 13.^ di fanteria, fu com- 
pletamente smentito col concorso di altro Ufficiale sape- 
riortr e di un Consigliere di Prefettura, iJ Comando genp- 
neraJe delta zona si crtidctte in dovere di rivolgerei al 
Prefetto di Caserta, chiedendo misure energiche atte a re- 
primere si vergognoso abuso. Similmente fu poco dopo 
praticato, quando dallo stesso Municipio muoveva un«' 
accusa vilmente bassa contro un vecchio, onorato e prc 
vetto capitano del 6.^ di fanteria, la quale , come l'a 
tra, veniva sventata mediante verifica fatta colla cooi 
razione del Sindaco di Lenola. Ma V Autorità civile'^ 
spose « aver redarguito severamente il Municipio di P' 
« ma non credere essere il caso merirevole di ulter 
« misure di rigore » (!!). 

Lo slato d'assedio pose un argine a tali sconc 
ma intanfo ognun vede quale impressione abbia p 
destare nelle menti goffe ed incolte degli abitanti df 
paesi questa guerra m\xiv\e\^^\^ c.Q.\iVt<ò \:^"5>^\^\v.q iu 
9 Ja impunità che ne ^o^e^^^xv^ ^^^ v\Vcst\^ ^ t 
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;ale Impressione ile usufruissero 1 mestatori, grintriganti 
! gli agenti dei conttari partiti. Che dire poi della dolo- 
*osa sensazióne che quelle accuse e quei bassi raggiri 
lanno dovuto per necessità far sorgere neir anima di 
[uei prodi Ufficiali che ne furono bersaglio , vedendosi 
;ost amaramente retribuiti dai rappresentanti di quegli 
tessi paesi che essi e i loro dipendenti con tanta fatica 

con costante energia avevano a più riprese salvati da- 
li incendii, dai saccheggi, dalla rovina e dal disonore I 

Dopo tutto ciò, che cosa posso io aggiungere per de- 
crivere il zoppo , falso e riprovevole andamento delle 
mministrazioni Municipali? Quando siedono nei Consigli 
,ei Comuni uomini come quelli da me raffigurati; è bei> 
acile lo intendere e capire come il disimpegno della cosa 
ubblica cammini! 

La libertà data ai Comuni tutti d' Italia dal Governo 
i amministrare sé stessi, nel mentre sarà fonte di pro- 
perità e dovizie municipali per la metà della nazione , 
lei Comuni napoletani nulla ha potuto produrre di buono, 
1 invece è fomite di malcontento nelle popolazioni per 
j imposte cresciute a dismisura, e specialmente per quelle 
ui generi di prima necessità le quali in talun Comune 
ono veramente enormi. 

Intanto non un lavoro di pubblica utilità , non un in* 
oraggiamento al commercio o di comodo alla popola- 
lo ne viene eseguito. Le sommistranze militari a malin- 
nere, e dopo mille raggiri e reticenze, mal soddisfatte ; i 
istauri alle caserme, occupate dalle truppe, o mai o alla 
seggio e con visibile ripugnanza e malvolere eseguite. Ad 
>gni richiesta^ per quanto fosse d'urgenza e di necessità, 
i rispondeva costantemente < il Municipio è poverù^m^ 
* 1wwi può assolutamente sopperirvi > coaveTÙN^ ^\i\tL^\ ^V 
^iOgersi alle Profetture per ottenere anclie \^ v^^ ^\^<:.<2\^ 
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<;r»nio poi verjh-ano emerite l^ ^njtnil<^ dei Comuni mn 
tapnn bi^ii Jirn; rturinty lo stato d'assedio si sropri- 
roittì prantli abusi e gnmVì magagne; oggi Don potrei 
figS^unE^r verbo* Solo questo asserisco, che le cose sona 
rftemulxa alla stassa misura in ciil si trova va iio primi 
d«)Jo stMo d* as^diOj e soii d*avviso clie se non si Irovi 
vnoAo di ntlivartì una sorveglianza ct*c, aenza ledere Ifi 
tranrhjìtie t^oucessr, sìa uello stesso tempo fislremaaieale 
sevtira o fiomniainente impaniale, non si ^iuriger^ mala 
mitigare ciuosta pìag^^a , la quale, rousìderata in astrailo, 
quantunque possa sembrare estranea al b riga ut a?^; io, puw 
BvenduLi osservala riavvìHnD mi sono dovuto convìncci 
rl»e non per poco la cattiva aniniinlst raziono dei Comi 
abhja intlulto e tuttora luHuisca sul medesimo e non 
rado gU sia valentissima sussidiaria, 

B,** E poslo chG sono in parola di cose Municipali, rtirù 
anche dello Guardie Nazionali di questi paesi. Voler p^r- 
hL^(^ però d^lja prima organizzazi^me di riia-^ìla miUiia Sii- 
rcbhe un viider trovare la luce nel limbo, l'aria nel vuoiti. 
Quando le nostre truppe furono sparse nei diversi pses' 
della zona di frontiera, si diceva che vi fosse una GuiìrilJ^ 
Nazionale y ma dove fosse e di quali individui si com* 
fouesse era ben arduo lo seopTorlo. Vi erajjo benM fi- 
piiani, luogo tene [Ili, sottotenenti , qualrìie ser^enle, "i' 
militij no davvero. In qualche ora del giorno, speciaìmentó. 
?e di mercato , o quando sì oflriva li destro , si lafenr 
],rcndi^re un (ucilii al primo vcnulo , il quale faceva au*r 
o pifi ore di sentinella in doccìe , tabarello logoM 
sdruscUOj cappellone, senza berretto militare, e senza alfO 
disliativo * poi si aspctlava che capitasse un altro 
non veniva si chiudeva il Corpo di t;uardia; più sjm;: 
*i/izi Jo si lasciava av^^.Tlo can entro vi fucili in t)JliJ ''j 
chi li voleva. Nel cot^ìO 4v (\\\^^v^ ^\.>\^\.^ \iri ^^^isinf 
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trovarono i Corpi di Guardia aperti, s' impadronirono 
li fucili, non mai incontrarono resistenza, perchè militi 
)n vi erano. 

Prima cura dei Comandanti le truppe fu di vedere se 
ire possibil fosse introdurre una specie di organizzazione 
qualche poco di disciplina in queste milizie della Nazione. 

Governo mandò Ispettori e fucili, e quando si principiò 
lUa revisione delle liste, fu fatto chiaro il perchè le 
•se fossero andate così male. 

Furono trovati UfQciali che si erano attribuito il grado 
capriccio mettendosi uno , due , o tre fili argentei al 
irretto, a seconda che si dicevano più o meno liberali 
rseguitati dal caduto Governo. Costoro approfittando 

quei primi tempi si erano appropriato il comando sul 
spettivo Comune, ove i più esercitavano il più assoluto 
spotismo. Era una rappresaglia continua contro coloro 
le avevano rivo stilo cariche sotto il Borbone, o si cro- 
vano a questo affezionati. Ogni angheria, ogni sopruso, 
:ni vessazione, ogni violenza, ogni dispetto che fosse 
ttìbile, senza scrupolo, senza pudore, anzi con non ce- 
la compiacenza si faceva. S'imprigionava, si taglieggiava, 

batteva come se fosse stata la cosa più naturale del 
ondo ed inerente. al grado che si rivestiva. I più mo- 
irati si limitavano ad accusare di colpe immaginarie, di 
►ngiure, di maldicenze, di minacele contro il Governo i 
ro avversari , e li obbligavano a comparire dinanzi i 
•ibunali, i quali per ciò erano tutti i giorni si fatta- 
ente ingombri ed occupati i)er queste meschine gare da 
)n poter attendere a cose di maggior rilevanza. 
Il grado di Capitano poi in molti paesi era affare di 
icro per chi lo rivestiva, e non poche volte %v^\^^\\^\- 
ito che 1 mìììiij i qusLÌi trascurassero wn Slon^t^ ^^ "5^^- 
te per affari urgenti vi fossero impedUV , tvcìtl ^\Vc^ ^>^ 
vano in pena che di dover pagare due, tt'Ji ^ ^^^ ^"^^ 
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irllnl al Capitano clie ne faceva suo prè. fToiì a triM 

uindi io Jio detto in altxo luogo esservi siau im'epùcA 

,n ^tii era dìfOcite snitenztara se le cose muntcipaH omno 

meglio ridite dal sedicenU llleralt, di quello cbe non lo 

lUfono diti conosciuti borl}onici. 

S'inco mine java dunque , come ^ìti dissi , La or^aoìzza- 
Eione delta Guardia Nazionaie nei niEi^gìo 18GL >on lia 
parole ciie bastino a doscnvero le faticlie sostenute da 
(jur^pli Uffirìali d^'ll' Esi^rcllo cbe por ordine Miuìsl'^rialis 
furono [[iandaLi ovunque per rìfornjiire le licite, presen- 
zùire le ole^ioait e fare lutto rio che dal Rog[olaui(]nto * 
preflcritlo. DovunciUG s'incontrava opposUione , inceppi- 
ìOfjnLo, inlri^'o, avversìonf*, occulta guerra* Età una lolU 
generale e dì tutti ì fiorui alla quale i nostri prodi e 
valenti seppero resistere con un miracolo d'energia. Ti* 
luno corse pericolo della vita, ad altri ftiroao lanciali 
sassi nelle case che abitavano, e tutto ciO non per parie 
del paiMlo borbonico , nia sihbene per istigazione di co- 
loro che a scuso della legge , o tion erano legalmente 
costituiti in carica, o dovevano subire una modificazione. 
Finalmente quando a Dio piacque T organizzaiione fo 
compiuta. 

Ma riusci tutt'altro che perfetta, d'altronde si preter 
derebbe l'impossibile da colui che credesse poter ridur 
un masso informe in perfettissima statua col solo poc 
volte battervi di martello. 

In molti luoghi si era abusato della inscienza n' 
quale per necessità si trovavano gli Ufficiali organizza 
dei costumi, delle persone e delle tendenze dei paesi 
si trovavano per compiere l'ufficio a loro commesso. In 
quei Comuni poi siccome vi siedevano Sindaci, An? 
A ssessori e Gapilawi Ai Om^^t^V^ ^mouall che si die 
liberagli, e molli dei qu^iVv, cornea ^c>^x^V^ \sì\Vì^^ 
in quei primi tempi aTTO?,a.X^ V^xa^xWa.^ ^^ ^ 
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.ssolatamente esclusi dalle liste tutti coloro che si dice- 
vano borbonici, fra 1 quali poi una buona metà non si 
ra n^ai interessata e molto meno affezionata al cessato 
lo verno , e per conseguenza in moltissimi paesi le liste 
Ielle Guardie Nazionali attive non riuscirono che cose di 
•artito , senza che per nulla vi concorresse la volontà 
eirufflciale organizzatore. Più tardi poi si vide che quei 
reduti borbonici riuscirono, in buona parte, utilissimi 
ftilili, si perchè portarono nella instituzione una control- 
eria atta a togliere molti abusi, come per quella ragìo- 
tata opposizione che agli arbitri contrapposero e per la 
naie soltanto le istituzioni tutte si perfezionano. 

A cosa valessero dunque le Guardie Nazionali in tal 
uisa organizzate io credo averlo dimostrato abbastanza 
lel contesto di questo studio , e quindi ritengo inutile o 
er lo meno superfluo aggiungervi parola. 

Spettava allo stato d'assedio il miglioramento radicale 
Ielle Guardie Nazionali, ed UfQciali generali, Ufficiali su- 
periori, e Capitani ed Ufficiali subalterni, valendosi dei 
•oterì eccezionali ad essi conferiti, nulla hanno lasciato 
rtntentato onde raggiungere lo scopo che si desiderava: 
jlruzione , disciplina , vestiario , incoraggiamento , e so- 
rattutto revisione accurata ed epurazione delle liste. In 
na parola, tutto ciò che far si poteva si è fatto, mal- 
rado anche la opposizione che in questa necessaria non 
leiio che utilissima operazione si è di sovente incon- 
rata, e non di rado pur troppo anche per parte di fun- 
ionarii del Governo, che avrebbero avuto lo stretto dovere 
1 fare tutt'altro. 

Insomma si è ottenuto molto, e gli sconci rimarchevoli 
maggiormente lamentati sono spariti. Non dirò ^l^ c^^ 
asi raggiunta la perfezione , ma valenAowiY (Jiek\\^ sv^^^^ 
fOTB di sopra usata dirò , che dal masso in^orm^ fe \V5»^W». 
3tBtas^ $e non del tatto pulita e ipetleW^ ^>^ \Qt\sx^ ^ 
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li lavoro, pur tale rtft jmt**r essere eonsidj?nil;i c^mctìM 
ami ìnJt^i^aa opera ^'arto. Per cit!) che riguurfla, iJ nurak 
fi\ rjucstf? l^uantiv Na^ìoiiiiU i1es<io si è rialzato alctrKti^, 
MI pili lianno anqa?slatA «rif» t(>rUtìfliirli in Igro.Mrs! 
jjBif |H%r lo (ìM^iiipii> uvuto ilille truppe, e >^j:ì p^rrtii^ tJ^ll 
Msperìpni^a hanno nppn's^n rha In rc^^dstf^iir.a^ qtjHbi'an^^lii^ 
^ debole, opposta a^ qualunque h.JtndA e di <|ualsivutrlÌA iiu* 
iiirro fort<ip é stìrnpre rlusciU a salviiTB 1 julnatf^uLi pae4 
^trl * ì>t*mprtì stara coro naia Jalla fujja (iesrll a^^resAorl 
B t^ qiU espresso dovore di fare eccezione onorevole pel 
B|& Guardia Naxìonalo di ììessft , U qualo fin dat priaclpl4 
Bl ^ mostmU coatantoinoTJtt? animata da vero amore pel 
proprio paeae, e guidata dal iunfi tiu^ìrioro Ì!\\ qual*; nM 
è intatto fu ^'iantameiite conferì La Ja oiedaj^ila al valor 
o^ìlHare) seppe sempre mantenersi air altezza della ^ui 
missione , in modo che la tranquillitA fa c<)5tameineat«l 
mantenuta nella citta e nel cireondarlOj senza bjsotfno=' 
c[j<^ mai vi fosiàe impiej^ata la truppa. 

La Quarti la Nazionale di Spiano sì A levata alla tIbch 
manza di essere una delle migliori della zona. 

Dessa, sempre animala e volonterosa ed intelligente 
niente^ guidata dal suo Capitano, non solo si è semp 
prestata a tutte le chiamate, ma anche senza essere eh' 
mata d'ufficio accompagnò ognora le truppe nelle fatic' 
sue perlustrazioni su quelle aspre montagne, ed ultif 
mente da sola si rese benemerita di quei dintorni dis 
dendo una banda di circa venti individui armati, gui 
dal famigerato De Guglielmi. La detta guardia arres 
brif/ante Bevilacqua e chiese a propria soddisfazior 
poterlo fucilare a Spigno, cosa che il Comandante 
rale della zona ben volentieri accordò. 

La Guardia Nazion^l^ dv Gastelforte non mane 

^irappelìo delle truppe pet »ò^^a\5\^Qi ^^\\»L'èX\^aNss^V 

a Donato si dVsUus^i ^\u^ ^^ n^\\^ ^w^ 
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3Uona volontà e per energia, ed il suo capitano signor 
Tempesta fu proposto dal generale Covone per la meda- 
glia al valor militare. L'iniziativa presa da quel distinto 
JfiQciale nella difesa di Sant' Oliva , quando questo pae- 
sello fu minacciato dalla banda Tristany, 6 superiore ad 
)gni elogio, e ben meritò la frase colla quale un Ufficiale 
superiore del 43.° fanteria, accorso da San Germano, 
chiudeva il suo rapporto dicendo: che il capitano signor 
rempfsta si era comportato da vecchio soldato. 

Le Guardie Nazionali infine di Lenola, di Rocca di Botte, 
li Sante Marie, di Pescina e di qualche altro paese, sep- 
pero anch'esse meritarsi in alcune occasioni gli encomii 
lei Comando generale. 

6." Se il canto del divino Dante, scagliato contro i Si- 
noniaci, potesse rivolgersi ai seguaci di Temide, io credo 
;he ninna cosa calzerebbe meglio e più a cappello farebbe 
li quello, alla maggior parte di coloro che amministrano 
a Giustizia in queste Provincie, anche dopo le riforme ! 
- Riesce impossibile descrivere l'andamento dei Tribunali, 
ani' egli è tenebroso, intricato, contorto e subdolo. Può 
i tatto riassumersi cosi : L* amministrazione della giustizia 
» questi paesi fu favoreggi air ice , fomentatrice , connivente 
Me diserzioni ed al brigantaggio. 

Io conosco perfettamente la gravità dell'accusa che'i o 
3rmulala; ma quando si è passato il tempo suaccennato 
edendo, direi quasi, ogni giorno manutengoli alle diser- 
ioni ed al brigantaggio consegnati dal poter militare al 
ìudiziarìo, e da questo costantemente, dopo pochissimo 
empo, lasciati pienamente liberi; quando si ha assistito 
1 replicato spettacolo di veder ladri presi col corpo del 
lelitto e non pertanto lasciati in libertà; quando perde- 
nti confessati dagli stessi imputati non 9\ fe ci^^mVì ^'^^^ 
trova snfBcienti per condannare; io domwv^o c^xsfi^a ^^'^^ 

debba avere della giustizia, e come Aes%^ ^e\3\i^ ^2^ 
e^8i, se non nel modo da me poc' aioi ae^excwi.V>' 



k fonvàlItl&Fc mftgglQnnrme il mìo asserfo, ed a rom- 
irnenlo di qo^oto lio giX detto ni^J mìo capitolo sccontin, 
narrerà akuai faUi arnwlml nei TnhuD^U di Maiiilamento 

fin vkini ALla. £^de del Couiaodo doUa jtona di frootìcnT 
t pir consrtguenia meglio e pia d^tUgllaUmeDld cono 

A Belnionte veniva arrestato d^ile truppe dH 13h** il 
rontadlrio Jannetla Carlo, e iR'ir arresUt si rinvenivano 
prt'.'tRo di Jui nascosti in diversi ripostigli o?|*<*»i di lus^o, 
Ttuniili, pituite preziosi.^ e posate d'argento. Coir iLidìvìttno 
furono rorisijf^aati al Tribunale ^Jì effetti riari^nuti. Ma 
dopo quìndici giorni il JanneUa era pienamente ììWr^t 
e ritornava alfa sua rasa , con scandalo iinmenfo ddU 
intera popolafione òg\ circondario di ?an Germana, cMì 
lo sapeva lalro provetto, lo sospet,tava connivente al brt- 
^anta<7fio, ed il nÉÌlitare aveva fortissimi ìndizj clie fet$o 
egli manulen^^'olo di diserzione. A togliere ogni sc«sa È 
bejie sapere che U iaunetta, anche sotto li Governo tor- 
bonicOr era stato pia volta processato, aveva già &iibUe 
due condanne per furto! 

Una forte pattuglia di bersaglieri del 28.^ battaglione 
sortiva una notte in perlustrazione, quando un bersaglier 
vollosi a caso vide in una casa alla campagna alcune pe 
sone le quali da una finestra alzavano, abbassavano, ri 
ravano e di nuovo mostravano un lumicino. Ne avvei 
tosto il Comandante della pattuglia, che si ferma ad < 
servare esso pure d'intorno a sé. Da li a poco lo stf 
segnale e gli slessi movimenti si ripetono su di una coli 
Ad un tratto si fermano entrambi e spariscono. La 
tuglia allora ritorna a passo precipitoso verso l'abita' 
e la circonda. Non aprendosi alle replicate bus^e, n# 
strandosi persona alle Tevieiale intimazioni, si a? 

■ •'^ porta, ed il comatià^iv\.ft,cXi^ ^^^ Mx^xm?^^ 
alcuni suoi \)ersa^^Vv^xV , ^^\^ \^ ^«a\^> 
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molte ricerche trova nascosti in un bugigattolo due preti 
ed un borghese. La casa apparteneva ad uno dei preti, 
ma era abitualmente disabitata. Interrogati non seppero 
dar ragione perchè si trovavano in quella casa, ed in 
quell'ora indebita alzati e compiutamente vestiti, e perchè 
in quella casa rimota e deserta appositamente si erano 
riuniti. Furono arrestati e tradotti al poter giudiziario 
con un dettagliatissimo e coscienzioso rapporto del fatto, 
facendo osservare che i bersaglieri erano usciti in quella 
notte nell'intento di sorprendere una banda di briganti 
che da un esploratore si era veduta varcare il confine e 
diceva essere a bivacco a poche miglia del paese, e che 
razione dei due preti poteva ben essere un segnale alia 

banda suddetta delle mosse della truppa Dopo tre 

giorni riedevano tutti e tre al proprio paese pienamente 
assoluti e gridando burbanzosi all'arbitrio, alla illegalità, 
alla tirannia militare! 

Disertarono da Pastena due soldati del 43.^ reggimento, 
e dopo alcuni giorni, visti i mali trattamenti a cui nel 
Pontificio andavano soggetti, abborrendb dì gettarsi allo 
sfacciato brigantaggio, si presentarono volontariamente 
al Colonnello del proprio reggimento. 

Interrogati, svelarono come due preti di Pastena, che 
nominarono, li avessero eccitati alla diserzione , e li aves- 
sero per ciò eseguire forniti di denari, vestiario e lettere 
commendatizie, nonché una guida per accompagnarli sul 
Pontificio. Dietro richiesta del Colonnello furono arrestati 
i due preti, i quali dopo circa un venti giorni sortivano 
liberi, perchè l'accusa non constava abbastanza! 

Un Don Valente, prete di San Germano, che era stato 
per lo addietro un costante faccendiere nelle cose della 
leva borbonica, quando si fece la leva ^en^x^'à ^^\ ^^- 
dMtì napoletani, ai quali rimaneva aticot Yo\3\A\^o ^^V^^^'^-^ 
riMio, patteggii^ coi genitori di d\iedi(iue\ soVakaXV^'^ V^ 



iìiUb loro rli fartì nvcT« ai loro fi^li il congedo assoluto; 
^<\ ìli Un lo rltinivA ÌO durali per dascuDO rii essi. CÌ4 
rbpUtrt dalla sl(.^*&a cori(os*iton(* ri«J prete DfUtonie presM 
Il Trlliun:ilc. hvjrt ^^UìtììÌ dopo l*tin Yaleiifo roTiso^f^^ ut 
due griiìtori suddetti lì congi^do assoluto peii pr^^prìi MI 
Dessi L*nm4j slmitisslLhi per ftlamp:i, per (ìriiie, P"''' s(<^i"tfiì 
e suffgelli ai ron^edi rbe allora veiiivaao rilasciali ^&i 
Tninìi^iero di put^rra provvisorio rf^sMeule in Napoli. — 
Ritirò per questa operazione altri venti ducali per ciasetinft 
del consfodi, secondo U rticIiiaTazIone dei genitori, e strta- 
m*Mitf^ dier!, stando alla deposizione dj*l pn^lfl. In so&tan» 
questa operazione fraudolenta fruttò ottant^^ durati al prelP, 
aoeourto II deposito dejrli inioresfiati^ept^rio meno ise&sanli, 
giusta la sttìJ^&a confessione dei reo Hn tardi i daerm^ 
gedl caddero nelle mant del Colonnello dd 43.", e Dt^D 
Valente fa arrestato e confi^ssO tutto, dicendo pi^sore stato 
Inpnnato da un impiegato del ììinì&toro, ehe il Tribuaalt! 
non si enrò nP pnnto n^ poco di scoprire. La conclu- 
pinne fn ffui^sT^ : i dun soldiij furono obbligati at servizio; 
il prete restituì sessanta ducati e fu posto immediatamente 
in libertà, guadagnando cosi venti ducati sugli ottanta cbf 
aveva percepito. 

In paese si fece un gran scalpore di questo giudizi 
barocco, sragionevole, insensato. 11 Comando della zoi 
ne fece oggetto di speciale rapporto al R. Procurate 
del Re, ma non se ne cavò nulla di buono, la cosa 
ninse cosi! 

Un soldnto dell' 11.^ fanteria si presentava una ' 
dopo la ritirata al proprio furiere e gli narrava che in 
casa del borgo di Gaeta, e preci«amenlc in quella o^ 
doTnenica sventolava una enorme bandiera tricolore 
scudo di Savoia, erano cowx<^\mV\ \V <i\orno stesso 
appunto una domeiùca^ e\Tv^^ ^\\VA^\t\^<A^"3CCv^v 
'^iifilii esso slesso. Q.u\nV ^n^^^vv^ \vk^^\«x 
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Irone della casa, il quale ripigliando le Ola di una trama 
^ià intavolata, assicurava a tutti, che quella stessa sera 
sarebbe venuto un tale che doveva condurli a Roma, 
)ortando con sé denari, vestimenta alla borghese, per 
neglio nascondere la fuga. I soldati che cosi dovevano 
liserlare erano 23, ma si sperava che anche altri si sa- 
rebbero aggiunti ad essi. Aggiungeva il padrone che i 
[uattro disertati poche sere prima (due dell'I 1,^ e due 
cannonieri) erano già a Roma, ove assicurava che go- 
levano un poco di ogni bene. Portò intanto da bere ai 
ìonveniiti con pane e ricotte in abbondanza, i quali be- 
rettero e mangiarono, attendendo gli altri. 

Verso le ore sei pomeridiane sopraggiungeva il designato 
conduttore con le istruzioni necessarie : mancavano so- 
amenle gli abiti di borghese per tutti e tosto nuova- 
nente sortiva per provvederli. Ma infratlanto si avvi- 
cinava r ora della ritirata, e non ritornando il portatore 
lei vestiarii, fu deciso che la concertata diserzione si 
sarebbe elTettuala Tindomani (lunedi) a sera. Tale deposi- 
;ione fu tosto dal furiere riferita all'Aiutante maggiore, il 
luale chiamato a sé il deponente, questi gli confermò alla 
ettera ciò che poc' anzi aveva detto, aggiungendo il nome 
lei soldati compromessi ed i più minuti dettagli suU'in- 
erno della casa, non che i connotati del padrone e della 
li lui moglie. 

Allora rAjutante maggiore, avendo preso ordini dal Ge- 
lerale comandante la zona, si recava alla casa designata 
I la circondava con forte drappello, si faceva aprire, per- 
iuisiva l'interno dell'abitazione, che fu trovato identico 
Jla descrizione fattane dal soldato, ma non rinveniva il 
ladrone, il quale solamente il giorno dopo veniva in jo- 
ere della forza, e quello che è più &iiv«oV2kt^> \si^^\^^\^ 
rolontarja presentazione, 
JU generale Covone aliora radunalo Vu tout^^Vvo v^\n^^^ 



saggregandolì poscia, perchè nessuno potesse ri feri 
altri Tesarne subilo. Costoro, chi più chi meno, a^ 
confermato l'esistente complotto, e quindi la cotitì 
morale sulla realtà del medesimo era già entrata i 
nimo dei componenti il Consiglio. 
Fu dunque introdotto l'accusato, ed interrogato i 

i chiamarsi Raffaele Passero; ma finché fu solo negò e 

i temente ogni cosa, anzi disse impossibile la di lui 

rita complicità, perchè la domenica indicata non e 
stato in casa. Messo a confronto col soldato accus 
impallidì al solo vederlo ; questi imperterrito sostenn 

i cusa, quello persisteva nella negativa, poscia si ce 

infine confessò tutto. Si chiamarono allora gli altr 

[' I da II. 11 Passero tornò alla negativa, ma non potem 

gare le diverse circostanze che dai soldati stessi 

' 1 rammentavano, fini col confessare che egli in quel ( 

era tanto ubbriaco da non comprendere quello e 
facesse! Fu rimesso al potere giudiziario. Il detls 
rapporto col quale si accompagnò al Giudice il car 
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f ufono rilevali, e così in tutto si poterono mandare all' u- 

dienza undici soldati , fra i quali però non era compreso 

il principale accusatore, perchè trovavasi in campagna. 

^ Ma ciò importava nulla al Giudice, forse già lo sapeva 

che sarebbe slato così. Si fecero entrare tutti assieme 

nella sala del Tribunale. Il Giudice li interrogò a fascio 

fra i clamori dei parenti del Passero e le proteste ener- 

' giche e clamorose di costui. Lo stesso Giudice ajulò le 

^ risposte. Quindi si venne alla conclusione, e mezz'ora dopo 

"' il Passero, accompagnalo dal codazzo dei parenti, traver- 

^ sava in vettura Gaeta per restituirsi liberamente alla pro- 

' pria casa in Borgo 1 

Fu a caso che un intelligentissimo bass' Ufficiale del 43.° 
* ^ fanteria addetto come segretario al Comando della zona , 
^ ' s' incontrò in questo strano spettacolo. Ne riferi subito al 
■ Capo di Slato Maggiore, il quale , presi gli ordini del Ge- 
^ nerale, lo mandò per informazioni dal Giudice manda- 
mentale. 

La prima risposta data dal Giudice al mandatario fu que^ 
sia : < Pretende forse il Generale dHmporre la sua convinzione 
" « alla coscienza del Giudice! \ ì . . , » < TutV altro, gli fu ri- 
€ sposto, il signor Generale non intende usar pressione su 
« di alcuno; desidera soltanto avere qualche schiarimento, 
< essendo sua intenzione scriverne a Napoli, > 

Allora il lupo si fece pecora. Chiese scuse. Disse non 
aver egli profferita la sentenza, bensì il supplente giudice 
al quale erano affidate quelle cose di poco momento t 
Avrebbe riassunto il processo ed inviato avrebbe al signor 
Generale le carte relative. Le mandò diffatli qualtro giorni 
dopo (forse in quel lasso di tempo si erano compilate). II 
processo fu riaperto, ma 11 Passero era sparilo^ e finora 
non è più ricomparso in Borgo. 
Mi sono diffuso in questi minuVV^tvTW^cìV^xX,'^^^^^^^^'^^ 
possibile al lettore la formazione ^\ viti ^T\\«t\^ ^^ \s^c^^^ 
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iimfMiniilraro U ^iusUsU in qu^«t« Pravi Eiciei 
pt>r»j»nale ftiudiii^rlo fosse nfonnato, e pel quale it> mn 

aprri trovar»^ niiRlior *cntcai;i *li qimlU r [i*? il fioro « 
lomraa Ai*cbi*^?rl uso fùaU-n coloro ì qiuU iltìl Santo SJi- 
||hl^ro (If'tU relij^ioTK^ I* dì Dio FacL'vanu turpe niorcimomn. 
A,V^t^n^3 la ta/ilo àoaplrata rifornì > ma fu il parto f]t*]\i 
^titUlUfrn:i, ed a nnMa fiovò rho jì hr dei m^'icontenli, efl^ 
jk^ìJofri In gran p*irttì limitali a traslorazioru ila m^»n*Ja* 
jTtt'TiLo in mauiUmento , suaitu uscire dal Ljmil4> dello Mi'- 
riJjonali Provincie, ^mì hrn porhl uscirono dal ri?ip<?ttivv 
C)fcond;irio. E rjuosta miaura quindi fu heo lungi J^l rj^f;- 
j7UiÉi)(eri3 ];i meta desidera tu* Unto \^iix cha con [sc^ntlAlo 
penorile u doprosslona al pru^ti^io del ^ioverno si viJtTo 
t inasfislrail ì più nnlii» i pia pervicaci o protervi, oKcire 
thil inanJariiento dove avtìvatÉO ralla si mala prova e ire* 
tuTulo unto sdegnOi per entrare In allro con m^gsiior 
prado e pia grosso stipendio^ quasi a prf^tnio dt^lla loro 
ostili U aJ Governo e didla loro immoralità od ijnoraoza/ 

f^ non sì creda che ì casi narrati iìrano soli, od ì più. 
salienti che accaddero. Ho narrato quelli perchè ebbero 
luopfo nei Tribunali di questi paesi più prossimi alla sed( 
del Comando: del resto ho sotl'occhi gli elenchi degli ar 
Tostali nel secondo semestre 1862 e nel 1.^ del 1863 d 
div.rsi Comandanti delle truppe in questa zona, sia cor 
nmnulengoli del brigantaggio, sia come fautori di dis 
zlonl , ed anche perchè briganti presentatisi volontà» 
mente; dallo spoglio de' quali elenchi risulta: che il nurr 
d i rimessi al poter giudiziario pei titoli sovrannarraf 
dieci mesi ascende a 151 , dei quali furono dai Tril)» 
ordinarli posti in libertà 107, dopo pochi giorni d'arr 
sono tuttora sotto processo 37 e sette solamente f( 
condannati t 

A questa fìaccliezza o c.oxfwW'x ?Cv ^wv.W&'^ft , e 
he non saprei qMtxW^^^Xv^^ ^^'v ^Vft^\\xt^ 5^ 
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Ba opposizione sistematica contro l'Autorità militare, la 
naie si accrebbe di molto durante lo stato d'assedio, in 
ui tanto r Autorità civile come la giudiziaria credette 
avvisare una lesione al proprio potere; e tale opposi- 
ione si mantiene non ostante la cessazione dello stato 
' assedio. Quindi il più delle volle si verifica che negli 
rresti eseguiti dalla truppa o per connivenza al bripran- 
iggio per favoreggiamento alle diserzioni , si procede 
smpre ad un giudizio sommario, il quale costantemente 
etermina la liberazione deir imputato. Quello che poi vi 
di caratteristico in tali procedure si è, che si pronun- 
iano ognora le sentenze, e quindi si mettono in libertà 
i' imputati , senza mai sentire in esame coloro che ave- 
ano ordinato l'arresto, e molto meno quelli cheloesegui- 
ano. Tutto al più si sentono in esame quei testimoni 
he l'inquisito ba citati , e questi, è inutile dirlo, sono 
smpre favorevoli al medesimo. 

Io certo non intendo far fede che mai una. volta sia 
ccaduto cbe siasi proceduto agii arresti con tutte le re- 
ole prescritte dalla legge. La posizione eccezionale di 
aesta zona ed il bisogno assoluto di usare un certo ri- 
ore, specialmente durante lo stato d'assedio, può benis- 
Imo aver occasionato qualche arresto non del tutto le- 
ale. Ma ciò che prova non essersi dal militare abusalo 
i potere anche in queste difficili circostanze si è (e 
Itti coloro cbe ban passato del tempo in queste Pro- 
iucie Meridionali ne converranno) , cbe qui , ove per 
gDi piccola cosa si grida all'abuso, alla irregolarità , ai 
ispotismo , e non solo si grida ma si stampano articoli 
elenosi , incandescenti , idrofobi , cbe certo non fanno 
aore al giornalismo napoletano , non si sono mai fatti 
sciami per tali arresti, né presso il Gomaii^o ^<ò\ \^\v^^- 
InaQji^ a Napoli nò ad altre AutoriU. E ^e %V ^c^^vc^^ 
I €éao avvenuto la Pico per lo arresto ^^\ Ca.^^v»»'^ ^ 
M Mrtganlaggio. V^ 
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corrispondenza assunse mimediataraente un tuono alti- 
luoso e corle3e; assai differente da quello a cui s'eraTSm^ 
non sen^a dolore e sdegno avvezzati. Ma il risultalo p*' 
lunso tempo non fu migliore. Si raddoi piarono è Ttrttl^ 
l^atiUfilie e io perquisimni franresi, ma siccome si per;:! 
sleva nel sislt^raa di non avvertirci mai dei loro biot^ 
meiUi, di sovente accadeva clae cacciati 1 brij^aDlì ù; 
Ponfiflcio, si rifugiavano sulle cime dei noslri monlì jKi 
quindi j partiti l francesi (clie d'orflinarìo non èi fertn^ 
vano mai sul luoghi perlustrati), ritornare di nuovo ^ 
primitivo covo ^ o lutto al pììL hi un altro ove p^ 
molti giorni si lasciavano a tutto loro agio, 

E qui però detjito di giustizia di narrare, come dalfepoa 
della venuta del generale di Montebello si siano eseguiti 
molti arresti ver opera dei francesi, e per la sorvegliami 
da essi usata molti briganti , veduta in pericoio Ja indi 
vlduale liberU] $ì presentarono volontariamente ai Cch 
mandanti italiani. 

Uà ciò era ben mescbino compenso di (jìninto si saretl^ 
potuto ottenere da un'azione combinala, la quale, s 
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eseguita • vi presero parte le truppe dei presidii di Fondi, 
Lenola, Monticelli, Pico, Pastena e San Giovanni Incarico. 
La nostra destra toccava quasi la sinistra francese. 

Cosi stringendosi in cercbio, si circondò la Selva di 
Castro, e ciascuno vi entrò dalla sua parte, e si perlustrò 
tutta. Vi si trovò più nessuno : eppure la notte antece- 
dente vi si trovava Tristany con lòo briganti. 

La seconda perlustrazione generale si doveva eseguire 
sulle alture di Sora; tutte le truppe di Val Roveto si 
mossero. 

I luoghi dai quali i francesi promisero snidare i bri- 
pianti erano Gasamari, Monte San Giovanni ed i Prati di 
Gampoli. Noi gli avressimo attesi al varco sul limite del 
nostro territorio. La mattina designata, le nostre truppe 
erano al loro posto e vi rimasero sino alle ore li, non 
ostante la dirotta pioggia. Non si vide né un francese nò 
un brigante. I primi assicurarono poi di aver eseguita 
la perlustrazione : gli altri erano spariti secondo il solito. 

Si volle indagare il perchè ogni qualvolta sortivano i 
francesi, i briganti sparivano , e fu commessa la ricerca 
a persone fidate, disappassionate, prudenti, imparziali. Vi 
fu chi asserì essere causa di ciò la loquace facilità dei 
francesi di parlar troppo schiettamente, ed il partito borbo- 
nico-clericale teneva perciò sempre qualche persona ai 
loro fianchi per approfittare a tempo delle notizie. 

Senza giurare sulla verità deirasserito , è bene però 
constatare questa diceria ; ma sol questo si può accertare 
con fermezza, ed è che se i francesi avessero daddovero 
voluto schiacciare il brigantaggio lungo la frontiera, a que- 
st' ora qui si parlerebbe di briganti come d' una cosa 
che fu. 

Ma non ostante le diplomatiche tei^^«t^^'L\w^\ ^ "t^v 
riri papalini, ftif annniygi morale e malfttViXx ^'^'^ \^^È^^^ss^" 
ao dei €i ;antaw^o c\i^ ^^^^^^ Nsx v^^^^'^ 



ft«d 



tONSIl>£R AZIONI 



f^orri^pondenzìi assunse iiiimed latamente un taoao dEt 
luoso e corlestì gassili difforenle da quello a cui sVnTinK 
non senza dolore e sdegno avvezzati. Ma il risultato p?' 
tun'jto tempo non fu migliore. Si raddoi?pi;»rono Éverot 
paliupile e le i^enitiisìzionl Iranresi, ma siccome st pei^ 
steva nel sii^tt^ma di nou avvertirci niai dei loro hiOtì 
mentii di sovente accadeva cbe cacciati i brigaDli Jx 
Pooiiilt^iOj si rifugiavano sulle cime dei noslri monlì pu 
quindi , parlili i francesi (che d'ordinario non sì Jenni' 
vano mai sui luoghi iierlustnli), ritornare dì iìqovo ^ 
priuiìiivo covo, o tulio al più la un altro ove p(t 
molti piorni Ri lasciavano a lutto loro agio. 

É qui però dehilo di giustizia di narrare, come dall'epoo 
della venula del generale di Monlebello si siano es«pili 
molti arresti per opera del francesi, e per la sorvegMann 
da essi usata molti briganti j veduta in ferìcolo la iodi- 
viduale libf;rt?i , si presentarono votontarjamente ai Co- 
mandanti italiani. 

Ma ciù era bea meschino compenso di qifanto si saretb* 
potuto ottenere da un'azione combinata, la quale, 3 
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^guita • vi presero parte le truppe dei presidii di Fondi, 
Dola, Monticelli, Pico, Pastena e San Giovanni Incarico. 

nostra destra toccava quasi la sinistra francese. 
Cosi stringendosi in cercbio, si circondò la Selva di 
stro, e ciascuno vi entrò dalla sua parte, e si perlustrò 
ta. Vi si trovò più nessuno : eppure la notte antece- 
ite vi si trovava Tristany con 150 briganti, 
^a seconda perlustrazione generale si doveva eseguire 
le alture di Sora; tutte le truppe di Val Roveto si 
ssero. 

luoghi dai quali i francesi promisero snidare i bri- 
iti erano Gasamari , Monte San Giovanni ed i Prati di 
npoli. Noi gli avressimo attesi al varco sui limite del 
Uro territorio. La mattina designata, le nostre truppe 
no al loro posto e vi rimasero sino alle ore li, non 
ante la dirotta pioggia. Non si vide né un francese nò 

brigante. I primi assicurarono poi di aver eseguita 
)erlustrazione : gli altri erano spariti secondo il solito. 
;ì volle indagare il perchè ogni qualvolta sortivano i 
Qcesi, i briganti sparivano , e fu commessa la ricerca 
tersone fidate, disappassionate, prudenti, imparziali. Vi 
chi asserì essere causa di ciò la loquace facilità dei 
ncesi di parlar troppo schiettamente, ed il partito borbo- 
o-clericale teneva perciò sempre qualche persona ai 
D fianchi per approfittare a tempo delle notizie, 
lenza giurare sulla verità deirasserito , è bene però 
[Statare questa diceria ; ma sol questo si può accertare 
. fermezza, ed è che se i francesi avessero daddovero 
ato schiacciare il brigantaggio lungo la frontiera, a que- 
3ra qui si parlerebbe di briganti come d'una cosa 

fu. 

[a non ostante le diplomatiche tei^Vi«t^^T\.W!\ ^ ^^v 
papalini, gii appoggi morale e malfti\i\\ ^^^'^ y^^è^JCsss^* 
dei e il brlgantawlo c\i^ ^v^^^ Nsi ^^^^'^ 
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qaelU Guardia Nazionale Jl (jtiaLe aveva in propria cm 
et] in tempi di suto d'assedio armi esuJberaDtl ai bisogm 
di le^^ltUnia difesa, e fra queste un trombone, piatole 
nou di modello, sciabole di anUca cavalleria borbonica , 
U quale diede luogo ad un articolo vìraJeato inserito n\i\ 
giornale napoletano il Panet ^^^ ostante che il Capitano 
foese stato messo In HberiAi dai suoi giudici, che neppom 
si rnraroiio di esaminare le armi conQscate; se si eccetta^i 
io dissjj fiuesto solo caso, niun altro reclamo fu spórm 
dai molti arteslati, loccbé mi porta a credere cbe coston 
rep alassero gran ventura Tessere sfuggiti d' impaccio io 
cosi breve tempo. 

Quanto questo modo d* animlnlstrare la giustìzia abbia 
potuto influire suir incremento del brigantaggio e sdtn 
(refluenti diserzioni j noti é mestieri 11 dirlo, a porre uà 
freno a queste j saviamente si ordinò il dc^lerimeato ai tri* 
buaall mllilari dei conniventi e dei fautori ; ma perché 
l'andamento del tribunali migliorasse sarebbe indi^pi'fif^a- 
bile assolutamente cbe l'intero personale giudiziario fosse 
trapiantato o mescolato con quello delle altre province 
in modo da non far marcire la parte buona col cuntaltu 
della talliva, ma solo per impedire clie si fuorvii e dii; 
migliori e si risani, su è possibile. 

7.^ E qui mi pare opportuno riparlare delle Guardie di 
Pubblica Sicurezza. Volerne nuovamente e parlìtameDie 
enumerare gli abusi di potere, le sopercbierie , ed il mal 
costume, ù cosa anziché ardua impossibile. Basti al ^cri- 
t'.'rio del mio lettore quel tanto cbe già dissi in propo- 
sito nei mio secondo capitolo. Quello ette puossi a^giun- 
gere al f^ravissimo già detto si ò, che gl'individui cbe 1^ 
coiiipùugono sono il fecciume di quanto avvi dimraoraitf 
e ó\ perverso nelle to^ne e nei postriboli di NapolL 

Trapiantare iti aUre v^D\Vt^tVft W ^«t^aw^aX^ *n.c.uì5Ì 
comiìonv, sarebbe un voVet ^;aa\Q'tìnLX^ t^ ^\f^?a\w%\vN 
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talia intiera , e riescirebbe oitremodo dannoso j atteso il 
leticato servizio cbe quelle guardie, pressoché ognora iso- 
late, devono eseguire a difesa della morale e sicurezza 
pubblica. Il più opportuno sarebbe licenziarle, e ricosti- 
tuirle in modo cbe il veccbio personale non v' entrasse 
iffatto , vi figurasse in minimissime proporzioni, dopo 
m espurgo coscienzioso, severo e radicale , altrimenti il 
)restigio di quella instituzione , ora del tutto perduto e 
Tallronde tanto necessario a mantenersi , non risorgerà 
nai piùt 

Ben diversamente debbo dire dei RR. Carabinieri. Ogni 
incomio sarebbe minore al merito di quesl* arma bene- 
nerita ed insigne. La sua condotta morale , il modo ur- 
)anissimo col quale disimpegna il suo servizio , il suo 
jontegno è superiore ad ogni elogio. Queste popolazioni 
le sono in ammirazione, e ben a ragione, perocché avendo 
uttora presente il modo vile , dispotico , barbaro e bru- 
ale con cui erano trattate dai gendarmi borbonici , non 
e par vero che il servizio politico e V ordine pubblico 
i possano tutelare con tanta moderazione , prudenza e 
[ignita di modi, come ora (anno i nostri RK. Carabinieri. 
Issi per il popolo meridionale costituiscono una delle 
>rove più evidenti delle migliorìe alle quali andranno 
scontro coU'attuale sistema di governo. 

8.° Non restami ora che qualche osservazione sulla coo- 
erazìone prestata dai Francesi per la distruzione del 
rigantaggio. 

Al giungere del generale Covone in Gaeta comandava 
I divisione d'occupazione francese di Roma il generale 
'onte di Goyon, Fu dopo poco tempo intavolata una cor- 
ispondenza fra il Comando della zona di frontiera ed il 
enerale francese. Ho enumerate dislftsam^iiXei h'òV ^^v^vAs^ 
aarto le dMcoltà cbe si dovettero supetax^, #«t ^\^\^^- 
re Ma iWA specie d'ibrido trattato 4\ cowxu^ o^^x^t^sw^ 



per la repressione del brie:aT)taf:^Ìo, Quasi DGsauna délìa^ 
proposte iUliaoe fu accetUta dal francese. Si amnjjsc ia 
massima che i Francesi aTrebboro cooperato per Ja repr^ij* 
sione del brigantaggio, ma noa si volle ebe agissero M 
concerto, anzi il generale Goyon riservò unicauienle a 
he (lì ricevere comunicazioni, e quindi dì giudicare della 
opporluuiU del movimento a farsi e degli ordini cbe in 
|iropoaìlo dar h\ dovrebbero. Ciò portava cbe avenijo.^l 
sentorCj da uno dei Comandanti dei nostri posti alla fron* 
tiera» della presenza e dello agglomerarsi di una banda» 
desso doveva scriverne a) generale Covone coniandanttì 
della zona, il quale spediva un dispaccio per istailetU 
(por ielegrafo non si ricevevano dai Ponlificj) a Roma, a 
quindi il generale Conle di Go>on disponeva, ma non sa- 
lerei dir cosaj percbè non se ne sapeva più nulla. Qual' 
che Tolta , ma di rado , si seppe cbe le Irapi^tì francesi j 
avevano fa Ita una perlustrazione , o meglio una passeg- 
giata militare , senza per altro dare alle nostre truppe 
avviso. Dessi non trovarono mai persona , perocché la 
banda della quale s'era data notizia, o era entrata nel no- 
ti Irò territorio, od era sparita in altra direzione. 

Questo stato di cose illogico ad inconseguente produsse 
i suoi risultati naturali, cioè, che parecchi distaccamenti 
italiani e francesi si scambiarono per briganti e si pre- 
sero a fucilate. E dopo un fatto consimile, avvenuto sul 
confine verso Pastena, e il quale poco mancò non dive- 
nisse luttuosissimo , le due Autorità militari d* accordo, 
questa volta per iniziativa francese , stabilirono diversi 
tegnali di tromba per riconoscersi mutualmente nei casi 
d'incontro fortuito sulla frontiera. 

Quando le bande venivano dalle nostre truppe respinte, i 
Ja frontiera, era sempre Ubera ed aperta, ed esse si pone- 
vùno conioiamenle in saVvo iì^Wà. \^\x^ ^^-^■sjìXfc. ^^\Sfl | 
^ poi av¥enile devio aNV\ùiiM^\ ^^^V^^^^w^'ss.ièì^^ 
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scioglievano momentaneamente, per riunirsi poi di nuovo 
con maggior sicurezza altrove, e spesso anche accresciute 
di numero. 

Ciò per quanto riguardava il servizio. 

In quanto alla corrispondenza ho pure già tratteggiato 
questo tema curioso nel mio quarto capitolo , ma ci ri- 
torno con infinita compiacenza, sembrandomi degno d'in- 
teresse storico il sapere come trattino certi uomini emi- 
nenti tra di loro privatamente e ufficialmente E se è vero 
r adagio francese , que le siyle e' est l'homme il generale 
Goyon è l'uomo a cui calzerebbero a dovere alcuni buoni 
e vecchi proverbioni italiani , come i seguenti per 
esempio : 

Il FraDcese per amico, ma non per ricino, se tu puoi. 
Francese per la vita, Tedesco per la bocca. 
Di cani rabbiosi non si fece mai schiappo. 
A cattiva vacca Dio dà corte corna. 

E finalmente: 

Nelle stracce e negli straccioni 
S' allevano di gran baroni. 

Le lettere del generale De Goyon s'inasprivano ognora 
più, in taluna di esse mancava tutto ciò che pure è abi- 
tuale alla galanteria francese , dimodoché il generale Co- 
vone per propria dignità e per onore dell'esercito si vide 
obbligato di chiedere facoltà al Generale comandante il 
Sesto Dipartimento militare d' interrompere una siffatta 
corrispondenza. 

Erano proteste continue per supposte violazioni di ter- 
ritorio, contro immaginarli arbitrii delle nostre truppe, 
referte al Generale francese dalle autorità civili papaline 
e dal medesimo trascritte con quella violeni^ ^^Ve^xvx^^.- 
iiità di cui ci óìeàe così larghe prove, ^ s^tlx^ vsvax ^^- 
fsnJ di esaminarne la probabillu. •' 

irm foiu fra le altre chiudeva utì«^ ^x*»» \^\\.ert^ ^^^ 



quest* parole vergate di suo proprio pugno — c^st a3 
5£z!tt — si trattava di ana violazione di territorio, cbe 
poi si verifìcò Don avvenuta. 

Accadeva ctie un distaccamento del H^, nel dare U 
caccia ad al e udì briganti cb^j ^ti avevatio fatto fuoco ad* 
dosfìO uccìse uaa fanciulla di Scireliì, la quale per paura crasi 
nascosta entro un folto cespuglio, ove fn colpita- da unì 
palla senza easer stata veduta; ed il generale Goyon, al 
quale era *LLito fauo rapporto del caso dal Governatore 
e dal MarescirtLu dei Gendarmi di Filettino nel Pontificio, 
scrìvendone in proposi lo al geoerale italiano Ciovone di- 
C6vaj che la nostra truppa era peggiore del briganti e 
chiamò la morte della fanciulla un assastiiTiio, 

Si domandò un' incbìesta m^sta di UlBciali italiani e 
francesi, ma non si accordò. SI seppe più tardi cbe al- 
cuni uniciali francesi erano stati mandati sul Ino^o , ed 
avendo fatte minute indagini riferirono a Roma il fatto 
come realmente era accaduto. Ma il generale Goyon non 
si degnò aggiungere parola al già detto. Cosi avvenne di 
quasi tutte le altre imputazioni. 

Solo due tre casi di violazione di territorio realmente 
avvennero; ma ciò fu perchè i nostri Ufficiali mancavano 
di buone carte e che anche qualora le avessero avute 
sarebbe slato aj^sai difficile per loro di rintracciare la 
vera e matematica demarcazione, a meno di far loro stessi 
delle osservazioni , delle levate o delle correzioni sulle 
carte antiche, ciò che loro non era concesso quando sta- 
vano addiètro ad una banda o quando stavano per invi- 
gilare il conflne. D'altronde vera delimitazione non «siste, 
ossa è più convenzionale che materiale, la linea è disu- 
guale e serpeggiante da non potersi sempre, ed in ispecie 
di notte, conoscere, e po\, dico, tìcìvlnv è di fatto un limite 
tracciato e^visibile, esso h soVo ^c,^^i\\\a\^ ^'Kt ^^w^^v 
oìaritùL di terreno noie a^V *cA\ ^X^W^^vnx $à ^^\«*.^s.^^- 
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iagne e dei paesi circonvicini. Però non appena le truppe 
si accorgevano di aver passalo il confine ritornavano to- 
sto sul nostro territorio, e quindi mai si ebbe a lamen- 
tare alcun inconveniente. 

Si fu anche in una di queste occasioni che il generale 
joyon scrisse al generale Covone, che gl'Ufficiali francesi 
non era caso oltrepassassero la frontiera d'un palmo, per , 
i^hè studiavano ed anche perlustrando facevano dei trac- 
ciati topografici, degli schizzi planimetrici^ delle levate a 
vista, ecc. ecc. — che egli non sapeva se gli Ufficiali ita- 
liani erano così istrutti e laboriosi come i francesi , ma 
che in ogni modo esortava il Generale a farli lavorare 
sul terreno in maniera che gli sconci di violazione di 
frontiera non avessero più a rinnovarsi. 

Se però coloro che abitavano sul territorio del Papa 
varcavano il confine (e fu spessissimo) e si portavano 
sul nostro armati, o per divertirsi alla caccia o più so- 
vente per depredare, ed erano sorpresi dalle truppe e fug- 
givano, anche esplodendo la propria arma contro le mede- 
sime, e queste per conseguenza rispondevano a tono e 
gr inseguivano sino all'estremo confine, si era certi di 
ricevere pochi giorni dopo una furibonda protesta del 
generale Goyon. 

Si negava assolutamente che fossero sul nostro terri- 
torio, e quando era giuocoforza ammetterlo, si scusavano 
perchè disarmati o solamente venuti per divertirsi alla 
caccia, quasiché la frontiera fosse in uno stato tanto nor- 
male da permettere che si fosse varcata a piacere dai 
sudditi del Papa anche armati. 

Stavano le cose in questi termini, quando il generale 
Conte di Goyon fu chiamato a Parigi. Tornato poco dopo 
a Roma, la corrispondenza prese un a\Vto ^^V^XX^^^sj^^^i^^ 
voJto ragginn&e anche la coràiaViX^ , m^ W \và\s\\ax^ va- 
sempre lo stesso. 
Venne tìnsUmente il generale CouU e\ UotiXtf^^^^ ^ 
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porrispondenia assunse immediatamente tin faono iffól 
tao£Q e corteae;ù3Jjaì ilifferentc da quello a cui sVravaiìki) 
jkon seuza dolore e sdegno avvezzati, ila 11 risuUato pei" 
lungo tempo non fu migliore. Si raddo|pirirono ò vero le 
||*Uti?[lìe e li? perquiaiKìoni francesi, ma siccome si persì- 
steva nel sìsjtpma di non avvertirci mai dei loro movi' 
meati j dì sovente ac<^adeva che cacciati i tjri^antj dal 
PonOtklOj si rifugiavano sulle cime dei nostri monti per 
, quindi, partiLi ì francesi (cfie d'ortlfnario non sì ferma- 
vano mai sui Inoghi perlustrati), ritornare di nuovo ai 
primitivo covo, o tutto al pid in un altro ove per 
molti giorni si lasciavano a lutto toro agio. 

È qui però delitto di giustizia dì narrare» corno dall'epoca 
deìla venuta del generale di Monte bello si stano eseg[uiti 
molti arresti per opera dei francesi, e per la sorveglianza j 
da essi usata molti tirigantl , veduta in perìcolo la indi- 
viduale liberta j si presentarono volontariamente ai Co- 
mandanti italiani. 

Ma ciò era ben meschino compenso di gifanto si sarebbe 
potuto ottenere da un'azione combinata, la quale, special- 
mente negrinverni , si sarebbe ben potuta effettuare dai 
francesi, anche senza parer troppo teneri per noi, avve- 
gnaché nei mesi di novembre-, dicembre, gennajo e febbrajo 
il brigantaggio fu piaga più crudele allo Stalo romano che 
al nostro, ove invece sulla frontiera si ebbe perfetta tran- 
quillità. 

Finalmente a forza di pregare e di proporre si ottenne, 
nella primavera del 4863, di eseguire due perlustrazioni 
combinate: noi al di qua, ed i francesi al di là del 
confine. 

La prima verso la Selva di Castro ^ in occasione che 
Tristany vi riordinava la sua banda. 1 briganti vi erano 
di certo, testimoni oculaiV \\ ^\^\^^q N<à^>3L\:\ ^ ^^ sa^^v 
i'atori mandativi lo assVewr^iNmo. \.^ ^^Wx^sW^-tows. \^ 
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^àdgoita • Ti presero parte le truppe dei presidii di Fondi, 
^en<^a, Monticelli, Pico, Pastena e San Giovanni Incarico. 
Jà. nostra destra toccava quasi la sinistra francese. 

Cosi stringendosi in cerchio, si circondò la Selva di 
jastro, e ciascuno vi entrò dalla sua parte, e si perlustrò 
atta. Vi si trovò più nessuno: eppure la notte antece- 
lente vi si trovava Tristany con 150 briganti. 

La seconda perlustrazione generale si doveva eseguire 
olle alture di Sora; tutte le truppe di Val Roveto si 
Qossero. 

I luoghi dai quali i francesi promisero snidare i bri- 
anti erano Gasamari , Monte San Giovanni ed i Prati di 
lampoli. Noi gli avressimo attesi al varco sul limite del 
lostro territorio. La mattina designata, le nostre truppe 
rano al loro posto e vi rimasero sino alle ore il, non 
stante la dirotta pioggia. Non si vide né un francese nò 
n brigante. I primi assicurarono poi di aver eseguita 
I perlustrazione : gli altri erano spariti secondo il solito. 

Si volle indagare il perchè ogni qualvolta sortivano i 
rancesi, i briganti sparivano , e fu commessa la ricerca 

persone fidate, disappassionate, prudenti, imparziali. Vi 
1 chi asserì essere causa di qìò la loquace facilità dei 
rancesi di parlar troppo schiettamente, ed il partito borbo- 
ico-clericale teneva perciò sempre qualche persona ai 
)ro fianchi per approfittare a tempo delle notizie. 

Senza giurare sulla verità deirasserito , è bene però 
onstatare questa diceria ; ma sol questo si può accertare 
3n fermezza, ed è che se i francesi avessero daddovero 
oluto schiacciare il brigantaggio lungo la frontiera, a que- 
1 ota qui si parlerebbe di briganti come d' una cosa 
le fu. 

Ma non ostaiite le diplomatiche teT%Vv^T^^xVo\À ^ "c^^V 
ri papalini, gli appoggi morale e malerValV di^V \^^xxV«s^* à 
1 0dei dericume, il briganUngio che %vòOl^ Vsi VwQ«»a^* 



li 1^ irrompe sul noairo territorio sta per finire. La nó 
stra truppa eolla sua bravura, colla completa abn^g^zìoi 
e colla inalterabile pazienza e r^isse^D azione ha trionfati 
di tutto. Dcssa ha dìetriitt« le bande tull« ovunque sì soag' 
presentata ; coiresemplo e con Imlefesso lavoro ba rial- 
zito IL morate dì o^roì paese. Le Guardie Nazionali hamM 
imparalo a conoscere sé stesse e si sono reso pronle m 
(lifendersk Se ne ebbe, non ba molto, un belio esemplai 
nell'Aquilano, ove irruppe la banda guidata dal galeotto 
Stramenga. Tutte le Guardie Nazionali dì qnei paesi %i ?ono 
levale come un sol uomo, la banda fti inseguita tennee-| 
mente, sgominata, distratta, ed il suo capo, riputar devfl^ 
a i^ran ventura se^ pressoché solo, 6 pervenuto a potersi 
cacciare nello Stato del Papa, J 

Forse gli sforzi disperati dei partiti borbonico* cleri cale^l 
legittimista perverranno a raccozzare ancora qualcbe al*J 
ira banda, ed intanto, come sempre fanno, spargere aj'^ 
arte la voce che de^sa esista ed in forte numero. Vi ^ d> 
credere però, che quand'anche vi riuscissero, visti gli 
ultimi esempi, la banda non oserà varcare il conflne. Se 
lo facesse troverebbe ovunque la truppa italiana proot' 
ad accoglierla. 

Sarebbe desiderabile che questa truppa fosse maggio 
di quello che non è, per non vederla sempre astretta 
un servizio oltre ad ogni dire gravoso, estremo, ercul< 
penosissimo^ spossante. In ogni modo i nostri ottimi .' 
dati si sono avvezzati a moltiplicarsi, dirò cosi, a frc 
delle incessanti fatiche. La loro abnegazione cresce a 
sura che il servizio si fa più pesante , ed i presidi 
limitrofi paesi sono disposti in modo, come ho già d 
che ove altre bande si avventurassero sul nostro 
si troverebbero al cerVo \ì<òtì v^^-s^x^ ^^w^^v^date e co 
tamente distrulie; se U v^wxa., c>ci\a^ ^^w^t^^^^-^? 
•- ♦--ri^ di troppo viciu* a^Wurn^^ q%\a.^^\^ ^^ 
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frapponga alla completa tranquillità di queste contrade, 
acolo che tuttora trovasi nelle identiche circoslanze in 
era nel secondo semestre del 1860, o di ben poca 
a differente, non ostante a tuttociò che da alcuni pe- 
dici si va asserendo^ con altrettanta improntitudine e 
ntatezza quanto tronfie e vuote parolone, sulla coope- 
ione francese nella repressione del brigantaggio alla 
itiera. E questo ostacolo oggimai unico si è l'attuale 
larcazione della frontiera Romana f 1 1 



Q tanta mole di scompigli e di rovine egli è ormai 

ipo che la luce si faccia, e che chiarite le cagioni dei 

i, vengasi senza più all'adozione dei rimedi e delle 

V visioni che appariranno più efficaci ed opportune. 

.^ Buone, savie, ponderate e severe leggi. 

.® Pubblica istruzione diramata, moltiplicata, ma facile, 

nemica e ragionata. 

.^ Incremento all'industria, al commercio e incoraggia- 

iti all'agricoltura ed alle arti. 

.* Strade-ferrate In tutti i sensi e per ogni dove. 

.* Buone condizioni d'ordine e di sicurezza pubblica, 

rma radicale delia Magistratura e delle Guardie di Pub- 

a Sicurezza. 

P Spurgo severo nelle Amministrazioni civili , nelle 

fetture e nei funzionar] di tutti i rami del servizio 

blico. 

P Nuovo organamento ed armamento com^V^X.^ ^.^«\^ 

rdie Nazjo/ia/i del mezzodì d'Italia. 

^ Moralizzamento delle popolazioni pw m^x^o ^>' ^^^~ 

iategri rappreicatMU del GovftTUO. 




B,** niftollevamfìti lo dell' aDtoriià morale della legge fl 
dol magistrato dallo InviUmento in cai sodo cadali. 

iO.^ Cremare fltialmeine ed aprire nuove fonti e naoTo 
CiLinpo d'azione al lavoro intetltiUlvo^ e air attWÌU indi* 
vignate, senza i quali ogni riro mia riuscirà aterile od ìfn> 
pcsslbilc* 

In quanto tocca al grirìssimo argomento della riforma 
deir aifimimstrazione e della magisLralura, parioi che i 
jìTlncìpii d ire tUvì avrebbero ad essere 1 seguenU: 

1.^ Rifare da capo, cbiamando a sindacato severo tatti 
l'opera de' governi che ai surcedettoro dulia data d^l 
3S giugno sino ad ora: senoncliè l'opera rìnnovatrice 
vuoisi pronta, efficace e deflniliva. Un'autopista complet^t, 
non un palliativo come la riforma ultima. Iniperocctìi^ 
tra' molti errori da rimproverare a quei poteri mobilissiiai 
Clie fli avvicendarono con tanta rapidità di corso, il gra- 
vissimo degli errori fu questo, di lasciare incerta e peri- 
glianle la situazione di lutti i pubblici funzionari, ai quali 
si (enne sempre sospesa sui capo la spada di Damocle^ 

Dimenticavano e^liuo quel sagace dettato di csperienii 
politica dei Macchiavelii: esser debito e interesse diuao 
Staio nuovo recider d'un tratto pii elementi ostili egli ioe- 
meudabìli avversari del nuovo; ma rassicurando pero 
tutti il di appresso^ perché uno stato perdurante dì mi- 
nacciai reuderfi tutti Inconciliabili coi nuovo regime, e 
prontissimi a procacciarne la perdila. 

^P Nel far le sorli a^ii uomini del caduto regimep i 
criteri da seguire ri paiono questi: a quei tali clie p«r 
trista fama avranno solltìvalo contro di loro la nniversiie 
coscienza, né giustizia moralCj né buona politica potreb* 
bero venire in soccorso: le grandi riparazioni sinodìdi- 
rìUo imprescTillibUe dcY\a, n\tiT^\^. fttt^&a: se no ne he dava 
s7ucontri, rispetto a UWùo 4^'^ iVie;\ ^tivi.'yiiìi^v \ìì. twjtìr 
zione del bisogno e del m^viC2.uv\ v;vs»^v^v\ ^\ x\\a. 
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miglie • a' figliuoli loro innocenti, 1^ divien eodesta 
aestione di amanita, e sarebbe offesa al senso morale, 
on che alia nobiltà del principio e della fede nostra, 

condannare agli stenti della miseria anche i tristi in 
3mpagnia degrinnocenti. 

Troverete in secondo luogo tra i molti colpiti dalle pro- 
frizioni tai nomi da meritare una riparazione, perciocché 
iddero eglino sotto gli assalti delie passioni incande* 
;enti, e della calunnia che menti le apparenze del ci* 
ismo; troverete in quei tali qualità non ordinarie d'in- 
illetto, non che morale specchiata. Solo dal lato politico 
chiameranno eglino il rimprovero fatto a Burro da Ta- 
ito. Non chiedete agli uomini l'eroismo della virtù, e 
3nvincetevi che gli uomini veramente fieri e solleciti 
3lla dignità loro non furono né &ono ora che una rara 
:cezione. 

I funzionarli dunque deirantico regime vanno spartiti 
ì triplice categoria. Taluno di trista fama, rispettato e 
^nservato ancora con offesa della pubblica moralità, 
on sarà da tollerare nelle pubbliche funzioni: tal altro 
3i caduti che apparh'à commendabile per doti d'intelletto 
di animo, l'interesse pubblico chiede che venga richia- 
ato ad officii alieni dall'ordine politico : e a tutti poi 
tolti di carica vuoisi far salvo il diritto alla pensione 

giustizia. 

3.^ Altra categoria da chiamar seria attenzione sarà 
iella dei nuovi venuti, quelli cioè che salirono agli 
flcii pubblici solo per le condizioni del tempi nuovi ; 
guardo ai quali l'interesse pubblico domanda che vadano 
«verati i buoni dai tristi. Rispetto ai primi, se vi av- 
ìrrete nella capacità e nella intelligenza, converrà che 

dia un pregio ed un valore doppio AeWoi^Vcv^xvci,^^^- 
iè ri si congiaage la guarentigia pteiVo^a^ ^e\\^ ^^^^ 
ia€B:m che conto terrete di quei laW clv'^ %^tstf^^^^- 
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,Tii mento, d'ogni atUtndine, d'ogni garenfl&^enneTO « 

/ per sola prepotenza di parlilo, o per codarde concessioni 
I degli uomini del polere? Anche costoro andranno trat' 
' tali con gran J e pradenia , tì con espedienti di iran«a- 
lione. L'è un onere par lo Stalo cui non si può solÈrarra 
senza pericolo, se non che si avrà pure il diritto e il da- 
Tfcre di provvedere alla loro sorte, proporzioa^ndo le ca- 
riche alta capacità e alle attitudini: imperocché io coq- 
sìdfro (l^^na della più alta rlpri^nsione quella tend^ari 
comnnissima nei dispensalori delle cariche dello Stato art 
Immolare sempre Mnteresse puhMico ai rispetti individuati, 
i.t* Ci ha un criterio in fatto di scelta di pubblici furi- 
Eionarj^cbe apparisce di certo men fallevole> ed è proprio 
quello degli esami pubblici* Pare incredibile che i rc'^^i- 
tori della cosa pubblica in questi ultimi perìodi abbiano 
afTalto preiermesso codesta norma, né abbiano compreso 
che seguendola , due beni se ne procacciano: il prino 
nelle cresciute ^aranlie della bontfl delle sct^lte ; e il se- 
condo sta n^l disanimarf! 1^ petuUuze degr ìnelli eti 
ignudi di merito. E però vorremmo vedere consecrata 
codesta massima, salvo le eccezioni consigliate da speciali 
condizioni^ che dessero malleverìa dei requisiti dei postu- 
lanti. 

5.0 Dei modi moltiplici onde l'uniflcazione potrebbe ve 
dersi ridotta ad atto e rinfrancata da sostanziali presidi 
non è alcuno che a noi si appalesi più efficace ed op 
rativo quanto il sistema di promiscuità. Imperocché i 
viventi in quell'estrema parte della Penisola, divisi dal 
taliana famiglia come dal muro di Tartaria, e per ta 
corso di tempo e per tanti accorgimenti di politica ' 
brosa, rimarrà una somma di ostacoli maggiori a vin 
perchè l'assimilazione si compia. 

E pertanto noi leu^YiVamo c>V\^ \\ v^>\ «^'^^'^^^ v«ìico' 
a/iiflcazioae 3*abb\a a cetc^x^ ^xo^cx^ \\^\ wJVKosa. • 
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Doiscoità generale e su grande scala. E difatti ponete un ri- 
[nando e uno scambio quotidiano d'uomini italiani, trava- 
^ti di luogo in luogo, e tratti pertanto in una nuova orbita 
Ji relazioni , d' interessi e di affetti che si vengono me- 
Sesimando, e questo solo varrà a sgomberare tante strane 
ubbie, tante ingiustissime diffidenze, cementando potente- 
mente i vincoli fratellevoli della stima e dell'amore scam- 
bievole. Né ometteremo di notare cbe quest'ordinamento 
abbiasi ad armonizzare con un complesso di mezzi mate- 
riali di unificazione: rapidità di comunicazioni, mercè un 
sistema compiuto di ferrovie, connubii tra le industrie e 
i commerci delle varie parti d' Italia , sicché la società 
nuova apparisca alla società antica fonte di acquisti e di 
beni materiali, anziché di mali e di scapiti. Né questo è 
lutto; la promiscuità sarà tal cosa da dischiudere una 
grande scuola educativa da giovare a tutti; imperocché 
In questa disuguale distribuzione di qualità, di attitudini, 
e d'istituti civili, nulla ci sembra si conducente a conci- 
liare i contrarli , e ad accomunare le singole prerogative 
quanto la forza degli esempi vivi e l'intreccio delle pecu- 
liari abitudini. 

Chi vorrebbe ricusare a mo' d'esempio a questo vecchio 
Piemonte il primato della virtù militare; né questo solo 
ma altresì la compostezza, la serietà e rispetto alla legge, 
la virtù del sagrifìzio , e il profondissimo sentimento pa- 
iriotico? E chi d'altro canto vorrebbe contendere il pri- 
mato d'ingegno e la potenza della immaginativa ai conter- 
ranei di Giambattista Vico , di San Tommaso d' Aquino , 
di Torquato Tasso e dì Bellini? (1). 

(1) Considerazioni sulla situazione delle Provincie Napoletane di 
jiaseppe Vacca. 

Nel corso di questo Stvdio io mi sono valso parecchie volte dì que- 
llo libefcolo eccellente , dettato con aito sennu , pTotou^^ ^q.vsx\c^^ % 
ioair>a «onesta, rara incidezza e con un seiiUm ivVo n«x^ <ò t<tW^ ^^^^^ 
ittuastone, fatu « qafste ioferessanli Prov\nc«e ^av\\ x£VV\m\ vch^^"^- 
meaU poUtfùi, e Urgamenle vi ho pescato e f^^ug mV^ W X^OlOic^^* 
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Tre Tolte bo tentalo di scriTere questo espllol 
ToUo lacerai quanto aveva scrino, E perche 9 Pe 
' veriU fu sempre odUU: pereti^ ì Goverot là pC 
sia qualunque? la loro apparente forma r perchè t 
e studiato troppo la storia, e sperimentali co'mh 
i Governi , onde non posso estirpare le impressic 
vute, né dimenticare quelle parole del Gran Mar 

Cum canerem Reaes et praelia Cynlhias aureum 
Vellil, et admonuii; pìslorem Tylire, pingues 
Pascere oportel oves . . . , 

Ho forse detto troppo già e troppo liberamente e 
denti capìtoli, ma questo dovendo racchiudere in< 
serio assai, urtante le persone innominate e le co 
scherando i falsi disegni, le bugiarde promesse, 
ascose, ecc., ecc., genera una tal quale trepidani 
quietudine, che paralizza tutti i nervi e le vene 

Ma la verità deve sapersi ad ogni costo. 

In tanta mia preocca\)azione io lascio andare 1 
giù. per la china, U cuoxe e \^ ycv^wv^ ^^t^wj^a^^^ 
gione. Sarà frutto come s\ c-o?>\\^ ^^N^'J^ \f>a.\i\».^ 
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loiore, costringendo io la mano a scrivere quanto 
vedono, gli orecchi odono, l'intelletto contempla, 
olenza che io esercito sopra di me per amore di 
di giustizia. 

menti politici favorevoli o contrarli all'attuale 
stato di cose sono molteplici e distinti, ed è ne- 
lle si espongano ad uno ad uno. Infine farassene 
ì e si estrarrà il succo politico, e sarà questa 
)presentativa o del male da guarirsi o del hene 
rvarsi e da accrescersi. Esporrò i più gravi non 
presentarli tutti. 

- sentimenti politici — vai lo stesso che espri* 
pubblica opinioM, Ma la pubblica opinione non è 
idizio della maggioranza intorno alla amministra- 
Governo, sia interna che esterna. Ma la maggio* 
telligenza schietta, è una cosa; la maggioranza, 
suggestione, è un'altra. 
e abbiamo due maggioranze. — La prima riferisce 
ìì illuminate: ma essa fu e sarà sempre la più 
perchè gli uomini del pensiero sono pochissimi 
nque Governo , ed in qualunque grado di civiltà* 
da comprende le classi imitatrici, di senso co- 
ime qual luce rifratta di cognizioni. Farò dunque 
sintesi su d'ambo le classi costituendone una 
lou darò valore alla plebe, la quale si trascina 
►, colle promesse, coU'autorità, col timore, colle 
ù ed anche colla forza , da quel partito o Go-' 
le possiede più mezzi pet raggiungere lo scopo che 
le. 
premessa era necessaria per intenderci senza 

Uncie del mezzodì, per la loro IslotU ^ ^^t 
Bdizioiii, per i loro tisi, costucA ^ V^^"^» ^^^ ^^ 
mie topogTatìc3L, pef la lettWU^ cttt^7\^\v\\^. ^^^ 
9io. ^^ 



I suolo, per il mare che le bagna, per la temperatura del 
' clima, per il frastaglio del piani ubertosi e dei monllr , 
per riiidole e costiiuKione personale, e per .iltre cagioni 
laute, che dovrebbero esser noie e notissime , riciiiam^ 
reno la suprema cura e la suprema vigilans^a delia Liepub' 
blica, deilaDittaturatedeirimperio romano; e poi, decaduK» 
tuHOj{iuella degl'in vasori stranieri, e poi quella dei Potile ^ 
flcJ; e poi quella del Re cbele fnron dati. — Le ambizioni ^ 
Btraniere rivolte eon occhi d'Argo per seeoli e lullora, m* i . 
crebbero le cure e le vigilanze dei Regime n ti 1 qu*11 ri* j, 
membrando li cavallo sfrenalo, simbolo delle Due SìcìIìls 
videro costantemente nelia loro calma e nel loro beoe?- 
scrCj la calma e la tranqiiillitfi del resto d'Italia: vìdt^r 
che quet^ta grande Nazione presto o tardi sarebbesi rial* 
2ata, e cbe dalle Due'Sicìlie avrebbe dipeuduto la rlcosUlu- 
Kiofie di un Gran Regno, o una partizione mantenuta, n 
uno soLinuzzamento peggiore^ una soggezione più daunos:), 
una Bchlavìirt di aìibruUmento. 

1 Governanti sembrano ignorare affatto tutto questo! 
Ignorano ciò cbe fecero e saniiomuono ì Romani per la fe- 
licità e quiete di queste I^roviucie, alle quali essi sosien» 
goiio fu apportata la miseria e la distruzione di quante 
csisleva di buono, 

Comparate a tutte le altre dot Regno riunito : ines.^i 
a}lii bibìjicia 1 bisogni ufilurali , quelli di rondìzione fl 
dì eduftaKioue, riudole, te abitudini^ le riccbcKzej ecc.j ecc^i 
tu' te cose proprie a peso rolly altre, ne consegue cbeque- 
pbi Provincie sì trovano riLdoilc al di sotto delle altre ed 
in es^^e vicn creala una piaga saii;;uiriQsa. 

Tulli reclino a leslimonìjnza di ciò cbe dicesi, questo 

e questo, queUo e quell'altro; in una parola^ più o meaOt 

tntli sono dotti di una catena di fatti consumali all'oli- 

br3. del pJebiscilo, aU'cnv\\iii 4ji\ vt^j,V ^^\IM^ al Inombra del 

decreti e delle leggi , a\V otrft^x^ ^%\%^ \^t\*\\&%\vVm^% ^\^ 

scussionì . , . 
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io riassumo forse male: e chi potrebbe dir luUo in 
brevi cenni? Ma essi racchiadono il vero e realissimo senso 
della maggioranza illimitata e di tutti i colori , basata 
sopra fatti visibili, permanenti» tangibili. 

Piemonf esismo ì ecco un'altra parola gravissima, doloro- 
sissima, che non dovrebbe esistere nel Dizionario Italiano. 
Essa esprime un dualismo il quale si traduce per discor- 
dia, e si sa che l'Italia dalla discordia fu sempre pro- 
strata. Ma quando i fatti provano che le leggi che si man- 
dano non sono buone per le Provincie Meridionali ; che 
le condizioni economiche di queste sono toto cesio diverse 
da quelle, e così le spirituali, le cordiali, di abitudini, 
di costumanze, di tendenze, ecc., ecc., perchè si danno 
e si fanno agire? Bisognava non toccare, non innovare, 
aspettare e lasciar correre tutto come esisteva, ed appena 
appena accomodare il tanto necessario ai principii costi- 
tuzionali iniziati. 

Passare dal meglio al peggio quando si aspetta un bene 
migliore è un violentare di fronte un popolo, un disgra- 
dirlo, umiliarlo, oCfenderlo in tutti gl'interessi economici,' 
moi*ali e politici ancora. 

L'Italia non era e non è fatta : le leggi son provvisorie, 
« per le cose provvisorie voi create un profondo mal- 
contento? 

La unificazione delle leggi suppone quella della Na- 
zione, è questa una salda consolidazione. Non sono le 
leggi subordinate al fatto immutabile di unità indipen- 
dente? — Voi non la possedete e volete unificar leggi 
ai popoli che non possono accettarle? Lo sbaglio è grave, 
è ruinoso. 

L'atto più arduo di un felice Governo è la codifica- 
Bione per un popolo che da secoli lu àV\\^Q ^^. ^^^^^^s^ 
. éìverslsshni, per i guali consideraronai à\v\^^ ^ ^y^\S»x^ 
fshnente lo Provincie che ora com]^oTi%oTio W^'^^'^^^ ■» ^^'^ 



I Mericìionali stimàvansi slranierl ai Lombardi, questi 

Firenlini, quest'altri ai Romani ed ai S^Lbaudi ^ e tal 

da tutti. Ognuno a aè^ tù\ì le^gij usi, abitudini, costila 

morale, economia e ra dìcondo ; proprie, speciali, sin^ 

larìsslniQ cose, matabiJi eolo dal tempo | 

A comporre questo corpo di lei^^gj civili, amminisli^ 

- tive, inarìllime, commercialip di vigfUnz^ , di educazlo^ 

•"1^0 e (aie, di gravezze economiche j ecc. ecc., bisognava ere»! 

wun cor(io ke^^islalìvo dì uomini eminenti!)sìmì^ fedeiis^sìai 

r'iiheris^imi, abilissimi, studiosissimi, calmi, spassionati 

preponderanli, sen^a ire parlamentari* sen^a disegni o^ 

culti, senza sohlavitti e senza corruzione, fosse fpaUici 

fot^ae Suba][)ina o mista, ecc. ecc. -- Or uomini sìtJài 

sono rari, occorreva rintracciarli e scoprirli dall*oscai 

ed inosservato Joro r i co v e ro^ snidameli e vincere lafod 

delia loro modeatìa e della lo re perplessità ; ìncoraggìarj 

e coi^i riunUì in consesso sanzionare un tutto ammìr 

vele, armonico, cooperativo, omogeneo agristìnti di tu 

gì' italiani. Sì che allora non sarebbe nata la brutta j 

re la : Piemontesismo. 

Kppure , se in Piemonte si fosse nutrito amore di 
zione si sarebb.ro consultate le leggi, o meglio framir 
dell'antica sapienza italiana, e cosi praticando si sareb 
accorti di tulle le difficoltà del rinnovamento, si sarei 
assicurati di quelle leggi che contribuirono alla gran 
della Maestra di tutte le Nazioni, del tempo necessar 
riprodurle, degli spazj da riempirsi pria di por ma 
l'opera, e dei pericoli da evitare. Si sarebbero con 
le istorie, i pubblicisli^ le diverse poliliche, e fin r 
gli alti di un'empia diplomazia, per salvare una 
pianta che, malappena dal seno della terra ipunta 
brina o per siccità perder potrebbe la vita , se 
accorta deiragricoltoTe ivoiv lo^^'à^'i^W^^W'^^.^'wiV 
a garantirla dalle brexie ì>oto^\\. 
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forze ora lottano : nna chiamo centripeta, che il pò- 
ce piemontesismo ; l'altra chiamo centrifuga, perchè 
id allontanare dair estremo d' Italia r assorbimento 
i nel cuore^ da cui il sangue riversar deve in tutte 
;. È questa la forza delle Due Sicilie e delle altre 
;ie sorelle. 

rima è forza di consumazione, e la seconda è forza 
azione, d'incrementi diffusivi, non egoistici, ma di 

di benefici!, di salute, di progresso, di civiltà. 

le due forze, l'una del male e l'altra del bene. Ma 

ze in contrasto sono spaventevoli minacele, serie, 

profonde, che in politica potrebbero assumere infl- 

nbianze, risolubili in una sola, nel male. 

)teò questo dualismo ? La storia contemporanea di 

li lo spiega chiaro, e non serve riandare. 

)Uò distruggere il dualismo ? La fede. — Chi pu6 

nascere? 11 Re. — Egli soltanto! — Quali ostacoli 

.gliare a crudo ? — Quelli stessi che generarono il 

lualismo — Può farlo ? Ai posteri 1' ardua sen- 



» lettore, va pure nelle Corti, nei Tribunali, nelle 
ire, nei Segretariati, nelle Cancellerie, dovunque, e 
l'orrof della confusione, del disordine, e ti spa- 
i delle innumerevoli stupidezze che assumendo il 
li ordini, provvidenze, sentenze e giudicati, colpi- 
)arbaramente il cittadino nelle sostanze, nella li- 

lelia sicurezza, nell'onore, ecc. ecc 

inato poi dal lato morale e politico, là trovi cose 
)ili ma vere. Trovi figli de' più efferati borbo- 
er fama conosciuti coadiutori dei lor genitori, 
pagati segretamente dalla polizia passala, ^e\\AA.\ \\^ 
glia servile degli amanuenal e àB%\\ u?>^\«t\, ck ^^*gà^ 
; o dei mercanti, o della dogana, o ^v\ >a^T^VNfò^^ 
e^ e va, dicendo — essi sono oita o QiV»^^^'^ ^"^^^ 



ombriali, o di (iiaodanìiPnlo, o anche di astiale, e Sotto- 
prefetti > Dole^alt , o Amniinlstntorij eee, eer 

Trovi sogi^L'lU d^fTainati^ vissuti co'pradotLJ «ielle trappole 
jtói i^atie ^ nei lupanari, ftpeicnlalori di giuoco d'azzardo. 
tn mio aniico uapoletano ricoucbbe, in un giudicata 
di man 'lamento, un rutDano, ctie filando egli agli siudj in 
Kapoll^ due volte per se III Diana si Taceva trovare al cM 
•iiìvtUj dtgti Ahntzzeai , e lo portava In un bordello, dove 
Eippuntavagll un^ ballerina di San Carlo, Klscuoleva i^r 
taato oFIlrio quattro carlini per volta. ^ Questo ruffiano 
rep^eva glnsiìzta n 1 1 1 

Il riconoscimento rouìinciò a f'npeiarsi , il Giudice fa 
t'^aslocato e promosso nel!' alta Italia 

Trovi camerieri di locandL\ suonatori, barl>lerl togati: 
trovi faccendieri sbrigliati, Ogii dì ballerine e di meretrice 
figli di servitori di corte , di camerieri di ministri , flpli 
naturali di Deputf^li e nipoti di Senatori, di speculatori d] 
borsa, d'i Vescovi, Abati mitrati e via vìa. In questo spa 
ventevole miscuglio vedi sempre il borbonico ed il cleri 
cale in grande proporzione confuso e preponderante. Pr< 
ponderanza diretta per i borbonici conservati, traendoli d 
lezzo di quel sistema , giacché rintelligenza fu tutta < 
battuta, tranne le poche notabilità conservate : prepon 
rnnza indiretta per l creali dalle influenze clericali e 1 
bonìche e dall' azione legittimista. Di tutta questa 
cozzaglia fa un fascio , o lettore , e non ne caverai 
goccia di sugo intollettuale, né morale , né politico < 
lore del bisogno italiano. Funesta verità 1 Se lu pf 
ragioni con essi non senti che lodi sperticale del ' 
parte: essere il Re un soldato e non un politico: 1 
litica dovere da quello indispensabilmente dipender 
sn^f^ttì : noi aspcUatcÀ t\\3L^xv\ci -^«^w^ ^•ì.^^v V Impe 
//iso/nma tu non oAV e uotv n^^v q\\^ ^^n^tXq^ 
- -«••^r^ia alla Irauces.^ eio^\ù^'L\Q^^- 'Sì^ ^\^ 
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var loro che il Re è soldato e principe , cbe ha cuore 
e intelligenza, che la Nazione le ama e Io venera, che può 
fare senza dipendere, che è forte abbastanza colla Nazione 
unanime a sé ; allora tu ti comperi dello sciocco, dell'ine- 
sperto , del novizio. Buono il Re , ma soldato e niente 
più. — La Nazione immatura, corrotta, sbrigliata, correre 
agli eccessi: essere una provvidenza il dito di Napoleone, 

Dovrei scrivere un volume ancora S3 espor volessi a 
mo' d'incisi i fatti e i giudizj della maggioranza. — Questo 
stesso che ho narrato pare un tratto romantico; ma la 
opinione è poggiata su fatti che crede di vedere e di toc- 
care, mentre la opinione sta salda come scoglio. 

Io sono straniero a tutti questi giudizj; spetta all'alto 
governo assicurarsi del vero, solo posso guarentire quanto 
incompletamente, imperfettissimamente ho descritto. 

Ora una povera riflessioncella. Vedrai , o mio let- 
tore^ che io pur so scherzare in mezzo al pianto. — Que- 
sto personale eterogeneo, marcio, transmettente ed epide- 
mico, che si diffonde anche nei corpi municipali, come la 
lue camorriana , non sarebbe forse pericoloso ? Non sa- 
rebbe una bella forza per un gran colpo di Stato contro 
la volontà nazionale ? — Un po' di parapiglia , un' inter- 
ventuzzo, un grido, e poi un aspettate, vediamo un po' , 
un cosa volete , un plebiscito di ratifica , e intanto un 
correr giù e su, un dire, un dare a pugni dei Napoleonidi, 
e cbe so io; un bel promettere e poi dall' urna uscisse 
confederazione. E poi un dire volontà nazionale del Sud — 
ripetere, non grazia di Dio, ma del popolo : e poi scegliete 
— e poi, tacete — e poi , è fatta la volontà 

Dico, non sarebbe questo un bel problema da caffè?... 
Qaanti sogni arricchirono al lotto miserabili sewt^ \ftAX<^ 
d senza pane ! Quanti nomi imposti AaWoTO ^ ^^Vtì. ^^^^'^\ 

Vedete: U contraddizione crea i paT\\V.\ — V vlVì^^^ >^^ 
cerfsce — yoro U sostiene — V amto\i.VoTV5> W ^Vrv^^ '^ 
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la potenea Btr^nlera prepara tutto — U esplosjoitd ^ l'aUlmo 
fatto, Gt>]dLZ[o, giudizio per carità 1 Ma questo è un vero di- 
tirambo? £ di ditirambi se ne possono immaginar moltie 
molti, e cacciarli fuori secondo ctie U vento soffia^ 

M& il vento soMa o non sof^a, amico lettore , dillo ta' 
per me? É questo un vero scberzo per sollevare io spi- 
rito fra tanti dolori che vado registrando con forza ài 
memoria e con purità di cuore. — lo sono un filosofo 
non un poeta , un f alista non un ro man tic [sta ^ io sono 
positivo come un banchiere, positivo come il Monceaisio, 
positivo come la verità e 1 matematici assiomi! 

La opinione della maggtloranza conclude , che per ser- 
vire al pensiero del Governo diretto da Parigi, iuflueniato 
da parte sua anche dair Austria , bìsof^nava spregiare e 
calunniare le intelligeuze virtuose ed aUon tana rie da q\ii* 
lunque ingerenza governativa ed amministrativa- occor- 
reva scegliere esuli rinnegati, ambiziosi, ineUij servili e 
schiavi e concentrare nelle lor mani gr interessi de' il né 
padroni, l'uno t'ero e l'altro figurutf}] l'uno mae^ifro com- 
Tposiiore e l'altro cieco esecutore] l'uno prepotente e Vii' 
nacciùsio e 1' altro osservante fifdde. 

Crede, quef^ta opinione j ciie il genio sta sotto il ciclo 
dì Flavio Gioia, di Campanella, di S. Tommaso, di Arclii- 
mede, della Porta, di Vico, di Cicerone, di Filangieri, di 

Pagano di Dante, di Galileo, di Colombo .... 

Crede che sotto di questi cieli bisognava prendere il me- 
glio ed animare colle sue braccia e teste i rami della 
politica e dell'amministrazione; servire al bisogno non 
agl'interessi singolari. Fu fatto l'opposto: le volontà 
sfiduciaronsi ; la moderazione irritossi : V amor pro- 
prio offeso disegna cose nuove; nuovo bitume versa 
nel fuoco ; incendia: \e\iU eoV^v^ ^^^vw^^var tutto oda 
precipiteLT tutto. — 1 Aua.\\?.m\ à\N\\Q^^\ Vft.^\^v^\^^^^8Sft. 
ae nascono molti e dìtleTeuW. \i\'àt^^^\'^ . tsìs>\r«v^\» 
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mina dal risorgimento del Municipalismo. ^ L'amor pro- 
prio non tace mai, è istinto, per Dio santissimo t La poli- 
tica dirige e non può avversare gl'istinti. Essa non vive 
senza rispetto alle intelligenze virtuose. Prima cura di 
un savio Governo ò la conquista delle intelligenze, perchè 
esse sole guidano la possente opinione, anzi la creano col 
potere e senza. 

La opinione è così convinta di tuttociò , che sarebbe 
stolto chi osasse combatterla. Essa parte dai fatti gior- 
nalieri; quali pregiudicano tutti gì' interessi individuali. 
Una descrizione sarebbe noiosa e ridondante operazione. 

Uno sguardo ad ogni ramo; uno sguardo alle opera- 
zioni; uno sguardo alle provvidenze: il contìnuo dise- 
gnare in borro ed il fabbricare col borro : la imperfezione 
in tutto. 

Ecco in gruppo i motivi giustificativi della opinione. 

Le Provincie Meridionali non hanno strade provinciali 
né comunali interne , non hanno strade ferrate atte ad 
un commercio attivo. Milano, Torino , Genova , Firenze , 
Bologna, Pisa, Ancona, ecc. ecc., sono intersecate da que- 
ste strade e compiono commerci di comune equilibrio e * 
vantaggi scambievoli. 

Il Sud italico è ricco di tutto. La ferrovia arrivata a 
Foggia reca a quelle Provincie speculatori da tutte le 
parti. Comprano colà ; i prezzi sono favolosi : portan via. 
— I Meridionali vendono il più ed il meglio agli specu- 
latori e da questi non comprano. Gli speculatori non por- 
tano, ma tolgono. 1 Meridionali noa possono comperare 
parche non troverebbero poi il prezzo nelle loro piazze , 
e gli speculatori non possono vendere quello che non 
hanno da vendere. Cosa lor rimane? L'invenduto! eccolo 
sulla piazza; il venditore conosce la pocXi^xx^ ^^\ %^\!^^^^ 
ed il bisogao del popolo» conosce W ^t«iXxo ^v-^x^ ^"^ 
Lombardo f d^l GenoY^s^ e v?i dicexito*. ^^^^W^ ^^^ ^'^^ 
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Camminate di questo passo, toccate tutto, e lutto trove- 
rete in proporzioni sempre salienti. È un fatto. 

Dippiù , la nuova misura, i nuovi pesi, per quanto lo- 
gici e necessari sieno , nei primordj del loro impianto 
presso una popolazione \^ivot2cTv\^ ^ x^'^.Vo.vo^Uente li to 
riescire sempre meno \ai\Uo?\os\ ^^\\ ^w\:\Oo:\,v^\ ^\sv\^ 
egue maggiorama di ^x^zts^. mm^^^^-L%. ^\ ^^t^sòì^ 
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nancano i generi ; vanno vìa, al Meridionali resta 
0. Anche la verdura gli speculatori delle altre 
ie comprano sul terreno: le uve sul terreno; le 
ul terreno e via. Le vitella si scannano, si sgra- 
ìgl'intestini, si caricano sopra vetture, e via. Cosi 
» il resto. 

co guadagna molto; l'agiato parimente: 1* indù- 
pure — ma il villico, l'artista, r artigiano, Tim- 
:zo, la poveraglia, scapitano immensamente. Manca 
ir vero il pane. 

ivviene*? Avviene un altro caro che attacca più 
no il popolame. 11 villico ha cresciuto il prezzo 
uà giornata il legnaiuolo, il prezzo del suo com- 
e, il pecoraio il prezzo delle sue lane, e va dicendo, 
sempio : 

- Legna di quercia 
faggio, una canna 
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£ rosi andate sempre àvaati, e troTerete prent ga- 
lle n il > r crossivi, 

Or& il minuto popolo è attaccalo propriamente nelle 
bad^^ìU. Tirata Le cons^^nenz^ « e voi £«oprìrete subito 
le c^^ioDl dei funi mi^rabìli , detJe frodj, delJe troffé, ì 
forti delle campagne, gli assalti alle persoa«j la sìcnTetia 
minacciata, ecc^ ecc. 

Le leggi di registro e bollo — dritto graduale — decimo 
di ^erra , ecc. ecc.j hanno desoUte queste popolazioal 
Contratti pocbìsfiimi ; ch£ compra , proOlta del biseco 
di cbi vende: non pa^ jl giusto preuo od aggrava 
«alla proprietà r aggravio Imposto dalla legg^. In pochi 
anni le proprielà si concentreranno appieno Detle mam 
dei riccbij degli speculatori j degli usur^ o dei manipo- 
latori 

I notaj languiscono perchè lono pochissimi gli affaK, 
— Molta gioventù impiegata alle notarle in ozio, vaga- 
bonda. Gli affari civili giudiziarii, da tanti che erano, scom 
parsi. 1 litiganti si spaventano delle gravi spese , a pre- 
scindere dalla sfiducia creata dalla presente magistratura 
se possono , ruinosamenle transigono : se non possono 
arrestano gli affari. Gli avvocati e patrocinatori colle mani 
in mano , e cosi taate altre famiglie a terra. Tu vedi 
uomini di merito a languire. Spopolati gli studj di tanta 
gioventù che, approfittando delle cognizioni deiravvocalo, 
imparava e guadagnava pane. Ora licenziati e vagabondi; 
immersi per conseguenza nei dubbi guadagni del giuoco, 
in arti immorali , in vizii 

Per soprassello, la speculazione del Governo con l'avvo- 
cheria dei poveri, istituzione ruinosa sotto tutti i rap- 
porti^ ripugnante (come fu però immaginata) alla morale, 
7a dicrnita del Governo, a-W^t wo\i\\^ c>t<ixsL\y^xvQìie df'li'abil^ 

'odino. Essa assorbe g\\ a\l^xV yìv^v^q \w^^\n:\ ^\ ^«ai^ 
,nti riputati poveri , ^^ cou v^^^^Vi ^^w^ 
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prima dipendevano dagli avvocati ordinatj. Consuma 
caria da bollo, registro, spedizioni. L'Ufficio vince la caasa 
ed il Governo introita valori di spese effimere che ideaU 
niente anticipò, giacché niente costa a lui > né carta , né 
registro graduale, né decimo di guerra. Riscuote le fun- 
zioni dell'avvocato, di valor doppio e triplo del soldo che 
paga all'impiegato, e cosi togliendo il pane all'onesto cit* 
tadino , mercanteggia minando la classe più intelligente 
delle Provincie Meridionali (i). 

Legge sulle successioni aperte. Un padre muore, la te-' 
nera famiglia resta. Un ricevitore, caldo ancora il feretro^ 
si presenta imperterrito, rovista la casa, penetra i segreti, 
fa inventario, somma il valore della eredità, calcola il 
diritto del fisco ch'egli rappresenta, e 1 lagrimanti figli, 
la derelitta vedova pagano una somma gravissima, e così 
viene strappala ai pupilli una parte della eredità che il » 
genitore con privazioni, fatiche, pericoli nel corso di 
molti lustri aveva creata a sostegno e decoro della sua 
onorata famiglia. Chi non sente stringersi il cuore al 
cospetto di una legge cotanto snaturata? — Ma che quan- 
tità porta via il fisco, voi domandate? — A questa inier- 
rogazione il popolo risponde: Ecco là la legge. Gli arti* 
coli sono brevissimi; leggeteli e fremete. Vedrete che con 
tre successioni nella famiglia stessa, che possono verifi- 
carsi anche in un anno, dalla agiatezza si balza alla men* 
dicità qualunque famigliai 

(I) Le Provincie Meridionali avevano pur questa istituzione. Le 
leggi, di Federico II rimandavano però la difesa agli avvocati de* 
stioatì alla difesa dei poveri , ma il Governo non riscaoteva le di 
loro funzioni, li titolo cti Avvocato dei poveri si acquistava per un 
grande merito. L'Avvocato dei poveri era destinato alle grandi fun- 
zioni nella vacanza di cariche eminenti, eh*' percorreva nei rispettivi 
gradi e terminava nei Consigli del Re. Meriio ue%V\w^\V\^>a\v^\^A^v£k-- 
pensa al njer»lo, e non speculazioni fin&uiiaùe Afe\ Qiw^\Wi. — V*^ 
Jl^i ultime accordavsLOO gli aiti a crcdtlo : \\ àvlViVVo %v^n^ w^"^ ^^" 
rsuilea. {.y.^'a t\t\V XuVo^^^- 
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Osservato al vero non ft lo stesso che avversare, noi 
conAlgliaro al ninedjo; dire: lio bisogno, noo é iegit- 
ti ma re 1* esigenza. Censurare la maniera di aovrenir ìL ( 
Governo noa è oppor&i al bisogno, non è creare avversiojiej 
ma rjrouoscere il bisof^no» aj alarlo con mezzi um^nì ed 
flfttamabiU, sentii flisiru^gere, bensì edificando. — Si drs- 
simili», f\ asconde ìi maEe. Ej>so resta, cresce, consumi; . 
esso divora tutto, divora gli aflelti, l'amore e pianta ei^ !| 
radica l'odio- Semmai vantaggiti materiali del popolo, 
insperabili furono e sempre sanmno i morali ed i poli- 
tica — 1 cambiamenti sono fondali tatti tutti nella spe^ 
ranea del migliorer non del peggiore avvenire. 

liscmpuj brevissimo comparativo: 

idttO. — Carta da nolloG. G 1963 oggi G. 3i 

> 13 - 54 

i S£tO — Ref^islro e Bollo, 
contraili per qualun- 
que somma j fosse di U 
un milione; compre, 
vendite, permute,mu- 1863 — Oggi — Atti pub- 

^ lui, censi, ecc. » 80 blici perogni 100 lire D. 4 

Scritture private » 30 Scritture private » 4 

Testamenti e Donazioni » 80 Testamenti e Donazioni » 4 

Più : Decimo di guerra 

1859 — 1 contratti pri- 1863 — Oggi — Multa, 

vati di qualunque na- Registro e Decimo di 

tura sono sogf^otlì a guerra, come sopra. i 

multa se non rivelati 
e non registrati ; 

18ol) —Successioni le- 1863 — Oggi — Airin- 

gitlime , successioni ventarlo — al 4 OiO — 

testali, Legati di qua- alla coercizione — al 

lunque specie, non decimo di guerra, ecc. 

sosgellì a verun di- 

. Fitto fiscale, a vetuxiA 
/a; 
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Lo specchietto, contiene un piccol cenno. Lungo e 
rave sarebbe il dir tutto. Basta però affinchè si senta 
)pra i nervi il draconianismo delle leggi settentrionali. 
Inoltre, che avverrà colla Legge mobiliare dà eseguirsi 
il 1864, e per gli altri aggravi? Ferro rovente so- 
•a la sanguinosa ferita! — 11 caramello non porta più 
le tanto ; se un'oncia voi accrescete il carico del cam- 
ello, si genuflette e più non si rialza se non l'avete al- 
ggerito. Eccovi pur la umana natura. Dura lexy scd lea;,ìo 
ipisco e so che vi sono circostanze in cui bisogna chi- 
ire il capo a questa crudele sentenza, ma non mi ve- 
le a dire almeno che la legge è giusta, ch'essa è basata 
Illa equa riparlizionet — La provincia dell'Abruzzo ul- 
riore secondo, per esempio, paga il 9 per capo, cioè: 
Imposte "dirette L. 1,331,619 99. 

Sovraimposte Provinciali » 108,il7 29 
Sovraimposte Comunali > 45,666 10 
Imposte indirette > 1,313,115 85 



Una bagattella di L. 2,717,452 23 
Chi paga le imposte dirette? Il proprietario. Chi le 
dirette? 11 proprietario. E le altre? 11 proprietario. — 
mque la ripartizione dovete farla coi proprietarj. I pro- 
letari soltanto, e non i proletarj. Gravate gli uni, non 
ischiate gli altri. 

Ma voi ripartite per individui di una intera provincia: 
mque illudetCi £ ptoprielario il capitalista; è prò* 
ietlario il possessore di stabili » di semoventi , di 
frizioni sul gran libro, e cosi di seguito. — Ma quanti 
no tutti questi proprie tatj? Ebbene tanti saranno i pa« 
torit Dunque i 2^717,452 23^ da co^Xoto ^cXV^tìV^ V^^ 
•anno pagarsi: dunque dovete esc\uA«tft w\\a ^^tó«w^ 
leno ttt^lh popolazione i dunque V\ pe^o ^t \a^«s\ 
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abbiamo fallo altro che ricercare la origine e le rapioof 
delle lejTgj de^iì a;Tgravii puìjblicì, che a qTiando a qiWDAi 
nel corso dd sficoli rinnovansi, dimenticate sempre, per ve* 
dcre se ave&sero qualche r,ìp porlo coiroscuro proììiema, 

Non bisogna far dehiti^ diCh' il senso comune della mag- 
f^ioranza; ma p/itjar^ i già fftfii, e^-iianfìo gli a'fgrttrii] 
riequiiibrarsi. Conlenipliamo il problema e facciamo no 
po' come il chimico; esprtmiamoci meglio , prepoQii:na 
r analisi arfìtlata al politico. 

I principati, assoluti o rappresentativi, coslrctti a prcn 
der le armi per la difesa delJa Naiiooale volontà o [wr 
la coslilQZiooe imposta^ non possedendo denari risparmiai 
nella pace, ricorrono al prestito straniero ed alle imp^i- 
dizioni per pacarlo. 

L'Italia non ae ha'posseduLi hastéTOlmeate f 

Non e! spieghiamo dippiu sui motivi di qtiesto titto. 
Certo è che contrai^se debiti forlìssiimi, che trovasi ^^ 
estremi, e che bisogna rlpikrare al male 

È questione di vita o di morto I 

Quali sono le conseguenze palpabili dei debiti nella na^i 
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Si è creduto doversi co*nuovi aggravii compensare gl'i a- 
teressi dei debiti. — Ma i* debiti restano e gl'interessi 
producono un disavanzo enorme. 

Nuovi debiti ed altri aggravii. Il disavanzo è cresciuto 
di gran mole, e i debiti restano. 

Tutto questo è fatto permanente cbe non soffre replica. 
Quali saranno le conseguenze di questo faltT^ ? La rispo- 
sta non può darcela sicuramente un finanziario. Il freddo 
politico però la darebbe. Ma non^è meglio consultare la 
storia, maestra rigida e disappassionata di casi simili ? Or 
la istoria c'indica quanto avvenne sotto il regno di Lui- 
gi XIV, cbe riunì la Francia. Ci rimanda all'Olanda, a'suoi 
sospetti ed alla sua smisurata ambizione. Ci addita T In- 
ghilterra la quale, compresse tutte le molle dello Stato, 
alterò tutti i muscoli del suo corpo politico , oppresse i 
suoi terreni, le sue case, i suoi commerci, le sue industrie, 
spaventò fino il lupo coi dazj, estendendo l'avidità sullo 
bevande più ordinarie del popolo, e ciò per pagare T in- 
teresse di un debito di 3,300,000,000 di lire che aveva 
contratto sino all' ultima guerra colla Francia e colla 
Spagna. Che cosa ne sussegui? — La ribellione delle 
sue colonie ! — Presto o tardi l'Inghilterra dovrà dichia- 
rarsi fallita in mezzo ad una rendita di 250 milioni di 
lire, perchè ogni governo deve dichiararsi fallito quando 
la Nazione non può reggere ad enormi spese di contri* 
bazione. 

Ho letto cheringhilterrapaganientemenoche111,577,490 
lire per interessi del suo debito Nazionale. Quindi o 
dovrà liberarsi del debito o dovrà soccombere, E noi cosa 
paghiamo? Credo sia cosa difficile saperlo di certo » ma 
credo ^ se non erro, che il nostro disavanzo wsmsss^x 
già ad un nAììoncino al giorno, \occVife%^x^\i\i<i'^^^'^^^'^^ 
milioni per anno. ^v3k^N> 

£ eiU slamo noi f Nazio 4Q e noa ìllmotJ^ \ wci's.^J^à»^». 



t non ctiasoliiÌAti : predio o tardi ja guerra ]ap^( 
l orribile, 

L'inzbìllerTA i opzione fondaUi da secoli , e noi ntK^I 
Inìa^ikto è iafelice e preoccupata ìd mezzo aUe stessesti 
docili?. D» luQ^i pei^a preveile riQgh Itorra la soa niiai, 
Oide logorasi \ì cerrello sem.è. riposo., né trova lufoa 
ÌJ mo*la di rieqaiJibrarsi, Fra ì taQtl progetti scarMiTi 
è «Uto quello della ripartizione del debito capitale bi 
imil 1 stiidìU , iQ manieri cbe o^duuo coatrihuisse 
fKiEnmi proporzionati alle facoltà sue, e eoa questa ri pw* 
tìzione £i lusingava di eslìni^aere ad un tratto i debili 
patibliri. Uà queslo progeltp Tu ffiadicato UielTettcìabiLe per 
milie e mille ra;:!ioai , e fa respinlo. 

1 nostri politici , che hrhpamio la cosLra?-loae e 1'"^ 
cbìiettara delle case attrai, invece di studiar bene a fondo 
te proprie, adottano ciO che Rli altri rUettaoo. xNou * 
forstì vero che fiìno a questo istante r consigli É-anjioiiMl 
non sono aitro cbe penaìerì straEiieri respinti da^li sin- 
n erlT 

&]a ì dolor] dltalìEi non sono cosi acuti e profondi 
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arci pronti a tutti gli eventi, alterando però tutte le in- 
opportabili gravezze che ci opprimono e ci desolano. E 
ual mai sarebbe questa strada? — Eccola: .... ma non pre- 
ipitate il vostro giudizio pria di averla seriamente medi- 
ita, chiudendo gli orecchi alle nenie dei consorlieri .... 
'tèa sottoscrizione Ubera di tutto il popolo, da rimanere 
perta sino alla estinvone di tutti i debili. 

10 son sicuro che l'entusiasmo nazionale, la generosità, 
k ricchezza, la vanità stessa , non tradirebbero la spe- 
iDza del Re. 

11 sentimento della propria nazionalità e della propria 
idipendenza; il lusinghiero aspetto dell'avvenire e la 
3ce autorevole del Re, tutte queste molle possenti, 
me adoperate, sarebbero un'arra sicurissima del suc- 

JSSO. 

Voi vedreste dal più miserabile abituro al più ricco pa- 
glo versare con gara la moneta della propria nazio- 
ilita ed indipendenza. — Se tanto si raccoglie dalle as- 
ciazioni, che timidamente, avversate pure, in ristrette 
issi agiscono, cosa non si otterrebbe, alla luce del sole, 
rinvilo della patria per bocca del suo magnanimo Eletto? 
edeie pure che il meschino italiano può anche recare 
a cassa delia Nazione cinque franchi; un versamento 
mpensalivo, non vi darebbe tosto 30 milioni di piastre? 

Io non ne dubiio. 
Tui,(0cìò è un problema di vita o di morte — to be or 
t u b'. Non dobbiamo illuderci o lasciarci ingannare, 
lebiii, gli aggravii eccessivi sono cose dissolventi, irri- 
its disiruuive. 

Il flagello si dilata su tutto e sopra tutti; deve fer- 
irsi ad ogni costo. 

Si apra U voloa tarla, e per mane ale &o%c,t\7\QXv^\ O^^ 
io verno In aalmi s dandone aperlanieaXft V Ne,x\^^^* 
TìotJvJ, e che il JRe col suo paietao VaXAiTO M'\vi\o^v^a. 



C(t^SID£RAZrom A coKmustuNE . 



nuo\'a speranza e calare, e vedrete aH'islaiite correre ^V 
J'urna del sacro deposilo U fiibl>ro, il glornàHerOj Tafti- ^ 
gtinoj il fllosofo, rindustriaate, ras:ìatOj il rfcco e fina 
LI più mescliino dei mescla ai con gloja e sorriso, versare 
ì risparmi, ii su[tern»io, rwrceasivo. I 

Il popolo non. s^ina&prisre quando comprende il bisognilo 
rtolla patria ^^uarenlìto dalla fede del padr*; suo, il Re^ b 
non dalla ciurma do^li ìnirìj^ant! e dei raggiratori e dtrì 
faccendieri del Governo. La RepubljUca di Venezia^ Jii- 
rante la ie^a di Cambraft non fu obbligata dì ricorrere hIì 
prestiti, benché avef^se dovuto reslstore a tante palarne 
riunite^ perrhò tutti ì cittadini voiontariameiite contri^ 
bairono a misura dtlle [iroj-^rie forze. L'Olanda, nel ifiT^j 
mise in piedi un^armala poderosA senza crear debili, 
f% perchè il popolo contribuì volontariamente le spese cbe 
reputò indispensabili alla sua s^ilvezza. 

Ed a noij a noi italiani cbe sentiamo tanto cocente 
amor di pEilria , si noglicrebbe altrettanta fede?.,. iNùq 
siamo noi dunque più i discendeuii di qnel popolo die 
spogliava il bel tesso delle sue ^ìoje e de' suoi monilt 
per sa^riilcarli sull'ara della patria, minacciala da un vin- 
citore insuperbito'? uruaiiani ebe banno fatto taato per, 
liberarsi dallo straniero non vedranno un sa^irifidOj ma I 
un scntimenlo di ciovere cbe li conduce atta so^crizione, 

Essi vogliono liberare la Patria con forze non oppressa) 
non violentate; vogliono donare, ma non dare per via 
di estorsioni. 

Non altrimenti saprei interpretare il problema dfilla 

pubblica opinione: inlerpretazione che parmi loificaj gb*- 

cbé quan^do si fa appallo in famiglia per la salvezza ^ 

essa, coEiipiesi un dovere di famiglia contro j^ll ascolti 

dei suoi nemici lutetuì (i4 t^\^A\Cs, 



PROSPETTO STATISTICO 

i Brigami fucilati, morti in conflitto, 
ìstati , e presentatisi volontariamente 
tanto nel secondo semestre 1861, 
come neir intero anno 1862. 
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RlhlPILOGO delle perdite 
aofferte dal Brigantaggio nei tre Semestri 
• retrocitati» 



Morti 



361 



ArreaUU 



SOS 



Presentati 



339 



ToUlc 



70S 



^^^^m QUADRO comparativo 

J delle perdite sotferle dai Briganti 

P^P nel aecundo Semestre 1S6I , 

con quelle deUMntero anno 1S62. 



Epoca 


Fucilati 


Morii 

in 

conflilto 


arrestali 


Presen- 
tati 


Totale 


2.* 
Semestre 

i861 


46 


109 


liO 


106 


381 


ann. 1362 


45 


61 


88 


135 


3i9 


Differciìz. 


1 
ia meao 


4S 


32 


29 


8i« 



ELENCO 
»minatiYO di tutti i Briganti fucilati nella zona 

Aoesohini Luigi, brigante, fucilalo il 6 agosto i8Sl, in Avezzano, 

dal maggiore Besozzi. 44.** fanleria. 
Iraseooa, brigante (Banda Gerolami), fuc. il IO agosto 1861. in Pe* 

reto, dal magg. Uesozzi, 44." fant. (ucc. del cap/* Man di Caisoll). 
>illo Franoesoo, l'apobanda, fuc lato il 1% agosio i8f)i, in Monte 

FamtTa, dal capitano Molinatti, 41.° fanteria. 
Doglioso ¥inoenxo, detto rAmante, brigante, fucilato il 17 agosto 

1861, in Isola, d^l coloni t'Ho Lopez, U.*> fanteria. 
retti, br gante, fucii il i4 agosto 1864- in S Germano, dal magg. 

Spinola, il.<* fanteria, (fatto di S. Pietro Intine;. 
sci Antonio, brigante, fucilatu il 29 agosto 4361. in Magnano, dal 

ma;.'g. Spinola, 11.** fanteria, (fatto di Monln Gesima). 
nohttto Antonio (di Ollveto), brigante, fucil. il 30 agosto 486(. in 

Castel one, dal magg Spinola, 14." fant. (fatto delle Mainard<3 
tomi Antonio (di s Elia), brii-'ante fucilato li 30 agosto 1864, in 

Castelloiie, dal magg. Spino a, 1 ^ rant. (fuio (ielle Mainarde) 
tngrande Cresensio (di s. Viliore), brigante', fucilato il 30 agosto 

186!jn 8 Vi ture, dal mai!g. >{)inoh, 11.** fanteria (fatto di 

Monte Cesiina). 
•tini Domenico. briga«te« fucil. il 30 agosto 4^64, in Carsoll, dal 

magg. Besozzi, 44." fanteria. 
ooo Rizza (di Ciesenzio di Bflnionte). brig., fucil. il !fS ott. 4861, 

in 8. Germano, dal colono. Fontana, 43." fanteria, (as^a.ssino), 
i Michele (di Pigna laro), b iganle, fucilato il 26 ottobre 1861, in 

s. Germano, dnl colonn. Fontana, 43 " fant. (soMato fbandato). 
I90 Domenico Antonio, brigante. fu<*ilalo 1145 dicembre 1861. in 

Fondi, dai magg. Donnetti. 28." b^ttt. bt^rs. (spia dei briganti) 

TrasègnieH mare Alfredo (di Damur, Belgio), brigante, fucilalo 

'ni novembre 4851. in s. Go. Incirico, dal magg. Saviui, 43.* 

fanteria (fu fucilato in compagnia di tre altri birbaccioni di 

cui s* ignorano i nomi). 
affanti Antonio (di Petr Ila prov. d'Acquila), briffante, fudla'o II 

31 dicembre 18>I, m Monticelli di Fondi, dai magt;. Donnetta 

28." bersagli'-ri (d'anni 24 di condizione pastore) 
shinelli Daniele Eugenio, brigante, fucilalo il 29 dicembre 4861, 

in R'-ndinara in sul Koveto. dal luog. Banzola, 44.<* fanteria. 
«o Pasquale, brigante, fucilato 1* 8 setteiubcQ i%%V, \\x ^>^^\2i^x 

dal raa.'^. Besozzi. 44." fanleria (assassmoV 
a Steùiao, brigatile, /uciiaio • il 44 \ugUo i*^\,\tk Kn«w.^^^h ^"«^ 
magg. Besozfi 44.*' fant. (segrelaùQ ae\ w^voYiWx^ Qivw^è^ 
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ìymcs hKi acuì /aopbi 



€ar«ìlta (ih, iS7 
Catelli, ITI* 

D 

turbini MihMkA fó 

De FabrTtTii. «3 
Ile Fr^rrftH. *fiO 

^e F'iTppifl^ :iil 
y}v Giftalmmì G*^ 14 

D« L«1tPF, 95 

Tfi Lf-ofil don C, t09 
Tif* Lot)nì rìOFb Xi.i, inB 
Off Lron? rlim V., 108 

rirl CrpcD sr, S-fS 

Pc^Ua Chicca. 18i 
Dfill4 Gnln C ^ÌZ 

Ho IHaecolo «.. ^77, Ì3tì, 301 
De Korocfe, ISl 
TJornr^r?ill7Kn7lorie, IH 

DXlTrire, 33i 

D0 NIMd lini] B., ^OS 

De TrB^éEnì*?s27,2S,181, ia"2,579, 

2S0 
DitìToJo (ìt^), H, ìli 
rifrrf fi) n? 

Dl04^a(ì F , ':'4t 
Di Bevevi, 375 

/>rwM/on(j (prTn^tHlì ì>vr Uì, \5a 
pj^erzèO^e, io6, a*7, 3*7 



niitAiori (ìk m 

Dorr^nieri, 5T< SO Hi, 168 6 ^* 
Dolc« (fir^Hlf). ^Ql 

Jjonaio (guardia Daz* di S ), 34i 



KtnfgrrtzioTjp, i !?i, 31(1 
Dmpr<<ifnado. ^",, \%^ 
KflirilniwjTii'. lU 




Fal^nl O., SU 

fa^ra^frra (moniaiErra di^ ^16 
F'ilmffrffi {?nacflÉÌEÌ di), iH 
FanluziL S„ ^9Fi 
KiirdoiK? (^;ùitfc<i dt?l>, I4i 
Federico It, li:t, 384 
Ferdinando I, 14 
Ferdinando II, t73^ ^71 
FPrranli^ 40 
Ferrari A , 408 

Ftcocìello, 177 

t'iti' fi ino, a^^^ 3«a 

FUhol di Cam» A., l^ 1%), *I34 
Fiori L . Ili 

F'i:r (c.c\tìi?a. di), MJ» 

ToT^rf-, SI, b«, Itil, 170,176, 198,311 

Siìì*, ar^ì. 499 
Fi in ''j» fi. S7 
Fontana L., 3^0 

Ponimi. '?49 
FoFVo«i'j((^ {v-ill-J. 114 
Furm^fì^ in?. 3l3 
FoKft A. 6^, '440, ^4t 
Fonlinr riun F., t^ 
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«07 



Franeetea iS\ «00, «14, 316 
Franeesoo U, 27,474,ii|, Ì39,n6, 

369 326 
Francese (gendarmeria), 476 
Francese (iiiKt-gn re), -.96 
Francesi (l ruppe) 18(>, '2i9, 505 
FraDch'>n^ 4(7, 4b\ i89 
Fran, i05 
fratUrelIa. 334 
Frate. 7H 
Frayri, t^, «43 
Frenella (fraleUiX 99 ^ 
Fi Oli nera (ziuna Mi), «55 
Framtion . 48-', «24, ««, «4« 
Fuoillo, 4S, «83 
Fucino (lago), 444 
Fucino (liifkjccamento del lago) «96 
Fulvio, 44 
Fumai, 44, «60 
Fuoco A., iO^, 34«, 349 
Furconvim^ 4l3 
Furia, 44. 



Gabella (imprese della), 58 

Gabriele Ani , i46 

Gabriele Gaet , i46 

Ckibriele Luigi, i46 

Gae'a, 456. 4>.5 499, 903, 343, ««6 

Gaeta (archivio di). 67 

Gaeta {Borgo di\ 436, 4K8,*305 

Gaeta (Municipio di) 335 

Gagliardi (<IOIi) 444 

(inlnn'wm'ni (i) 48, 83, 96, 99 

Gallosmi, 176 

Galli'-he (guerre). 443 

Gollnrciu, 84, 24 », «57. 344 

Girduni spagnuoli, 368 

Garibaldi 939 

Garib;ildini (i). 83 

G(ir itano (vai e del), -313 

Gattinari G., 4"3 

Gatttnara doii Gius., 404 

G'*fiO'a, 238 

Gérandon, 309 

Germano B. 56 

Gè mano (5.). 69, 89, 93, 485,339 

«n, 289 
Gervasio G , 409 
Gi'sniiica (corruzione), 148 
Giannantouio don P., 404 
Oiiiberti E!. 461 
GìDtiasttca, iU 
0i»a9ckim9 (eapchde), UH 



Giorgi, 44. «9 92, «41 

G'or.io rS), 8» 

Giovanni (S\ «74, 336 

Giov n>i t ( Carico (SX 33, 47, 

481. 2H, -27S 
Girolami (G dei), 215 
Giudiziario (potere), 337> 343 
Giuuro ilella palla, 444 
Giuramento, H6 
G' ostini L. Hi 
Gonella, 30, 339 
Gauella (abile), «05 
Gonxalea 460 
Goh> 492 

Govern -, «7, 104, 454 e s^'g. 
Covone G 7. 18. 88, 9», 448, 4^S, 

«03, 242. 213 24», «28. 230,243, 

«62. 312, 335 349, 358 
Goyon, 2(9, 242, 243,217, 248,22^ 

355 
Gracchi (i) 434 
Gradini, 243 
Grégoire, 48 4 
Grimald E, 3' 4 ,'345 
Gnimaldi G , 90 
Grizot, 245 
Grossi (famiglia), 56 
Grossi donF. 5S 
Grossi Isid , 67, 3^5 
Grossi BafiT,, 439 
Grossi Sav. 60, 64. 65 
Grossi Sai.. 64 
Guardia nazionale, 49, 53, .n5, 67, 

69, 74, 77. 78 80. 82, 84, 86. 92, 

401. 103, 154, 341, 312,540, 562 
Guardioli, 243 
Gueroino, 205 
Gueriglia, 14 
Gue*igiie spagnuole, 183 
Guerra 'famigliai, 80 
Guerra F., 84 
Guerraasi F. D., 334 
Guicciardini, 6. 

n 

Barrerà padre Griffeo, 303 
Hoffner, 477. 
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INDICS DEI KOMl PAOPftl 



frBiìJLfpliì. US 

JioM, isa, 95*, ì^}», iso 
fitAHt^, i«, 56. !:!». Ifit, MH, W8 

itali TH) fparUrr) nini, i^S 
frrj; 4g, 68. 153, iOD, 3U7, 



letll (TOD C, 109> 



Ir^ granai.' tbiinfiaì. 



I»l 



568 



La MarRla^a A , (j7. 91, Si7, 361 

lar^pcifffl {nisa di\ 119 
I^mri Ti'^tf {ili, S*6 
Lat^rc'flo. 347, ajfi 
LandoLfì (ramlKliOi ^^ 
Langloln^ ,^1 

Lantar«Lli K. V. A«qiii Q- O, 
Lai-acca (rrul^llX 99 
LarlcùD {rLimi$]tlÌSl)< 80 
Lariooa G. Si 
Luiifondi US 
Ntìtrine, 1(15 

Laureniiffllp^ 14 

//FUm, lOfl 

Lavoro (noimcanza dl^, 350 

Xaw ni 

/./■/ìnffl, -tì; i7n, SH, ?7^ 3i5 

Lpvìi, 65, C* 7J, B3 
Liberati F , 24J 

Liberici, r^ri 

Li f>n/a. n5 

/. l'U ^^, 53K^34, 34* 

Iiffc'*\ [lai. :tg 

Lorredl G. ^99 
Limgo^ MS 

fìB, 94}, 243, 175, ^« 



Li 



LttbonÌH L«^ Ì4t 
Luoeraari O^, 70. 



HlaDearon* A,, 300 
M^LCchrroi^O^ 14 
HìiothiaTetlì, 6 

Af/Hn'ifde flf1, Ì7^ ^73, M3 

KaWvla B,, Ili 

M^ìcff\\ {\\ 1* 

MamA^^Ei* 1 4 

Hancinln ^4 

Mancini B-, i!iO 

Vanciol, G., 103 

M^nrim dOQ S., 47 

nCanh^t, n 

Mjìraiigoiil {ffimìplia), 7^ 

Wi'wnnfa, 131 3 4 

Mfi'-fi'ioh (montagna di\ JM 

marcanp^nli rlOfi G^ ll>g 

Marchiani F.. :^41 

MarrQ (vpf-covo di S ), 5fl(t 

Marcucoi direti'). ?01 

tfffriVl (S.> /"TrlTlt?, »S 
Marj Ben, lf7 
Mari F.Prn.. If17 
MitJ GtuB. 1fì7 
Marola 1^3^ 1^3 

Ifrrisrr*! flal, ^i5 

Wf7r*fic^ft/T. Ualic), IH 

Martu^iì, ^7 

Manda, li 

Mafi^arL 957 

Mati^Dt^ 1^-0 ^ 

aiiiBlrScDla *31i 

MflEilrodtTi. 18^ i38 

Mi^Rironurc^f 505 

MaMei, "S 

niAiteo V, :i8, fl7, 177, 199 -1 

Majer C, 31 l^ilT'Sfa 

MAté dft la Roclift, ìB^ ^60, ÌS3 

Mai» F , 145 

M#mnta V GhìAvone. 

Ml mni, n3 

MiTilrici tiì 
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otere), 87, 450 




ottone, 37. 
Olanda (re d»), 481 


366 




Oliva (S.), 349, 345 


243 




Olivier, 34 


134 




Orazio (S. D'), 240 


287 




Orgera (fratelli), 100, ^02 


44 




OrfCORlio, 140 


307 




Oricola, 410 


ta?D6 di), 233 


, 


Orlando M., 460 


94 




Osservatore Romano {V\ 233 


oli7ione delle), 69, 
: . 49, 287 

99 

(puv2za) la Roma, 


8 


Ottoffner,236 . 


204, 


P 


Pan., 13 




Paglioli F., 82 


' , 99 




Paglietta. 76 


(come di), 214, 


227, 


Palatina (guaidia), 240 


, 360 




Palazzolo, 79 
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